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verso un'ipotesi alternativa appare invece Carlo Onofrio Cori, autore di un paio di saggi su
Ducceschi’, le cui conclusioni sono state riportate nel rito interna summenzionato.
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Alcune considerazioni critiche in merito alla scomparsa di “Pippo
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Presentazione

Notevole l’impegno storiografico del numero 30 della rivista.
La sezione “Studi” si apre con un’ampia rassegna di Nicola Del

Chiaro del dibattito politico nel periodo storico tra la guerra di Libia e
l’attentato di Sarajevo, quale compare in due giornali locali, “La
Sementa” di Lucca, “Il Risveglio” di Pescia: sono anni cruciali e di
spartiacque al tramonto del riformismo giolittiano. Crisi economica,
militarismo, prevalere della cultura nazionalista spostano l’asse del
Paese a destra e lo avviano verso l’esito epocale della “grande guer­
ra”. E la deriva autoritaria dello Stato “liberale”, la cui fragilità e le
cui contraddizioni assumono evidenza chiara.

Riccardo Maffei effettua una ricognizione dello stato delle fonti e
del lavoro pubblicistico e storiografico sulle stragi naziste del
Pesciatino, materia molto controversa, tra reticenze, deformazioni,
ricostruzioni “ufficiali”, carenze archivistiche e lacune bibliografiche.
L’autore indica il percorso di studio dal cui scrupoloso esame potrà
nascere una visione attendibile dei fatti.

La strage di Collodi viene ricostruita, sempre da Maffei, sulla base
della documentazione esistente e consultabile (25-26 luglio 1944).

In “Sulla morte di Manrico Ducceschi” Riccardo Maffei conduce
un “esame ponderato” della vicenda e discute lucidamente il clima
creatosi al riguardo, denso di illazioni, ipotesi di fantastoria, che
danno credito all’occultismo, all’accesa fantasia dei complotti, più
adatti alla fiction che alla storiografia, per concludere pacatamente
che la spiegazione del suicidio appare come l’unica credibile allo
stato delle conoscenze e delle risultanze.

Con questo lavoro l’istituto conferma il suo grande interesse ad
affrontare la trattazione della figura e dell’opera del comandante
Pippo, per il rilievo e l’importanza che ebbe, sottraendola ad imposta­
zioni agiografiche o genericamente celebrativistiche e per restituirla
alla sua autentica e veritiera dimensione, augurandosi di poter conclu­
dere con una pubblicazione organica.

Riccardo Caporale ci offre un percorso prezioso di riflessione sulle
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SS italiane, una organizzazione che inquadrò tra il ’44 ed il ’45
migliaia di italiani desiderosi di combattere al fianco tedesco ed alle
dipendenze della gerarchia nazista con un forte vincolo di solidarietà
ideologica e di condivisione militare e con rapporti conflittuali con le
istituzioni della R.S.I.

Si tratta di un fenomeno fino adesso poco studiato e conosciuto
solo per linee generali.

Il saggio di Caporale ha il merito di portare nuovi intelligenti con­
tributi per saperne un po’ di più sui complessi e non lineari rapporti
tra fascismo e nazismo.

La sezione “Documenti” presenta numerose fonti che spaziano in
un arco temporale vasto e variegato: dalle origini del fascismo a
Porzus: dall'acquisizioni di nuove informazioni che arricchiscono le
nostre conoscenze sull’incidente nella galleria dei “Ceracci” sulla
linea ferroviaria Lucca-Viareggio alle omelie di mons. Tofanelli in S.
Martino nel periodo della guerra, voce altissima della coscienza mora­
le e, come tale, invisa alle autorità fasciste; dall’elenco degli aviolanci
effettuati dagli alleati alle formazioni partigiane all’elenco dei sacer­
doti e religiosi vittime della repressione e della ferocia nazi-fascista in
Provincia di Lucca, che costituiscono un vero primato per il nostro
territorio ed una peculiarità della Resistenza civile.

In questo numero, che cade nell’anno di ricorrenza del 60° anni­
versario della promulgazione della Costituzione, riteniamo anche noi
di aver fatto cosa utile allo svolgimento del compito educativo e for­
mativo della storia.

Ci sorregge la convinzione di essere dalla parte giusta, dalla parte
della Resistenza e della Costituzione, questo binomio inseparabile sal­
vezza del nostro Paese. Non ci stancheremo di dichiararlo, in questa
stagione di tante dimenticanze, di tante smemoratezze, di tante sem­
plificazioni e deformazioni, di tante valutazioni storiografiche ridicole
che eleggono a categoria interpretativa la buona fede o l’opinione
soggettiva, come se questa potesse alterare e riscrivere la storia, che
appartiene, ce lo ha insegnato Benedetto Croce, alla dimensione della
verità e non dell’utilità.

Per questo dedichiamo il numero 30 della rivista, facendo nostre le
parole di Piero Calamandrei “ai fratelli caduti per restituire all’Italia
dignità e amore”.

Il Presidente
Berto Corbellini Andreotti
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CONSIDERAZIONI SUL FILM “MIRACOLO A
SANT’ANNA” CHE OFFENDE LA LOTTA DI LIBERA­
ZIONE

L’Istituto Storico della Resistenza esercita il suo diritto/dovere
d’intervento nel dibattito sulla natura e sul significato del film
“Miracolo a Sant’Anna”, attualmente in programma nelle sale cine­
matografiche.

Già aH’apparire delle anticipazioni sul lavoro di Spike Lee aveva­
mo espresso sulla stampa le nostre obiezioni e riserve. Adesso, ad
opera compiuta e visionata, torniamo sull’argomento con maggior
chiarezza e determinazione dopo aver invano tentato in tutti i modi di
prendere contatto con il regista in America presso la casa cinemato­
grafica, all’ambasciata e al consolato statunitensi di Roma e di
Firenze per poter fornire tutta la documentazione e le informazioni
disponibili sulla strage ed in nostro possesso. Nonostante la nostra
disponibilità tale collaborazione non si è mai realizzata concretamen­
te, anzi per la verità non ci è pervenuta nessuna risposta da parte sua.
Dobbiamo ritenere che il regista avesse già una sua idea in merito alla
strage e alla sua verità storica senza confrontarla con i documenti.

È nostra convinzione che questo prodotto culturale, sotto la specie
ambigua di una libera e romanzata ricostruzione narrativa, manipolan­
do gravemente fatti storici, inoculi un micidiale e devastante veleno
nell’opinione pubblica, cioè che la terribile strage nazista del 12 ago­
sto 1944 sia stata originata e causata dalla condotta traditrice, irre­
sponsabile e sciagurata dei partigiani locali, la cui attività avrebbe
suscitato la dura rappresaglia tedesca.

Il messaggio semplificato consegnato dal film agli spettatori get­
terà un’ombra d’infamia sul movimento della Resistenza.

No, non è così. I risultati della ricerca storica e delle indagini giu­
diziarie dimostrano che:

1. Nel territorio di S. Anna di Stazzema non c’erano formazioni
partigiane, attestate invece nella zona del Lucese (a notevole distanza);
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2. La strage fu preordinata dalle SS. e realizzata con l’utilizzazione
di metodi di specializzata atrocità, già sperimentati sul fronte orientale
e s'inquadra nella strategia indiscriminata del terrore contro i civili,
per cui. nell’aberrante logica dei massacratori, erano considerati
potenzialmente “banditi” donne, vecchi, bambini, perfino i feti nel
ventre delle madri;

3. Diverse testimonianze accreditano la partecipazione di soggetti
appartenenti alle Brigate Nere di Camaiore e Pietrasanta in funzione
di guida dei reparti tedeschi e ad essi associati nella feroce carnefici­
na. Più in generale per quanto riguarda il ruolo delle formazioni parti-
giane facciamo nostre le parole autorevoli di Giorgio Bocca:
“Abbiamo dovuto scegliere tra attesismo e lotta armata. Chi c’era
allora, sul campo, scelse la lotta armata, perché l’attesismo era una
falsa alternativa, se si stava fermi e zitti e buoni vinceva il nemico
nazista, vinceva il terrore”.

Inoltre vorremmo dal Sindaco di Stazzema l’elenco completo ed
anagrafico delle vittime perché il numero diffuso ci risulta errato. A
tale proposito resta da chiedersi perché mai il Tribunale Militare di La
Spezia abbia acciarato un numero notevolmente inferiore.

Spike Lee ha dunque avvalorato1 le banalità qualunquiste, i men­

1 Anche con alcune inquietanti dichiarazioni di questi giorni ai mass-media.

zogneri luoghi comuni, di una deriva revisionista sempre esistita ma,
negli ultimi tempi particolarmente insistente, e priva d’alcuna dignità
storiografica.

L’Istituto riconosce ed onora tutti i caduti della lotta di liberazione
e rivolge una speciale considerazione ai soldati della 92a Divisione
“Buffalo” operanti nel territorio della Lucchesia. È fiero d’aver tolto
dall’oblio il colonnello Raymond G. Shermann ed il capitano Charles
Francis Gandy ai quali è stata assegnata, per nostra iniziativa, la citta­
dinanza onoraria di Lucca.

E l’istituto ha a cuore le vittime civili e si è adoperato in tutti i
modi per ricordarle degnamente.

Le vittime innocenti di Sant’Anna di Stazzema meritano di essere
conosciute in tutto il mondo.

Un film, con le sue straordinarie risorse comunicative, potrebbe
divulgare e valorizzare questo inestimabile patrimonio.

Così non è stato. Con “Miracolo a S. Anna” si è persa un’occasio­
ne per un’azione culturale di conoscenza e di sensibilizzazione, di 
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difesa attiva della memoria storica, di educazione civile. È grave che
questo sia potuto accadere con la legittimazione del Sindaco di
Stazzema, che è venuto meno al mandato di salvaguardare questo
tesoro morale e civile.

Ad ogni buon conto l’istituto si riserva ulteriori valutazioni ed ini­
ziative a tutela dell’onorabilità della Resistenza.

Il Presidente
Berto Corbellini Andreotti
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1. STUDI

La deriva autoritaria dello Stato liberale
Lucca e la Valdinievole dalla guerra di Libia all’attentato di
Sarajevo attraverso i periodici “La Sementa” e “Il
Risveglio” (gennaio 1911 - luglio 1914)

Nicola Del Chiaro

Introduzione

La guerra di Libia rappresenta un nodo centrale nella storia italiana
e, forse, europea. Sergio Romano, non a caso, parla della guerra di
Libia come “spartiacque tra due Italie diverse”1. Lo storico mette in

1 Sergio Romano, La quarta sponda - La guerra di Libia, 1911-1912, Bompiani,
Milano, 1977, p. 44.
2 Ivi, pp. 154-160. Romano parla anche di “uno scontro fa opposti nazionalismi”.
Perfino la condotta militare della guerra appare singolare rispetto ad altre operazioni
analoghe condotte da Francia, Gran Bretagna o Germania (pp. 59 e 157).

evidenza la componente ideologica della guerra: “la guerra a tutti i
costi” per riscattare Adua e Custoza, soddisfare le ambizioni militari e
revanchiste dei nazionalisti e conferire all’Italia un ruolo di grande
potenza che, traendo linfa dagli ideali risorgimentali, finiva però, per
travalicarli e rinnegarli. L’ideologia si manifesta anche nella volontà
dichiarata di “portare la civiltà” alle popolazioni arabe. Con il risulta­
to, poi, di dare coscienza al nazionalismo arabo libico e gettare semi
per un conflitto che assumerà venature religiose (la guerra santa)2 * *.

Altra questione di rilievo, consiste nel problema del consenso
all’impresa coloniale. Nella ricostruzione di Romano il consenso
verso l’impresa non fu appannaggio solo dei nazionalisti del Banco di
Roma, dell’industria e di una buona parte della borghesia e della
stampa “borghese”. Essa registrò anche il favore, in certa misura, di
una parte delle classi popolari che vedevano (o che erano indotte a
vedere) nei nuovi territori una migliore alternativa all’emigrazione
nelle lontane Americhe.
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In questa occasione i socialisti “guardando la realtà italiana attra­

verso gli schemi d una analisi razionale [...] vedono i problemi veri,
quelli che dovrebbero dominare le preoccupazioni del paese reale”3.

5 Ivi, p. 33.
4 Ibidem.
5 Ibidem.
6 Ivi. p. 43.

Ma allora, si chiede Romano, “se la guerra non sia stata favorita pro­
prio dalla stagnazione dell’economia e dall’aumento della disoccupa­
zione”4. Le difficoltà economiche, le sconfitte durante gli scioperi, in
altre parole, avrebbero diffuso un senso “di sfiducia, rassegnazione,
impotenza” che, a loro volta, avrebbero finito per rendere popolari “le
prospettive d’una terra promessa, più vicina ed amica delle terre lon­
tane e straniere”5.1 socialisti, quindi, sostiene lo storico, “non capiro­
no gli umori delle masse popolari”6, non furono seguiti dalla maggio­
ranza dei lavoratori nell'opposizione alla guerra e pagarono con una
scissione interna. Vero è che furono premiati da un successo elettorale
nel 1913, ma altrettanto vero è che risultarono politicamente isolati.

Tutto ciò introduce un ulteriore elemento caratterizzante il conflit­
to: l’importanza della dimensione mediatica e propagandistica. I gior­
nalisti della stampa “borghese” si gettarono golosi di notizie e famelici
di avventure. Fautori di un intervento che riscattasse l’Italia e la pones­
se alla pari delle potenze europee, descrissero le province di Cirenaica
e Tripolitania come una terra ricca, feconda e fertile che altro non
aspettava che il “genio italico” per essere sfruttata a dovere, e gli arabi
come una popolazione inferiore, docile e pigra, che altro non aspettava
che la dominazione italiana per liberarsi da quella turca. Queste colos­
sali mistificazioni apparvero evidenti fin dalle prime settimane di guer­
ra e ne pagarono le spese i soldati, non certo i giornalisti.

La guerra, infine, quella militare, fu anche un esperimento dal
punto di vista tecnologico: radiotelegrammi, moderne cannoniere e
soprattutto i primi bombardamenti aerei della storia.

I riflessi nella storia, insomma, furono evidenti, non fosse altro
perché di lì a poco (1912-1913) un altro conflitto squassò i Balcani
(1 attacco che Grecia, Serbia, Bulgaria e Montenegro portarono
all'Impero Ottomano), prodromo della Prima guerra mondiale.



17

L’oggetto della presente ricerca consiste nel tentare di comprende­
re la percezione che potevano avere i lettori dei periodici “La
Sementa” di Lucca e “11 Risveglio” di Pescia riguardo agli avveni­
menti relativi all’impresa libica, alla sua preparazione, alle sue conse­
guenze, fino al luglio 1914 (attentato di Sarajevo)7.

7 Sulle caratteristiche di questi periodici si veda: Nicola Del Chiaro, La nascita della
Camera del Lavoro di Lucca attraverso i periodici, in “La nascita della Camera del
lavoro di Lucca”, Aa. Vv., Cgil Lucca, 2007. pp. 36-39.
* Per un quadro socio-economico cfr.: Gaia Petroni. // quadro economico lucchese tra
XIX e XX secolo, in “La nascita della Camera del lavoro di Lucca”, op. cit., pp. 15-33.

Il campo di interesse consiste sia nel ricostruire la comprensione
che si poteva avere degli avvenimenti internazionali in città della pro­
vincia italiana (Lucca, il capoluogo, e Pescia, una cittadina a circa
venti chilometri) sia nel conoscere fatti di cronaca locale connessi con
la guerra e con i suoi sviluppi8.

Il campo di indagine si rivela particolarmente interessante perché
aiuta a calarci nella vita quotidiana dei cittadini del tempo: una pro­
spettiva che, a volte, non si manifesta con particolare evidenza quan­
do si affronta la storia con il metro nazionale. Le situazioni locali
(non localistiche), infatti, possono fungere, come vedremo, da labora­
torio utile a mettere in luce alcune sfumature che ci permettono di
intuire la natura dei futuri sviluppi della politica italiana.

In sintesi: che strumenti conoscitivi avevano i cittadini per com­
prendere e affrontare gli avvenimenti? Che riflesso e quali ripercus­
sioni tali avvenimenti avevano a livello locale?

Veniamo alla questione della scelta dei due periodici socialisti. In
un contesto in cui le istituzioni, in modo quasi monolitico (se si esclu­
de appunto una piccola minoranza parlamentare), appoggiavano la
politica governativa, e buona parte della grande stampa non solo
approvava l’impresa ma ne era entusiasta se non promotrice, ci pare
interessante indagare la prospettiva degli “altri”, dei “turchi d’Italia”,
come furono definiti i socialisti, che erano ostili alla conquista bellica.

I periodici svolgono l’attività in modo continuativo (“La Sementa”
fino a tutto il 1913 quando decide di cessare in seguito ad una sconfìt­
ta elettorale, “Il Risveglio” fino al luglio 1915 quando interrompe per
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la censura di guerra) seguendo una stessa linea politica (ospitando
però dibattiti in seno alle diverse posizioni socialiste) a testimoniare
un’apprezzabile organizzazione.

Ma quanti lettori avevano e che influenza potevano avere i nostri
settimanali nell’opinione pubblica locale?

Non abbiamo dati sul numero dei lettori o sulla tiratura ma possia­
mo avanzare delle ipotesi in base ad alcuni elementi. Sappiamo, per
esempio, che il numero degli iscritti alla Camera del lavoro di Lucca
nel periodo (1906-1910) oscilla tra i 1.000 e i 1.800; quello della
Camera di Pescia intorno a 6009. Sempre nel Collegio di Pescia alle

9 Cfr.: Adolfo Pepe. Storia della Cgdl, dalla fondazione alla guerra di Libia,
1905-1911, Bari. Laterza, 1977.

elezioni del 1913, con suffragio quasi universale maschile, i socialisti
ottengono oltre 2.200 voti su circa 10.300 votanti. Certamente non
tutti leggevano i rispettivi organi di informazione ma è da considerare
anche il fenomeno della diffusione orale delle notizie e delle opinioni
e della presenza di questi fogli in luoghi di ritrovo: bar, osterie, sedi
sindacali e di partito, dove una copia poteva essere letta e discussa tra
più persone che gravitavano in quell’orbita. Inoltre è da tenere presen­
te un altro elemento: tanto “La Sementa’’ che “Il Risveglio” riportano
polemiche frequenti con altri organi di stampa locali: sia di imposta­
zione cattolica, sia liberale o radicale. Il “botta e risposta” (spesso
verboso, retorico e condito da considerazioni personali) coinvolge,
per esempio, “La Sementa” con “La Gazzetta di Lucca” e con
“L’Esare”; “Il Risveglio” con “La Croce” e con “La Democrazia” a
più riprese, in occasione delle elezioni politiche o amministrative o di
episodi legati alla guerra in corso.

Il pensiero e l’opinione dei nostri periodici, pertanto, si diffonde­
vano anche al di là delle classi a cui facevano direttamente riferimen­
to e la vis polemica testimonia il disagio che le loro voci dovevano
creare in un contesto sostanzialmente immobile ma in cui le masse
popolari iniziavano a rappresentare nuove specificità, mettendo tal­
volta in discussione equilibri secolari.
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1. Il riarmo e la guerra di Libia (gennaio 1911 - ottobre 1912)

Durante i primi mesi del 1911 si assiste ad una preoccupante corsa
al riarmo. 11 titolo di un articolo del periodico “Il Risveglio”, pubbli­
cato il 4 febbraio, sintetizza le principali questioni dei mesi e degli
anni a venire: “Il suffragio universale il caroviveri e la voragine mili­
tare”10.

10 // suffragio universale il caroviveri e la voragine militare, ne “Il Risveglio”, 4 feb­
braio 1911,4/IX, p. 1.
" Ibidem.
12 Ibidem.
” Mutiamo rotta, ne “Il Risveglio”, 11 febbraio 1911,5/IX, p. 1.
14 Si legga anche il seguente commento: “vano sarebbe dissimularci che i rapporti tra i
due paesi vanno facendosi sempre più tesi per opera di minoranze sitibonde di con­
quista e di gloria militare” (ne “Il Risveglio”, 25 febbraio 1911, 7/IX, p. 1).

Si delinea anche la critica serrata alla retorica “patriottarda”: “[...]
i soliti patrioti agiteranno al pericolo d’un conflitto e parleranno del
possibile smembramento della patria senza considerare che
coll’aumento degli armamenti si genera la diffidenza delle altre nazio­
ni, specialmente dell’Austria che sarà costretta a fare altrettanto”11.

Le conseguenze di una politica del genere sono giudicate (purtrop­
po in modo preveggente) inevitabili: “questa gara febbrile fra nazione
e nazione, può considerarsi come una corsa pazza verso il disastro
generale”12.

Allarmati dai pericoli di una guerra, i socialisti dei due Paesi con­
finanti non si limitano a protestare ma decidono di incontrarsi a
Trieste per “vedere d’intendersi sulla limitazione simultanea degli
armamenti dei due paesi alleati”13.

Silvio Bianucci (consigliere comunale socialista nel Comune di
Pescia) rileva quanto sia paradossale una corsa al riarmo (soprattutto
nella Marina), l’uno contro l’altro, da parte di due Stati formalmente
alleati nella Triplice Alleanza. Corsa al riarmo che, inoltre, incide
pesantemente sul bilancio nazionale mentre il costo della vita aumen­
ta e le politiche del governo fanno economia sul bilancio di altri mini­
steri come istruzione, lavori pubblici, agricoltura14.

La collaborazione tra i socialisti delle due Nazioni prosegue e, a
riprova della volontà di pace del popolo austriaco, viene pubblicato il
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manifesto del Partito socialista austriaco per la pace: “I popoli
dell’Italia e dell’Austria non hanno alcuna ragione di minacciarsi a
vicenda. Non noi vogliamo affrontare con le armi in mano i fratelli
d’oltre Alpi; vogliamo unirci con essi per la lotta comune contro gli
oppressori e sfruttatori di tutti i popoli”15. Nell’occasione viene dato
l’annuncio di una manifestazione congiunta a Roma il 9 aprile (in
seguilo rimandata a luglio per scioglimento del Parlamento austriaco
e conseguente campagna elettorale).

Nel mese di aprile Giolitti torna di nuovo sulla scena come
Presidente del Consiglio, i venti di guerra con l’Austria si affievoli­
scono ma, improvvisamente, nella seconda metà del mese di agosto,
lo scenario nazional militarista individua un nuovo obiettivo: Tripoli.

1.1 Tripoli: “unapasseggiata”

La maggioranza del Partito socialista è avversa all’impresa: ne
contesta decisamente le ragioni e attacca duramente coloro che ne
sono fautori: gli ambienti militari, il Banco di Roma, gli industriali
fornitori di commesse all'esercito e “la stampa borghese”. Essa, infat­
ti, “non esclusa, fatte poche lodevoli eccezioni, quella democratica,
inneggia alle qualità strategiche della Tripolitania e ne esalta la ferti­
lità del terreno, spingendo per ogni verso il Governo alla conquista di
quelle sabbie interminabili”’6. Da “Il Risveglio” il Psi, però, appare
fiducioso che il “quarto stato” riesca a influire sulle politiche naziona­
li, quando invita a seguire l’esempio dei lavoratori tedeschi che, con
imponenti manifestazioni, hanno indotto l’imperatore Guglielmo, in
occasione della crisi marocchina, a recedere dai propositi bellici con­
tro la Francia17. Da “La Sementa”, invece, riusciamo a cogliere una

” Il manifesto del Partito socialista, ne “Il Risveglio”, 18 marzo 1911, 10/IX, p. 1.
Anche “La Sementa" riporta la stessa notizia: / socialisti italiani e austro ungarici -
per la pace e contro il militarismo, Sem. 18 marzo 1911, 9/X, p. 1.
16 II Partito socialista deve impedire l'occupazione di Tripoli, ne “Il Risveglio”, 23
agosto 1911,37/1X, p. 1.
17 Sulla base di quanto avvenuto in Germania “La Sementa” con un eccesso di ottimi­
smo giunge a ritenere la guerra “impossibile" e il nazionalismo in “decadenza inevi­
tabile". In previsione di disordini sociali e rivoluzioni, “la guerra rappresenta 
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posizione critica per la poca decisione e per le divisioni interne al par­
tito, atteggiamenti che lo indebolirebbero rendendo la sua posizione
poco efficace nei confronti degli avversari* 18.

un’incognita paurosa per tutti non solo alla frontiera ma nell’interno stesso dello
stato”. Cfr.: “La Sementa”, L'internazionale proletaria e la guerra, 12 agosto 1911,
30/X, p. 1. Una “strategia della deterrenza” ante litleram.
18 L'occupazione di Tripoli, ne “La Sementa”, 23 agosto 1911, 36/X, p. 1. In partico­
lare si fa riferimento alle posizioni di Turati e di Podrecca.
19 La manifestazione a Pescia, ne “Il Risveglio”, 30 settembre 1911, 38/IX, p. 1.
20 “Il Risveglio”, 30 settembre 1911, 38/IX, p. 2. Il Lari cita, tra gli altri dati, il 60% di
analfabetismo tra la popolazione, e 1.300 comuni senza acqua potabile in Italia.
21 Camera del lavoro - Contro l'occupazione di Tripoli c Lo sciopero generale?, e
“La Sementa”, 30 settembre 1911, 37/X, p. 3.

Lo sciopero generale del 27 settembre, in conclusione, si rivela un
fallimento. A Pescia, nonostante si parli di sciopero riuscito, si deve
ammettere l’importante defezione dei tranvieri19.

È dalle parole di Cesare Lari (riformista) che apprendiamo il
sostanziale fallimento dell’iniziativa. Egli, contrario fin dall’inizio
allo sciopero generale indetto dalla Federazione nazionale, giudican­
dolo inopportuno e inefficace, ribadisce tuttavia la propria contrarietà
all’impresa: “come si può pensare di andare a portare la civiltà e il
benessere in altri paesi quando non riusciamo a darli a noi stessi?”20

A Lucca, vista la contrarietà del Sindacato ferrovieri allo sciopero
e l’impossibilità di informare in tempo utile tutti gli organizzati, la
Commissione esecutiva della Camera del Lavoro, lascia alle singole
organizzazioni in grado di attivarsi, la facoltà di decidere in merito
allo sciopero. La conseguenza è che l’astensione dal lavoro risulta
completa solo tra i tipografi21.

Quindi si può dire che nonostante si tenti di vedere negli scioperi,
riusciti solo in alcune grandi città e in alcune aree (come la Romagna)
più sensibili alla propaganda socialista, un segno dell’opposizione del
proletariato alla guerra, in realtà parte consistente della classe lavora­
trice se non appoggia in modo entusiasta, per lo meno non si oppone
alla conquista, nella speranza che fornisca, soprattutto, un’area da
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colonizzare senza dover emigrare nelle lontane terre delI’Argentina,
del Brasile e degli Stati Uniti22.

22 Su questo argomento: Sergio Romano, La quarta sponda - La guerra di Libia,
Bompiani, Milano, 1977, p. 42.
y La rivincita, ne “Il Risveglio”, 28 giugno 1913, 24/XI, p. 2. Lo pseudonimo Paris si
riferisce, forse, al gerente Parigi Bartolini.
24 La protesta cittadina contro l’occupazione di Tripoli, ne “La Sementa” 30 settem­
bre 1911, 37/X, p. 1.
25 Ibidem.
26 L’esperimento dello sciopero generale, ne “Il Risveglio”, 7 ottobre 1911, 39/IX, p.
2.

Prova della distanza con le posizioni dei socialisti, che con ripetuti
appelli cercano di convincere i lavoratori della illusorietà delle aspet­
tative fomentate dalla stampa nazionalista, è un articolo del giugno
1913 in cui l’autore (Paris) rimprovera i “proletari incoscienti”, colpe­
voli di aver creduto alle promesse ed ai “miraggi” dei nazionalisti con
queste parole: “E non gridaste: evviva la guerra di Libia, abbasso i
Turchi d’Italia?”23

Presso la Sala Pacini, la Camera del Lavoro di Lucca organizza,
invece, un comizio “imponentissimo” presieduto da Massimo Lugli.
Interviene il segretario Adolfo Frediani che, ritenendo la guerra disa­
strosa per l’Italia, invita i lavoratori a protestare sull’esempio di quelli
di Francia, Germania ed Inghilterra. “La Sementa” conclude che “la
paralisi prodotta [all’interno del Partito] dalla lotta di tendenze e
dall'eccessiva fiducia sulla efficacia di un metodo per la conquista di
successi immediati”24 siano all’origine dell’incapacità del socialismo
italiano nel non aver saputo impedire l’avventura coloniale. La lezio­
ne che si deve trarre da questa impresa consisterebbe nel ritorno alla
“teorica rivoluzionaria della pressione sui pubblici poteri”25.

Anche Cesare Baldanzi, segretario della Camera del Lavoro di
Pescia, giunge alla conclusione che il partito debba agire con tattiche
diverse. Riflettendo sullo sciopero (di 24 ore) di protesta e prendendo
atto del suo sostanziale fallimento, imputato anche alla non adeguata
preparazione del proletariato, riconosce come abbia prodotto
l’inevitabile effetto boomerang di rinvigorire i nazionalisti26.

La guerra di Libia, infatti, è anche una guerra mediatica e rivela
una forte componente ideologica. Alla superficialità con cui viene 



23

affrontata dalla stampa “borghese”, all’arroganza manifesta verso le
truppe nemiche, i socialisti ribattono con vigore contestando
l’impresa perché rafforza il militarismo, allontana le riforme sociali,
non è in grado di dare le promesse opportunità di lavoro a causa del
suolo arido.

Gli articoli di Silvio Bianucci, con la sua prosa infiammata, costi­
tuiscono un esempio del tono del tempo. Da “Il Risveglio” si lancia in
una dura requisitoria contro “i guerrafondai dalla pelle lustrante e
dalla pancia piena”27 28.

27 “Il Risveglio” conlesta i resoconti di quei giornali che parlano dei militari definen­
doli entusiasti della guerra. Al nostro periodico dalle lettere dei soldati alle famiglie
la realtà risulta ben diversa. Cfr.: // passo avanti, ne “Il Risveglio”, 30 settembre
1911,37/IX, p. 3.

28 / pappagalli del nazionalismo italico, ne “Il Risveglio”, 30 settembre 1911, 37/IX,
p. 2. Il corsivo è nel testo.

Alla base dell’infatuazione tripolina si individua un costume tipico
soprattutto della classe dirigente italica: “rimpiattiamo i cenci della
nostra miseria e del nostro sudiciume sotto le spalle d'oro del militari­
smo paesano, e siamo beati quando si vede in esse risplendere il sole
dell’oltracotanza (sic) gallonata. E quando si tratta di spendere quat­
trini per creare scuole e istituti moderni al fine nobilissimo di spazza­
re il Tripolismo (e ce n’è tanto!) di casa nostra; le nostre classi diri­
genti rispondono mellifluamente: il bilancio dello stato non lo per­
mette^.

1.2. L'Italia tra guerra e reazione

Retorica nazionalista, propaganda e misure autoritarie diventano le
armi con cui si combatte, sul fronte interno, una guerra contro gli
oppositori alla guerra. Ad affrontarla sono soprattutto i socialisti ma
anche alcune personalità liberali che diventeranno oggetto di ostraci­
smo.

Contro la retorica deH’“armiamoci e partite” si esprime in modo
caustico Zoentini su “Il Risveglio”. Egli evidenzia anche un pericolo
per l’educazione delle nuove generazioni, insito proprio nella retorica
nazionalista delle imprese di conquista: “gli scolaretti delle scuole ita-
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liane, di fronte a tanta magnificenza, impareranno a riflettere sul risor­
gere della romana grandezza”29. L’aspetto della reazione autoritaria
emerge non appena iniziata la guerra quando, per esempio, “il signor
Pretore” di Milano condanna gli arrestati durante le manifestazioni
antitripoline e nega loro la condizionale per “comportamento antipa­
triottico”30, facendo in tal modo coincidere il patriottismo con l’essere
a favore della guerra.

Cesare Baldanzi, segretario della Camera del Lavoro di Pescia
commenta in modo critico l’azione del governo che, nell’imminenza
dell’invasione, sta adottando misure di controllo prossime ad un vero
“stato d’assedio”: censura telegrafica, proibizione dei comizi e dei
manifesti contro l’intervento, minacce ed arresti di dirigenti sindacali.
Avverte, in sintesi, che si tratta di mettere “con le manette e il piombo
il bavaglio al proletariato”31.

Al comando del generale Caneva, sono inviati in Libia 25.000 sol­
dati ma, già dopo poche settimane, si hanno scontri cruenti con le
truppe turche, fucilazioni e impiccagioni di arabi. Essi, infatti, dimo­
strano di non accettare il proclama che li invitava a ribellarsi al domi­
nio ottomano per sottomettersi all’autorità italiana, portatrice di
“civiltà”32. La retorica nazionalista propria di molti giornali borghesi,
che hanno dipinto l’impresa come una “passeggiata”, si rivolge allora
scandalizzata contro le orribili torture inferte ai feriti da parte delle
truppe turche. I socialisti, che controbattono i nazionalisti con
l’accusa di esserne i veri responsabili, vengono a questo punto definiti
con il termine dispregiativo di “turchi d’Italia”33.

* Armiamoci e partite, ne “Il Risveglio”? ottobre 1911, 39/IX. p. 1. Cfr. anche “La
nostra grande guerra", ne “Il Risveglio”, 14 settembre 1912, 36/X. p. 1. Bruder, con
sarcasmo, paragona impresa libica con le gesta dell’antica Roma: “le nostre aquile
rimesse a nuovo con una verniciatura di imperialismo latino, ripigliavano il volo
interrotto da secoli”.
30 Ubriacatura nazionalista, ne “La Sementa”, 7 ottobre 1911, 38/X. p. I.
31 L’esperimento dello sciopero generale, ne “Il Risveglio”, 7 ottobre 1911, 39/IX. p.
2.
32 Ai futuristi del Nazionalismo Italico, ne “Il Risveglio”, 14 ottobre 1911,40/IX. p. 2.
Articolo firmato da Silvio Bianucci.
33 Gli orrori della guerra, ne “Il Risveglio” 9 dicembre 1911,48/1X, p. 1.
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In realtà le pessimistiche previsioni dei socialisti si stanno avve­
rando. Le battaglie di fine ottobre di Sciara Sciat e Sidi E1 Mosri pro­
vano come l’operazione sia stata preparata in modo superficiale dal
punto di vista tattico militare (sottovalutando consistenza, preparazio­
ne e motivazioni del nemico nonché caratteristiche e conformazione
del territorio) ed anche dal punto di vista di una ricognizione della
effettiva disponibilità delle popolazioni locali ad accogliere i “libera­
tori”34.

34 Socialismo e nazionalismo, ne “La Sementa” 4 novembre 1911,42/X, p. 1.
55 Ibidem.
36 La nostra guerra , ne “Il Risveglio”, 9 dicembre 1911, 48/IX, p. 2. di Zoentini. I
giovani, soprattutto studenti, imbevuti delle gesta risorgimentali, sono attratti o
influenzali dalle idee nazionaliste. I socialisti del periodico, quindi, salutano con pia­
cere il Congresso dei giovani socialisti. Cfr.: Congresso dei giovani socialisti a
Bologna, ne “Il Risveglio”, 12 ottobre 1912, 39/X, p. 3.
37 La verità si fa strada, ne “Il Risveglio”, 6 gennaio 1912, I/X, p. 1. Si veda anche:
Dopo tre mesi, 13 gennaio 1912, Sem. 2/XI, p. 1 e Quanto durerà la guerra ?, 10
febbraio 1912, ne “Il Risveglio”, 6/X, p. 1, di S.V.

Le difficoltà incontrate dalle operazioni militari, inoltre, hanno
l’effetto di rendere incandescente il clima interno alla Nazione e di
acuirne le divisioni.

In Italia, 1’“ubriacatura di nazionalismo che tenta di avvelenare il
cuore e la coscienza degli italiani”35, ha contagiato soprattutto molti
studenti degli istituti superiori, e si manifesta negli assalti quotidiani
portati a Milano alla sede dell’“Avanti” da “orde di nazionalisti mino­
renni”. Ai nostri periodici locali giungono le notizie anche di altri epi­
sodi di intolleranza avvenuti a Bologna e a Roma36.

Agli inizi del nuovo anno il numero dei soldati impegnati nelle
regioni della Tripolitania e della Cirenaica, è salito dai 25.000 iniziali
a ben 100.000 e lo Stato maggiore ne richiederebbe altri 80.000.
L’impiego di un tale contingente smentisce palesemente il termine di
“straccioni” con cui la stampa nazionalista liquida i resistenti arabi,
che combattono non solo nel deserto ma ancora in alcune oasi lungo
la costa37.

Di fronte a tali dati e ad un andamento del conflitto che si rivela
così difficile, i socialisti sperano che l’opinione pubblica, anche quel­
la inizialmente favorevole alla conquista, si renda conto dell’inganno.
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“Sempre più il pubblico dovrà aprire gli occhi alla verità e convincer­
si del trucco volgare col quale una stampa interessata lo ha con tanta
audacia turlupinato”38.

I socialisti, inoltre, paventano anche possibili ripercussioni nei
Balcani: “di fronte a possibili complicanze nei balcani (sic) che
potrebbero far risalire all’Italia la colpa di un conflitto europeo, tutti
dovrebbero attendere con ansia la pace”.

In questa situazione Giolitti, preoccupato delle possibili complica­
zioni in politica estera (guerre dei Balcani), richiama a Roma il gene­
rale Caneva, comandante in capo delle operazioni, per avere chiari­
menti in merito alla durata e agli esiti delle manovre militari. Giolitti,
inoltre, probabilmente avverte, proprio per il protrarsi dell’intervento,
un mutamento nell’opinione pubblica con possibili ripercussioni in
politica interna39.

I timori di Giolitti si dimostrano fondati. Anche l’opinione pubbli­
ca non schierata a fianco dei socialisti resta impressionata
dall'imponente manifestazione di Milano contro la guerra. Al tempo
stesso i socialisti osservano, non senza un certo compiacimento, che
“la guerra voluta dai capitalisti è riuscita a schierare contro di essa
tutto il proletariato organizzato”40. Su questo fenomeno torneremo più
avanti nel paragrafo dedicato al dibattito interno al movimento socia­
lista (1.3).

Una larga maggioranza parlamentare approva il discorso di Giolitti
relativo all'andamento delle operazioni. Votano contro 33 socialisti, 3
repubblicani e anche 2 monarchici. Tra questi ultimi l’on. Caetani,
che è attaccato violentemente dai nazionalisti in seguito ad una lettera
pubblicata dalla stampa in cui motiva le ragioni del proprio voto con-

M La verità si fa strada, ne “Il Risveglio”, 6 gennaio 1912,1/X, p. 1.1 socialisti si tro­
vano frequentemente a respingere gli attacchi della stampa “borghese” che, cercando
di far apparire l’avversione alla guerra come disprezzo per i sacrifici dei combattenti,
presenterebbe i socialisti come nemici dei soldati. Cfr.: Sempre il valore dei soldati,
ne “Il Risveglio”, 6 gennaio 1912, I/X, p. 1. In Per i Reduci della Libia, ne “Il
Risveglio”, 20 aprile 1912, 16/X, p. 2., pur riconoscendo l’impegno e le sofferenze
dei soldati, i socialisti si oppongono a manifestazioni che, in occasione del ritorno dei
reduci, siano prese a motivo anche per inneggiare alla guerra.
* Il generale Caneva a Roma, ne “11 Risveglio”, 17 febbraio 1912, 7/X, p. 1.
40 La grande manifestazione di Milano — Il proletariato contro la guerra, ne “Il
Risveglio”. 24 febbraio 1912,8/X, p. 1.
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trario. In base anche alla propria esperienza personale, ritiene inop­
portuno e dannoso per il Paese l’intervento: la Libia è costituita in
gran parte da terreni aridi, il clima è inadatto per il lavoro degli italia­
ni, le popolazioni locali ci sono ostili e sia la conquista che il manteni­
mento di una colonia comportano alti costi per il bilancio41.

41 L’apertura della Cantera, ne “Il Risveglio”, 2 marzo 1912, 9/X, p. 1.
42 il primo conto della guerra, ne “La Sementa”, 16 marzo 1912, 11/X1. p. 1. Articolo
pubblicato anche da “11 Risveglio”: // primo conto della guerra, 13 aprile 1912, 15/X,
p. I.
45 Primo Maggio, ne “Il Risveglio”, 1 maggio 1912, 17/X. p. 1. L’unico fatto che
lascia una certa speranza per la classe lavoratrice di poter influire sull’indirizzo politi­
co della Nazione, consiste nell’imminente istituzione del suffragio (quasi) universale.
44 Anche la flotta aerea!, ne “Il Risveglio”, 20 aprile 1912, 16/X, p. 1. Da notare che
per la prima volta nella storia si ha l’impiego dell’aviazione militare come strumento
di combattimento.

Si parla, infatti, per il momento, di 216 milioni: più dei bilanci per
l’istruzione e l’agricoltura. Le spese, tuttavia, sono destinate a cresce­
re, anche perché si prevede necessaria un’occupazione militare del
territorio. Il deputato socialista Casalini esprime il timore che il
governo finanzi l’intervento con nuove tasse o con riduzioni nei già
carenti stanziamenti per trasporti, istruzione, agricoltura. Alle nuove
tasse si aggiungerebbero quelle indirette, derivanti dai dazi protettivi
sui generi di prima necessità (come il grano) e andrebbero a gravare
soprattutto sulle famiglie più povere42. Lo stesso Primo Maggio assu­
me un tono meno speranzoso nell’avvenire di quelli degli anni prece­
denti. “Non vorremmo peccare di pessimismo ma l’avvenire prossimo
del proletariato in Italia non potrà essere molto lieto”43.

Il protrarsi della guerra e la conseguente necessità di contenerne la
durata, infatti, spingono il governo e i comandi militari ad investire
sempre più risorse e ad individuare anche nuove soluzioni, ricorrendo
ad una recente tecnologia che si sta rapidamente sviluppando. Per pie­
gare la resistenza, quindi, si progetta di impiegare un’aviazione mili­
tare che sarà utilizzata non solo per ricognizione, ma anche per il
bombardamento e il mitragliamento delle forze nemiche44.
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Tra le opzioni compare anche quella di bombardare Costantinopoli

con la flotta aerea per indurre la Turchia alla resa45.

45 Dall’Avanti - Dimostrazione di richiamati a Tripoli, ne “Il Risveglio”, 15 giugno
1912, 23/X. p. 1. La Turchia non cede anche per l'appoggio diplomatico concessole
da Germania. Francia e Gran Bretagna, potenze rivali per il controllo del Medio
Oriente. Cfr.: La guerra e la situazione politica, ne “La Sementa”, 23 marzo 1912,
12/XI.p. 2.
* Dove si andrà a finire?, ne “Il Risveglio”. 31 agosto 1912, 34/X, p. 1. Una rifles­
sione di bilancio viene fatto anche da “La Sementa” in Dopo un anno, 28 settembre
1912. 39/X1. p. 2.

47 Ibidem.

4* Ibidem. Le conseguenze nefaste di queste politiche, come abbiamo potuto constata­
re, daranno i loro velenosi frutti nei decenni a venire.

In occasione dell’avvicinarsi dell’anniversario dello sbarco in
Libia, gli interventi dei periodici socialisti continuano a mettere in
evidenza quelle che sono considerate mistificazioni delle notizie e
della realtà. “E un anno ormai che il popolo italiano è turlupinato
dalle così dette relazioni ufficiali, dai bollettini governativi dei morti e
dei feriti, perfino dalle films (sic) cinematografiche castrate dalla poli­
zia.”46. Esprimono orrore per la macabra deriva che sta contaminando
il modo di confrontarsi con la guerra e con morte. “E un anno che
ormai sentiamo decantare con osceno tripudio le stragi e i massacri
compiuti su gli arabi che difendono le loro terre”47.

Il massiccio ricorso alla retorica patriottarda, quindi, trova una sua
funzione nell'anestetizzare il senso critico e nel guidare il consenso,
specie dei giovani: “si ubriaca la gioventù [...] con le tronfie banalità
degli inni tripolini con le ridicole montature patriottarde”48.

Come abbiamo visto in precedenza, gli eccessi retorici e le manife­
stazioni studentesche nazionaliste hanno un loro corrispettivo nel
comportamento e nei provvedimenti delle istituzioni.

Il “caso Sylva Viviani”, come quello dell’on. Caetani, è anch’esso
emblematico della intransigenza nazionalista. Il colonnello Viviani,
ora in pensione, è molto critico verso l’opportunità dell’intervento e
ne contesta la condotta militare. Esprime pubblicamente il suo pensie­
ro su TAvanti!”, su “l’Avanguardia” e su “la Soffitta”. Questa con­
dotta, nonostante l’ottimo stato di servizio, è motivo di una proposta
tesa alla revoca della sua pensione per comportamento “antipatriotti­
co”.
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“Il Risveglio” rivela come “il caso Viviani [non sia che] l’ultimo
di una catena ininterrotta di persecuzioni contro gl’impiegati dello
Stato che si permettono il lusso di pensarla colla propria testa e che
non si liberano da questa schiavitù morale neanche nella tarda età del
riposo”49.

49 // pane del governo, ne “Il Risveglio” 31 agosto 1912, 34/X, p. 1. Il caso è riportato
anche da “La Sementa” in Silva Viviani, 7 settembre 1912, 36/XI, p. 1.
50 Turchi d'Italia a Mantova, ne “La Sementa”, 31 agosto 1912, 35/X, p. 1.
51 La vittoria di Caneva, ne “Il Risveglio”, 28 settembre 1912, 38/X, p. 2. Il commen­
to a proposito dell’ingente numero di perdite anche qui è causticamente efficace: “il
nazionalismo, che legge e scrive dopo pranzo, non conta i morti ...” Un altro esempio
di critica verso una stampa incline a celare i dati scomodi si ha anche in / frutti
dell’impresa, ne “Il Risveglio”, 31 agosto 1912, 34/X, p. 2. Le navi ospedale attracca­
no ai porti di Catania, Napoli e Livorno riportando in Italia 1.400 feriti.

Nelle piazze italiane si respira una stessa atmosfera intransigente.
Durante una manifestazione contro la guerra, a Mantova, vengono
arrestati alcuni oppositori. Il commento de “La Sementa”, in poche
frasi, sintetizza in modo chiaro la situazione relativa alla libertà
d’opinione: “... la guerra viene elevata ad istituzione sacra ed inviola­
bile, e chi la combatte è un sedizioso. Il sistema forse non si concilia
troppo con la libertà di pensiero, ma è ottimo senza dubbio per elimi­
nare i dissensi e produrre quel consenso unanime, del quale poi mena­
no vanto i giornali nazionalisti ! Infatti se nessuno reagisce contro i
quattro ragazzi che inneggiano a Tripoli, si dice che il paese intero è
concorde ed entusiasta, se qualcuno manifesta il proprio dissenso,
ecco i disturbatori arrestati e messi in guardina per ... grida sedizio­
se!”50 La “sacralità” attribuita alla guerra e ad un certo senso di patria
determinano un corto circuito che brucia ogni dissenso e al tempo
stesso alimenta un fanatismo nazionalista senza via d’uscita.

Intanto in Libia, nella battaglia di Zanzur, ad un anno dall’inizio
delle ostilità cadono 465 italiani ma, nonostante i sacrifici, l’avanzata
verso il deserto è lenta e difficoltosa51.

Quello di Zanzur, tuttavia, è uno degli ultimi scontri significativi
con le truppe turche. Il 19 ottobre, infatti, i nostri periodici riportano
la notizia della firma del Trattato di pace a Ouchy tra Italia e Turchia.
Un trattato che, pur consegnando Cirenaica e Tripolitania all’Italia,
non segna una resa disonorevole per la Turchia, impegnata, da poco,
nella guerra contro quattro Stati balcanici.
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1.3. Il PSI verso la scissione

Fin dall’inizio della campagna africana il partito socialista mostra
al suo interno delle divergenze nell’atteggiamento da tenere verso
l’operazione. Esponente di spicco più conciliante con le posizioni
governative è Bissolati. “Il Risveglio” e “La Sementa”, però, prendo­
no posizione decisamente contraria. Con un articolo ironico “La
Sementa” attacca l’on. Podrecca, facente parte di quel gruppo di
socialisti52.

11 Congresso di Modena, in ottobre, rafforza la corrente rivoluzio­
naria che decreta l’adozione della “tattica intransigente”. Essa trova la
sua ragione, infatti, nello scopo di “allontanare dal [...J partito tanti
ambiziosi che sfruttano il nome di socialisti e tanti altri che in buona
fede credono di poter conciliare il socialismo col nazionalismo che
sono due espressioni perfettamente opposte.”53

La guerra rappresenta uno spartiacque all’interno del movimento
socialista e le responsabilità di questa operazione bellica vengono
ricercate anche nella precedente gestione politica. “Il proletariato
ormai abituato alla politica dell’utile immediato dette facile ascolto a
coloro che dalla nuova conquista predicevano una sorgente inestingui­
bile di ricchezza.”541 riformisti, come i democratici, sono, in un certo
modo, considerati corresponsabili della guerra per non essersi opposti
ad essa in modo deciso55.

A Lucca, per esempio, in un certo modo si anticipano gli esiti del
uturo Congresso reggiano. L’assemblea generale degli iscritti della
Camera approva all’unanimità, il 19 dicembre, un ordine del giorno
che, ribadendo la contrarietà alla guerra, respinge la sottoscrizione in

5- L’on. Podrecca. ne “La Sementa”, 7 ottobre 1911, 38/X, p. I. L’interpellanza pre­
sentata dal deputato socialista sulla richiesta di impegno per il sud Italia da parte del
governo è schernita come illusoria.
” La nostra guerra, ne “Il Risveglio”, 9 dicembre 1911, 48/IX, p. 2. Articolo di
Zoentini.
54 La scissione dei deputali socialisti, ne “La Sementa”, 16 febbraio 1912, 7/XI, p. 1.
55 La forte solitudine del Partito socialista - contro la guerra, ne “11 Risveglio”, 23
dicembre 1911, 50/IX, p. 1. Mentre continua la guerra e vengono inviate nuove trup­
pe, in questo articolo le critiche sono rivolte anche ai “democratici” per essersi uniti
ai “clerico - moderati”.
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favore dei reduci, ritenuta segno manifesto di “approvazione della
politica di conquista”. Il nesso guerra - reazione è evidenziato esplici­
tamente: “Protesta vivamente contro gli arbitri della reazione rina­
scente perpetrata specialmente contro i dirigenti dello sciopero di
Piombino e contro coloro che tentano porre un argine all’infatuazione
guerrafondaia”56.

56 Contro la guerra, ne “La Sementa”, 23 dicembre 1911,49/X, p. 3.
57 Unione socialista lucchese, ne “La Sementa”, 31 dicembre 1911, 50/X, p. 1.
58 Dopo il Congresso, ne “Il Risveglio”, 20 luglio 1912, 28/X, p. 1.
39 La grande manifestazione di Milano - Il proletariato contro la guerra, ne “Il
Risveglio”, 24 febbraio 1912, 8/X, p. 1.

A seguito di questa netta presa di posizione, si verifica una spacca­
tura nel gruppo consiliare socialista. Federico Bianchi, consigliere
comunale e uno degli esponenti più in vista del movimento socialista,
infatti, non è contrario alla sottoscrizione. La sezione, quindi, ribaden­
do il significato della sottoscrizione come complicità con la guerra,
con soli due voti contrari espelle dal proprio gruppo il Bianchi: “non
può più ritenersi investito della rappresentanza del Partito nel
Consiglio comunale”57.

Il progressivo manifestarsi di dissidi all’interno del partito, tra le
correnti, si trascina però fino al luglio 1912, quando il Congresso di
Reggio Emilia sancisce la scissione dal partito della corrente facente
capo a Bissolati che (con Cabrini, Bonomi e Podrecca, i cosiddetti
“destri”) va a costituire il Partito Socialista Riformista.

La scissione, a cui non partecipa però Turati che rimane nel Psi a
capo della corrente riformista minoritaria, determina un maggiore
radicalizzazione dell’atteggiamento e della filosofia politica del parti­
to. Esso, infatti, si sente sempre più vicino al proletariato e unico
interprete delle sue istanze. “La guerra, acutizzando la lotta di classe,
ha riunito in un fascio i partiti tutti della borghesia, dal clericale al
radicale, ed ha maggiormente accostato il partito socialista al proleta­
riato”58.

Già nel febbraio, infatti, in occasione della manifestazione di
Milano (v. § 1.2), i socialisti osservavano, non senza un certo favore,
che “la guerra voluta dai capitalisti è riuscita a schierare contro di essa
tutto il proletariato organizzato”59. Questa riflessione, che trova una
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sua logica nel momento, risulterà pericolosa e azzardata in seguito,
quando alcuni socialisti “rivoluzionari” saranno portati a vedere, pro­
prio nella guerra, una causa di aggregazione del proletariato e, quindi,
una possibile scintilla rivoluzionaria.

Anche su "Il Risveglio” Antonio Bracali si esprime in modo deci­
samente favorevole rispetto ad una “dolorosa ma necessaria” scissio­
ne: “Quando il Professor Mussolini, con poderosa eloquenza, fece la
requisitoria dei tre deputati ossequienti alla Monarchia e bigotti della
collaborazione di classe [...] un fremito di ribellione morale vibrò
nella coscienza della grande maggioranza dei congressisti!”60

A livello locale, tuttavia, le situazioni sono diverse e le divergenze
più sfumate. È il caso delle dimissioni presentate dall’avvocato
Cesare Lari, in quanto convinto appartenente alla corrente riformista,
alla sezione del partito di Pescia. Le dimissioni, ciò nonostante, ven­
gono prontamente respinte all’unanimità su proposta dello stesso
segretario Cesare Baldanzi, motivando la decisione con la stima indi­
scussa verso la persona e il suo contributo all’attività del movimento
socialista. L’espulsione, si fa notare, è rivolta solo a quattro deputati
“per le azioni concrete compiute”61.

A Lucca, invece, dopo il Congresso di Reggio Emilia, Alfonso
Casini, dichiara con una lettera al periodico “La Sementa” di aderire
pienamente all’ordine del giorno Berenini, rassegnando pertanto le
proprie dimissioni dal Psi con l’intenzione di iscriversi al neo nascen­
te Partito socialista riformista. Si tratta di un distacco evidentemente
sofferto da entrambe le parti quando il Casini, ribadendo il suo essere
socialista, si augura di continuare a “combattere le buone battaglie pel
trionfo di quei comuni ideali”62.

w // significato della scissione al Congresso di Reggio Emilia, ne “Il Risveglio”, 27
luglio 1912, 29/X, p. 3. 11 Bracali appare come uno dei più decisi sostenitori del
nuovo corso e conclude l’articolo con queste eccitate parole: “Popoli del mondo, al
suo [del socialismo] avanzarsi inchinatevi riverenti. Egli è il nuovo vero Dio, Egli è il
nostro redentor”.
61 Cfr.: “Il Risveglio', 20 e 27 luglio 1912. 28 e 29/X, p. 3. Lari, tra l’altro, figura tra i
responsabili del periodico ed è stalo candidato nel collegio per il Psi alle elezioni
politiche del 1909.
62 Dimissioni di un socialista lucchese, ne “La Sementa”, 20 luglio 1912, 29/XI, p.l.
Nel titolo è evidente il riconoscimento che gli viene reso. Sulla situazione all’interno
del movimento socialista lucchese si veda: Emmanuel Pesi, Il cerchio della resisten­
za, Le forme di associazione sindacale in Lucchesia, 1894-1914, in “La nascita della
Camera del lavoro di Lucca”, op. cit., pp. 125-128.
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1.4. A Pescia, durante la guerra

Nell’ottobre 1911 in cronaca locale de “Il Risveglio” appare la
notizia del primo caduto della zona: Luigi Bartolini, parrucchiere63. La

63 Cfr.: “Il Risveglio”, 14 ottobre 1911,40/IX, p. 3.
64 La verità dalla Tripolitania, ne “Il Risveglio”, 23 marzo 1912, 12/X. p. 2.
65 Combattiamo!, ne “Il Risveglio”, 3 febbraio 1912, 5/X, p. 1. Più avanti Bianucci si
rivolge ancora contro coloro che, fautori dell’intervento, definiscono i socialisti
“senza patria” o “turchi d’Italia”. Nota, però, che il consenso per le ragioni dei socia­
listi aumenta coi passare dei mesi. Cfr.: Triste primavera, ne “Il Risveglio”, 20 gen­
naio 1912, 3/X. p. 3.

guerra non è più un luogo lontano, uno scambio di frasi retoriche e
accuse, un sogno idealizzato di belle gesta ma fa visita nella cittadina
toscana con il suo aspetto più concreto: la morte.

Dalle lettere, dalle testimonianze che pervengono dai familiari al
fronte, anche a Pescia si percepisce che la guerra è difficile, le opera­
zioni vanno a rilento e le condizioni dei soldati sono tutt’altro che
idilliache. Il soldato Arnaldo in una lettera al fratello, pubblicata dal
periodico, polemizza con coloro che dipingono in modo sereno la
situazione al fronte. Si tratterebbe, secondo lo scrivente, di commilito­
ni impegnati in Croce Rossa, nelle retrovie, nei servizi ma non in trin­
cea. Per chi come lui si trova in prima linea, la situazione è ben diver­
sa: “son 5 lunghissimi mesi che non ci leviamo le scarpe e gli abiti,
che dormiamo sulla nuda terra ...” e con parole semplici biasima chi
inneggia alla guerra: “la gente che urla [...] non ha umanità per noi,
perché non arrischia la sua”64.

Come a livello nazionale anche a livello locale, infatti, si gioca una
partita sull’informazione.

Silvio Bianucci, dalle colonne del periodico, attacca la stampa bor­
ghese che continua a sostenere le ragioni dell’impresa minimizzando i
problemi e additando i socialisti “all’odio del popolino incosciente
che poco ragiona perché poco sa ...”65.

Le tensioni proprie del clima di guerra (una guerra che come
abbiamo visto si è prolungata ben oltre i programmi iniziali) non si
limitano a restare nei pittoreschi articoli della carta stampata o a coin­
volgere esponenti politici nazionali e locali ma si riversano anche tra
la popolazione, rivelando nel vissuto quotidiano divisioni che lasce-
ranno il segno.
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Il socialista Francesco Franchi è condannato a 3 giorni di reclusio­

ne (il p. m. ne aveva chiesti 10) per aver schiaffeggiato lo studente
cattolico Bianchi dopo una manifestazione per la vittoria di Ain Zara.
Il Franchi aveva reagito alla provocazione di Bianchi il quale, durante
il corteo, si era rivolto ad un gruppo di socialisti con l’appellativo di
“turchi d’Italia”66.

Un allarmante episodio avviene nelle tranquille campagne toscane.
“Dopo l’inizio della guerra Italo - Turca diversi malviventi del Borgo
a Buggiano avevano iniziata una campagna di violenze contro i
pesciatini. Più volte infatti abbiamo dovuto lamentare casi di violenza
e di sopraffazione ...”67. Questi episodi culminano in una sorta di
agguato quando un gruppo di pesciatini (socialisti) in attesa del tram a
Pielrabuona, è prima insultato e poi, una volta a bordo del mezzo,
fatto segno con sassate e colpi di rivoltella. L’episodio desta sdegno e
preoccupazione, tanto che i sindaci dei due Comuni devono interveni­
re decisamente per calmare possibili ritorsioni e reazioni.

Per gravità si segnala senz’altro anche il seguente fatto che coin­
volge giornalisti ed esponenti politici. Il Convegno dei giornalisti
toscani appartenenti all’Associazione della stampa Toscana,
un’associazione di tipo professionale a cui sono iscritti giornalisti di
ogni tendenza, “è degenerato in una inopportuna manifestazione
patriottarda”. Dopo i lavori del convegno, che si sono svolti normal­
mente, in occasione del pranzo viene suonata la marcia reale. Il gesto
è percepito come una provocazione nazionalista contro cui, in segno
di protesta, il socialista Armando Aspettati e il repubblicano Mario
Fiorini decidono di abbandonare la sala ma “un gruppo di sconosciu­
ti” li aggredisce prendendoli a pugni e gettandoli a terra. A quel punto
il sindaco Simoncini allontana i facinorosi e si scusa prontamente con
gli assaliti68.

Tra la popolazione si fa sentire, col passare dei mesi, il peso della
peggiorata situazione economica. Le spese per la campagna militare,
infatti, determinano un imprevisto accresciuto fabbisogno di liquidità

* / turchi d’Italia ... in Pretura, ne “Il Risveglio”, 23 dicembre 1911,50/IX, p. 3.
67 Teppismo, ne “Il Risveglio”, 18 maggio 1912, 19/X, p. 2.
68 Le prodezze dei nazionalisti. - Socialisti percossi al Kursaal di Montecatini, ne “Il
Risveglio", 29 giugno 1912,25/X, p. 2.
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per lo Stato che risolve il problema aumentando i dazi doganali, con il
risultato di incidere sul rincaro di beni di prima necessità, come il
grano69.

w Viva la guerra!, ne “Il Risveglio”, 20 gennaio 1912, 3/X, p. 3.
7% Vellano, ne "Il Risveglio”, 11 maggio 1912, 18/X. p. 3.
71 Maggio 1898, ne “Il Risveglio”, 11 maggio 1912, 18/X, p. 3. La feroce reazione del
governo Di Rudinì: una “soffiata” al prefetto da parte di un interessato esponente
politico (Giulio Bernardini) su presunti disordini, provocò la dichiarazione dello stato
d’assedio anche a Pescia con misure repressive e arresti.
72 L'arrivo dei congedati dalla Libia, ne “Il Risveglio”, 11 maggio 1912, 18/X, p. 3.
73 Un'altra vittima della guerra!, “11 Risveglio”, 1 giugno 1912, 2I/X, p. 3.
74 // XX settembre a Pescia - e i reduci dalla Libia, ne “Il Risveglio”, 20 settembre
1912, 37/X, p. 1. Perfino una festa nazionale finora molto sentita, come quella della
Liberazione di Roma (1870), è motivo di divisione. I socialisti, infatti, non intendono
condividerne i festeggiamenti con coloro che simpatizzano per fattuale conquista
libica.

I malumori si diffondono nel proletariato e nelle campagne della
zona. A Vellano, borgo poco distante da Pescia, nel maggio si svolge
una sentita protesta di operai contro la guerra e contro il caroviveri70.
Le manifestazioni, tuttavia, sono contenute forse perché è ancora vivo
il ricordo delle brutali repressioni avvenute nel maggio del 189871.

La faccia della guerra appare anche, in tutta la sua drammaticità,
scolpita nei visi dei reduci dal fronte. Alla stazione di Pescia e nelle
vie circostanti, una folla accorre alla notizia del rientro dal fronte di
cinque concittadini. La cittadinanza si aspetta di salutarli festante ma,
alla vista dei “volti sparuti”, rimane muta: “un brivido passa fra la
folla; è un silenzio glaciale, nessuno osa applaudire.” Solo un gruppo
di studenti e professori accenna un applauso72.

Di lì a poco apprendiamo la notizia di un’altra vittima. Attilio
Bellandi, membro della Lega conciatori, muore all’ospedale militare
di Catania in seguito al l’aggravarsi di un’infezione tifoide73.

Si percepisce, insomma, una continua disillusione e un progressivo
malcontento tra la popolazione verso una guerra che tradisce non solo
gli ideali risorgimentali74 (travisandoli con una presunta “grandezza
romana”) e le aspettative di miglioramento economico, ma anche un
radicato senso di umanità. È il caso di quei reduci che tornano, come
abbiamo visto, devastati dalla guerra, o di quelli che, come Amedeo
Lavorini di Uzzano, rifiutano l’etichetta di “eroe”, per una guerra
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combattuta contro una popolazione che difende le proprie terre da un
esercito invasore e a cui si risponde con impiccagioni e fucilazioni75.

7.5 A Lucca, durante la guerra

Nel capoluogo provinciale la notizia dello sbarco delle truppe ita­
liane sulle coste tripoline è accolta con esultanti manifestazioni nazio­
naliste domenica 1 e lunedì 2 ottobre 1911. Secondo “La Sementa’’,
però, riescono “imponenti soltanto nelle cronache dei corrispondenti
locali”76.

1 toni di queste manifestazioni, in ogni caso, rivelano l’esaltazione
patriottica e l’aggressiva polemica rivolta contro chi non è favorevole
all'intervento. Nella manifestazione di giovedì 5 ottobre, durante il
comizio conclusivo, un esponente delle istituzioni e membro di una
delle più antiche famiglie aristocratiche lucchesi, il conte Raffaello
Sardi, sindaco di Capannori, dal balcone dell’Albergo Universo in
Piazza del Giglio bersaglia in questo modo i socialisti: “dopo la resa
[della Turchia] noi penseremo anzi ad aiutarla inviandole quegli eunu­
chi che protestano nella piazza contro la guerra! !77”

Un mese più tardi, il 5 novembre, sfila un nuovo corteo ma ancora
il nostro periodico descrive un’accoglienza piuttosto fredda da parte
della città, con rare bandiere. Sembra apparire, insomma, un popolo
che, nella sua maggioranza, non si oppone all’impresa ma non ne è
entusiasta, che non critica ma si rassegna, subisce. Gli esaltati fautori,
invece, cercano di galvanizzare gli animi: “S’inneggia all’impresa di
Tripoli rievocando i ricordi dell’antica Roma”78.

” Una protesta di un reduce della Libia, ne “Il Risveglio", 24 agosto 1912, 33/X, p.
2. Lettera di risposta al periodico “La Croce” di Pescia.
76 Le dimostrazioni tripoline, ne “La Sementa”, 7 ottobre 1911, 38/X, p. 3.
77 Ibidem. Il resoconto della manifestazione è caricaturale: “Apriva il corteo Angelo
Dardi che aveva assunto per l’occasione l'ufficio di battistrada adoperando
l’ombrello in luogo della mazza. Seguiva uno stuolo di bambini a cui la manifestazio­
ne serviva di divertimento, poi il grosso dei manifestanti composto di giovincelli
adomi di strisce di carta tricolore: in ultimo c’era il V. Commissario Guarducci più
pettoruto del solito coll’immancabile professore e giornalista Lencioni (detto Maria
Teresa)".
n La manifestazione nazionalista, ne “La Sementa”, 11 novembre 1911, 43/X, p. 1.
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Le istituzioni lucchesi, dal canto loro, si sono subito affrettate, su
proposta del sindaco Giulio Cesare Ballerini, ad inviare un telegram­
ma di approvazione dell’intervento al Presidente del Consiglio. La
mozione, approvata da 40 consiglieri su 46, registra il voto contrario
di Bianchi, Frediani e Giannini (socialisti); si astengono Mancini,
Arata e Gino Giorni (repubblicani); votano a favore i radicali con
Guarneri* 79.

L’articolista accusa la creazione di questi falsi miti come responsabile della “defor­
mazione” degli adolescenti. Sull’argomento si vedano anche §§ 1.1 e 1.2.
Sull’uso della propaganda mediatica anche: Come si scrive la storia, ne “La
Sementa” 4 novembre 1911, 42/X, p. 1. In particolare “la Tribuna”, a proposito degli
arruolati del 1891, affermerebbe: “percorrono la città lanciando grida patriottiche”.
79 Per la spedizione di Tripoli, ne “La Sementa” 21 ottobre 1911,40/X, p. 1.
80 Le dimostrazioni tripoline, ne “La Sementa” 7 ottobre 1911, 38/X, p. 3. Si legge
inoltre: “Il vice comm. Guarducci [...] ha perfino fatto delle vere e proprie concioni
nazionaliste”.
81 Gli arrestati, ne “La Sementa”, 11 novembre 1911,43/X. p. 1.

Forte del clima intransigente, alimentato dalla stampa nazionalista
e sostenuto dalle elites di potere e della presa di posizione delle istitu­
zioni locali, anche a Lucca (più che a Pescia) si manifesta il volto
della reazione autoritaria. In questa opera si distingue il vice commis­
sario Guarducci. “Dobbiamo constatare il contegno strano e inusitato
della questura che non solo ha represso con eccessivo zelo ogni più
lieve disapprovazione, ma ha ostentato apertamente il suo favore e il
suo appoggio ai dimostranti”80.

Durante la manifestazione del 5 novembre la mano è ancora più
pesante. I socialisti accusano: “per l’occasione si inaugurò tra noi il
regno del terrore”. Ancora si distingue Guarducci nella repressione
del dissenso. “Guai al più lieve segno di disapprovazione! Il grido di
abbasso la guerra e perfino quello di viva la pace erano causa di arre­
sto immediato”. Tra gli arrestati Paolo Mariti, tipografo, è condannato
a tre mesi per aver protestato contro la guerra. Un provvedimento ana­
logo colpisce anche certo Campetti. La polizia, dopo le indagini rela­
tive alle scritte sui muri arresta Mario Falchi81.

La reazione non colpisce solo i simpatizzanti socialisti ma chiun­
que esprima dissenso verso l’eroica impresa, come i repubblicani.
Questi, infatti, attraverso Pietro Barsanti, presidente del Circolo
Mazziniano, in una lettera pubblica hanno espresso un rifiuto agli
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inviti del Gruppo Nazionalista lucchese di partecipare alle manifesta­
zioni patriottiche, in quanto contrarie allo “spirito di patria” di
Mazzini che non prevedeva estensioni del territorio “col barbaro
mezzo del massacro”82.

Agli inizi del maggio 1912, tre giovani del Circolo Mazziniano
Intransigente (Ugo Scalabrino, Guglielmo Cheli e Luigi De Santis)
vengono arrestati per aver affisso manifesti per l’astensione dalle ele­
zioni e inneggianti alla Repubblica. Le maglie della reazione intransi­
gente, tuttavia, non si sono ancora strette a sistema e i tre giovani,
condotti in carcere, dopo un sommario interrogatorio sono rimessi in
libertà dal giudice83.

La morte dell’on. Matteucci ha reso necessarie le elezioni suppleti­
ve nel collegio (uninominale). Il candidato per le forze filogovernati­
ve, proposto dal marchese Antonio Mazzarosa, è il generale Buonini.

L’Unione socialista lucchese, in un ordine del giorno del 9 aprile
1912, ravvisando nella candidatura un chiaro messaggio di approva­
zione dell’impresa libica, ritiene di poter utilizzare la situazione elet­
torale “per intensificare la [...] propaganda contro la guerra e coordi­
nare il malcontento”. Invia quindi una proposta alla sezione del
Partito Radicale e a quella del Partito Repubblicano per intavolare
delle trattative, in modo da giungere ad un candidato e ad un pro­
gramma condivisi. In questo intervento possiamo anche leggere una
prova da parte della sezione locale del partito per chiarire la situazio­
ne al proprio interno. Il partito, a cominciare dal livello nazionale, è
diviso da tensioni interne (v. § 1.3). Probabilmente una forte compo­
nente riformista crede ancora nella strategia dei blocchi popolari men­
tre i rivoluzionari non riescono ancora ad imporsi nel perseguire una
strada autonoma come vorrebbero. Di qui il tentativo per fare uscire
allo scoperto le intenzioni delle altre forze “popolari” e mostrare ai
riformisti la situazione reale.

I radicali, infatti, pur avversi alla candidatura Buonini, (perché
sostenuta da “elementi in maggioranza reazionari”) ritengono oppor­
tuno non aderire all’invito socialista con la motivazione che “opera

Una lezione ai giovincelli nazionalisti, ne “La Sementa”, 4 novembre 1911, 42/X,
p. 3.
w Una brillante operazione poliziesca, ne “La Sementa”, 4 maggio 1912, 18/XI, p.3.
L’articolo, come si evince dal titolo, è di tono sarcastico.
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patriottica è non ostacolare il governo”. I repubblicani, invece, riba­
dendo una netta condanna della guerra (“creata a scopo dinastico e
militare e per distogliere il popolo dalle sue rivendicazioni”) decidono
di astenersi dalla competizione elettorale “in segno di sdegnosa prote­
sta”. In conseguenza di queste prese di posizione anche l’Unione
socialista fa “obbligo a tutti i compagni di astenersi dalle urne”, repli­
cando duramente ai radicali di averne svelato l’ambigua condotta
politica84.

M La candidatura Buonini e i partiti popolari, ne “La Sementa”, 20 aprile 1912,
16/XI, p 1. Nello stesso periodo a Parma si svolge un comizio promosso dalla locale
Camera. Vi partecipa, insieme ad altre 40, provenienti da tutta Italia, anche quella di
Lucca. Sono presenti circa 30.000 persone e 250 vessilli. Cfr.: Contro la guerra, ne
“La Sementa”, 6 aprile 1912, 14/XI, p. 1.
45 Contro la serrata e gli abusi prefettizi, ne “La Sementa”, 11 maggio 1912. 19/XI,
p. 1. Ed anche: // Carafa e lo stato d’assedio, ne “La Sementa” 11 maggio 1912,
19/XI, p. 1.

86 La proibizione del comizio, ne “La Sementa”, 3 agosto 1912, 31/XI, p. 1.

Le elezioni suppletive rappresentano una nuova occasione per per­
mettere all’apparato autoritario di manifestarsi.

Il vice prefetto Carafa, richiama rinforzi di polizia e carabinieri da
Pisa, Livorno e Roma e 40 guardie forestali per l’imminente consulta­
zione elettorale. “La Sementa” ne denuncia gli “abusi”, la messa in
atto provvedimenti di tipo “borbonico”, la proibizione della libertà di
riunione. Addirittura di aver vietato la dimostrazione per il poeta
Giovanni Pascoli. I socialisti accusano il vice prefetto di cercare di
“provocare disordini”, al fine di creare una situazione simile a quella
del 1898 e poter così instaurare lo “stato d’assedio”85. La situazione,
tuttavia, si mantiene calma e le elezioni si svolgono in modo pacifico
decretando la vittoria (scontata) del generale Icilio Buonini.

Le critiche verso il comportamento del Carafa continuano fino al
momento della sua sostituzione. Anche in questa occasione, prima
dell’imminente trasferimento, proibisce un “comizio provinciale con­
tro la guerra e la reazione” organizzato dalla Camera del Lavoro per
la domenica 28 luglio, relatori Luigi Salvatori e Tullio Casotti, segre­
tario della Camera di Parma86.

Accanto alla reazione autoritaria e, in certa misura, corollario di
questa, si manifesta il fenomeno del teppismo dei giovani nazionalisti.
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Il 3 dicembre una ventina di “imberbi nazionalisti” si recano

davanti casa del Frediani a fischiare ed urlare, divelgono il portone
ma poi, spaventati, fuggono. Il sindacalista riceve solidarietà da altri
studenti ma sdrammatizza il fatto, parlando di sfogo giovanile e iro­
nizza: “è molto più prudente che sfogarsi coi Turchi di Turchia !”87

87 La teppa del nazionalismo, ne “La Sementa”, 9 dicembre 1911,47/X, p. 1.
M Dimostrazione tripolina, ne “La Sementa” 9 dicembre 1911,47/X. p. 3. Una nuova
manifestazione studentesca contro gli “antipatriottici” non ha l’esito sperato. Cfr.:
Dimostrazione abortita, ne “La Sementa" 16 dicembre 1911,48/X, p. 3.
” Ovviamente il rifiuto socialista è all’origine di nuove e lunghe polemiche. Si veda:
LB. e il nostro antipatriottismo, ne “La Sementa” 25 novembre 1911, 45/X, p. 1. Ed
anche Alla Gazzetta di Lucca, ne “La Sementa” 9 dicembre 1911,47/X, p. 1.
90 Senza titolo, ne “La Sementa”. 6 gennaio 1912, 1/XI, p. 3.

L’attivo Frediani non si perde d’animo e il 5 dicembre tiene una
conferenza “Contro la guerra” presso la sede della Fratellanza
Artigiana (repubblicana) in cui dimostra l’intreccio tra nazionalismo,
militarismo e colonialismo.

Pochi giorni dopo gli studenti festeggiano la vittoria di Ain Zara
ottenendo un giorno di vacanza. Sciamando per le vie cittadine invita­
no i negozianti ad abbassare le saracinesche ma molti rifiutano.
Nonostante la presenza della polizia, gli studenti reagiscono con vio­
lenza: “Si poterono compiere impunentemente molti atti teppistici a
danno di esercenti che non volevano ottemperare all’ingiunzione di
chiudere i negozi”88, in particolare ai danni del negozio in Canto
d’Arco del “compagno Masi”, noto socialista. Come riconosce “La
Sementa”, lo stesso “Nuovo Giornale”, organo nazionalista, questa
volta biasima gli atti teppistici.

La buona società lucchese, dal canto suo, affronta i sacrifici impo­
sti dalla situazione bellica nel modo che le è proprio. Nascono così le
iniziative per una pubblica sottoscrizione a favore delle famiglie dei
caduti e dei reduci (sottoscrizione rifiutata dai socialisti i quali riten­
gono che tale sottoscrizione implicherebbe, di fatto, un’accettazione
della guerra89) e quella di una serata che si svolge presso il Teatro del
Giglio. I socialisti definiscono la serata una “elemosina” e criticano
aspramente il gesto bollandolo come ipocrita. “Si soccorre per solle­
vare la miseria umana ma nello stesso tempo si vuole dimenticare
immediatamente questa miseria, ed ecco il divertimento”90.
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Un’altra sottoscrizione proposta agli italiani per sostenere lo sfor­
zo bellico, è quella finalizzata a finanziare la costituzione di
un’aviazione militare in grado di intervenire nel conflitto. A questo
proposito Massimo Lugli, dirigente socialista, pubblica la propria let­
tera, inviata alla maestra della scuola frequentata dai propri figli, in
cui rifiuta di aderire alla sottoscrizione indetta per dotare l’Italia di
una flotta aerea militare91.

91 Pro flotta aerea, ne “La Sementa”, 25 maggio 1912, 21/XI, p. 3.
92 Per la flotta aerea, ne “La Sementa”, 15 giugno 1912, 24/XI, p. 3.
93 Per una vittima oscura, ne “La Sementa”, 5 ottobre 1912, 40/XI, p. 3. Nella batta­
glia di Zanzur, invece, muore il concittadino sgt. m. del 40° fant., Pietro Pierozzi, di
Tito, impiegato. Cfr.: Vittima della guerra, 15 giugno 1912, 24/XI, p. 3.

Il consiglio provinciale, invece, approva, con il voto contrario dei
consiglieri Lari e Tonacchera, lo stanziamento di lire 2.000 per la flot­
ta aerea e di lire 3.000 per i profughi espulsi dalla Turchia92.

“La Sementa” non riporta avvenimenti del conflitto che toccano
direttamente la città fino agli inizi di ottobre 1912: Carlo Cordoni,
lucchese nato nel 1890, muore all’ospedale di Pisa per raggravarsi di
una malattia contratta durante gli 11 mesi in cui ha combattuto in
Libia. L’articolo, firmato M. L. (Massimo Lugli, probabilmente) si
chiude con uno sconsolato addio: “non posso avere nemmeno il
conforto di pensare che il tuo sacrificio sia stato compiuto per il bene
della civiltà ...”93.

Due settimane più tardi giunge la notizia della pace con la Turchia
ma i socialisti non si fanno illusioni sulla pacificazione e sulla fine
dell’impegno bellico contro i guerriglieri arabi.

1.6 Turchi a Lucca

La città di Lucca è stata scelta come sede per ospitare un gruppo di
prigionieri di guerra. I locali presso cui sono alloggiati sono situati nel
complesso di S. Ponziano (un ex convento). Questo fatto, come
apprendiamo dagli articoli de “La Sementa”, desta stupore e curiosità
nella cittadinanza.
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“I buoni lucchesi credevano sulla fede del giornalismo nazionalista

che i turchi fossero una razza speciale di uomini selvaggi. Vedendo
invece che i funzionari dell’isola di Rodi - trentasei - mandati a
Lucca [...] erano uomini come noi, anzi distinti, dal tratto fine, di
contegno correttissimo ... fecero le grandi meraviglie”94.

Dopo la diffidenza e la sorpresa iniziali, i rapporti con la cittadi­
nanza si svolgono in modo, tutto sommato, corretto. Abbiamo, infatti,
la notizia del trasferimento da Lucca a Roma del “sindaco” della città
di Dema che ringrazia per l’ospitalità ricevuta95, e di prigionieri turchi
che, usufruendo di una certa libertà, possono muoversi per le strade
cittadine e fare alcuni acquisti.

Al gruppo iniziale si aggiungono successivamente altri prigionieri,
questa volta soldati. Anche con i nuovi arrivati inizialmente non sor­
gono particolari problemi di convivenza.

Successivamente “La Sementa” riporta un fatto di cronaca, a com­
mento di un trafiletto pubblicato da “L’Esare”, in cui si lanciava un
generico ma perentorio ammonimento ai prigionieri turchi a rispettare
i costumi e le donne lucchesi.

“La conseguenza non si è fatta attendere, perché due giorni dopo
un ostaggio, certo Hassan Omer, fu spettacolosamente arrestato in S.
Ponziano sotto l’accusa di aver compiuto atti sconvenienti verso una
fanciulla e tradotto ammanettato a S. Giorgio dove si trova tuttora”96.
Secondo informazioni che i socialisti giudicano attendibili “la fanciul­
la apparteneva ad una famiglia italiana espulsa dalla Turchia. Essa
percorrendo il Fillungo parlava in lingua turca con alcune compagne,
e il turco, che passava accidentalmente, sentendo la lingua del suo
paese, seguì la ragazza e la raggiunse nella piazzetta Compagni, cioè
in un punto centralissimo della città. Qui la fermò, le chiese come
conoscesse così bene la lingua turca e saputo che essa aveva dimorato
lungamente in Turchia avviò, com’è naturale, una conversazione

* / turchi a Lucca, ne “La Sementa” 6 luglio 1912, 27/XI, p. 3. “La Sementa” del 29
giugno 1912 (Vittima della guerra, 26/XI, p. 3) dà la notizia della morte di Abdallah
ben Mohamed di 19 anni, nato a Tripoli, prigioniero di guerra arabo, deceduto nel
penitenziario di S. Giorgio per malattia polmonare.
95 La partenza del Sindaco di Derno, ne “La Sementa”, 13 luglio 1912, 28/XI, p. 3.
** / turchi e "L'Esarino", ne “La Sementa”, 3 agosto 1912, 31/XI, p. I. 
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durante la quale pronunziò una frase di una galanteria un po’ eccessi­
va; in seguito a questa la ragazza dopo averlo rimproverato, troncò il
colloquio”97.

97 Ibidem.
98 La sommossa dei turchi, ne “La Sementa”, 10 agosto 1912, 32/XI, p. 1.

Si sarebbe trattato, quindi, solo di una conversazione e di un
approccio finito male: “nessun gesto nessun atto”, sottolinea “La
Sementa” a discolpa del giovane. La ragazza, tuttavia, si sarebbe
lamentata del comportamento di Hassan con alcuni suoi commilitoni,
i quali, “timorosi dell’ambiente che si vuol creare”, avrebbero a loro
volta riferito l’accaduto ad alcuni sorveglianti italiani. È facile imma­
ginare i fraintendimenti del caso, aggravati probabilmente dalle diffi­
coltà di comprensione linguistica, di cui fa le spese un giovane che, in
altre circostanze, avrebbe rimediato, al più, un semplice rimprovero.

In questa vicenda, quindi, il nostro periodico ravvisa le conseguen­
ze del tentativo pericoloso e inutile, da parte di certa stampa, di creare
un clima di diffidenza e sospetto verso i soldati ottomani.

Forse in certi ambienti non viene vista di buon occhio una eccessi­
va “fraternizzazione” da parte della popolazione lucchese con il
“nemico” o, forse, in questo modo si cerca di controllare alcune rimo­
stranze da parte dei prigionieri.

Circa 70 di loro, pochi giorni dopo, attuano una protesta per il
vitto ritenuto troppo caro e di non soddisfacente qualità98. La spesa del
vitto, infatti, è trattenuta dalla loro paga di soldato. Essi rifiutano il
cibo e vanno invece a comprarlo nei negozi vicini. L’episodio, tutta­
via, non ha conseguenze di rilievo se non il sequestro da parte delle
autorità italiane dei viveri acquistati ed una limitazione della libertà di
movimento per i “confinati”.

Il timore espresso dai socialisti non è infondato ed un altro episo­
dio, infatti, ci mostra che il clima fomentato produce atteggiamenti di
diverso segno nei lucchesi verso gli “ospiti”. Durante una sera di ago­
sto un gruppo di cittadini prende di mira alcuni militi turchi seduti ad
un caffè. I soldati non raccolgono la provocazione e se ne vanno per
evitare complicazioni. Essi, però, sono seguiti dal gruppo dei lucchesi
che continuano l’atteggiamento di sfida: la situazione sta per degene-
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rare in una rissa quando altri cittadini lucchesi intervengono dividen­
do i due gruppi e riportando la calma".

Dopo questo, non abbiamo notizia di altri episodi che riguardano
direttamente la guarnigione turca. Non sappiamo se in quanto essi
evitino di uscire troppo per la città o se, probabilmente, perché la
maggioranza della popolazione, aliena da atteggiamenti sciovinisti ed
ostili, si renda conto che non rappresentano alcuna minaccia.

Gli “ostaggi” turchi restano ospiti della città fino alla metà di
novembre 1912 quando, in base alle clausole del trattato di pace, sono
rimpatriati100. L’Impero Ottomano, frattanto, è alle prese con un altro
imminente conflitto contro quattro Stati balcanici.

2. Una pace “rovente” (ottobre 1912-febbraio 1914)

2.11 costi del conflitto

La fine delle ostilità con la Turchia è salutata naturalmente con
favore da tutti. I nostri periodici, mentre esprimono rallegramenti per
la fine delle ostilità, criticano, però, l’impresa per l’alto costo in vite
umane. Le cifre ufficiali parlano, infatti, di 1.405 caduti (quelle uffi­
ciose di circa 3.000), 2.556 feriti in battaglia e 17.429 ricoverati per
malattie (soprattutto tifo)101.

Non si tratta solo di un costo in vite umane assolutamente non pre­
visto all’inizio delle operazioni. Anche le risorse economiche che si
sono rese necessarie per condurre l’impresa superano abbondante-

** Molestie agli ostaggi turchi, ne “La Sementa”, 10 agosto 1912, 32/XI, p. 3.
,ro La liberazione degli ostaggi turchi, ne “La Sementa”, 16 novembre 1912, 46/XI, p.
3. Dopo il periodo di domicilio coatto si segnalano “numerose scampagnate” da parte
dei turchi nei dintorni di Lucca. Si veda inoltre Anche gli ostaggi turchi sono lieti
della pace, ne “La Sementa”, 19 ottobre 1912,42/XI, p. 3.
,0' // partito socialista dopo la dichiarazione di pace, ne “Il Risveglio”, 19 ottobre
1912, 40/X. p. 1. Nella cronaca locale lucchese. “La Sementa” accoglie l’annuncio
della pace descrivendo una “vera esplosione di gioia tanto in città che in campagna.”
Soprattutto in campagna, dopo molti mesi di notizie drammatiche, si manifesta alle­
gria: “in molli paesi [...] si è duralo a suonare a festa buona parte della notte !” Il
redattore, tuitavia, non si fa illusioni: “l’ostilità degli arabi è indipendente da questa
pace ...”. Cfr.: La pace, ne “La Sementa”, 19 ottobre 1912, 42/XI, p. 3 e Per la pace
europea, ne “La Sementa”, 16 novembre 1912,46/XI, p. 3. 
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mente le cifre stanziate. La spesa dopo poco più di un anno ammonta
a oltre un miliardo di lire e, in più, si deve mantenere un contingente
di 80.000 soldati, in un territorio solo in parte sotto controllo ita­
liano102.

102 Governo democratico?, ne “Il Risveglio”, 29 marzo 1913, 12/XI, p. 1. Commento:
“con molto meno si sarebbero colonizzate tutte le terre incolte d’Italia”. In un articolo
successivo si fa un paragone tra Eritrea e Libia. In 30 anni nella prima colonia sono
stali spesi 400 milioni, impiegati una media di 6.000 uomini l’anno che, dal 1890,
sono per lo più costituiti da reparti indigeni. In Libia la spesa di un anno è stata di
circa 1 miliardo e 80.00 effettivi sono impegnati. Cfr.: Dall’Eritrea alla Libia!, ne “Il
Risveglio”, 23 agosto 1913, 31/XI, p. 2. Ed anche Dall'Eritrea alla Libia, ne “La
Sementa”, 19 luglio 1913, 29/XII, p. 1.
103 Note e commenti, ne “La Sementa” 15 febbraio 1913, 7/XII, p. 2.
1W // partito socialista dopo la dichiarazione di pace, ne “Il Risveglio”, 19 ottobre
1912. 40/X, p. 1. Si veda pure Ancora guerriglia araba, ne “Il Risveglio”, 9 novem­
bre 1912, 43/X.
105 Perla gloria d'Italia, ne “Il Risveglio”, 5 aprile 1913, 13/XI, p. 1.

Le difficoltà causate dal disavanzo si avvertono nella situazione
economica del Paese (come vedremo oltre) ma anche nel funziona­
mento delle istituzioni. Durante la discussione sull’organico della
Provincia di Lucca emergono difficoltà finanziarie per far fronte agli
impegni dell’ente. “La Sementa” ne trae le conseguenze: “la guerra ha
reso precaria la condizione del bilancio dello Stato, il quale ne sop­
porterà le conseguenze per molti anni ancora”103 * 105.

Alcuni nodi appaiono subito evidenti. La Turchia, infatti, ha firma­
to il trattato di pace ma ha lasciato il territorio libico sotto occupazio­
ne italiana in una situazione difficile di guerriglia. Le popolazioni
arabe, specie quelle dell’entroterra, sono tutt’altro che pacificate1*1.

2.2 La Libia ribelle

Dalle lettere, ma anche dai comunicati ufficiali, si viene a sapere
che gli scontri continuano “sulle sabbie africane” (nella battaglia di
Assaba tra gli italiani si contano 150 morti o feriti). La polemica
socialista, allora, si dirige contro quella stampa che prima minimizza
(“si tratta di pochi predoni”) poi si contraddice quando ammette: “si
dovette impegnare un contingente di ben 10.000 uomini”™5.1 giornali
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“borghesi” sono accusati di adottare una strategia mistificatoria. “Il
sistema del silenzio, della menzogna e della censura istaurato
all’inizio della bella impresa, viene ora ripreso o njeglio continuato di
fronte al peggiorare delle condizioni nostre in Libia”106 107.

106 Ibidem.
107 La voragine fatale, ne “Il Risveglio’’ 21 giugno 1913, 23/XI, p. 1. La polemica con
giornalisti e studenti nazionalisti, accusati di esprimersi con frasi retoriche e di soste­
nere improbabili ideali di “romanità”, resta aspra. Si vedano altre due espressioni elo­
quenti: “la politica non si può fare con le terzine dannunziane” e, a proposito delle
difficoltà incontrate da quella che si pensava una gloriosa e facile campagna militare:
“la borghesia, che ha disturbato tutte le aquile romane e le ombre dei Cesari e degli
eroi greci e romani, mastica amaro”. Cfr.: È giunta la nostra ora ..., ne “Il
Risveglio”, 26 ottobre 1912,41/X, p. 1.
IM Dopo la sconfitta di Ettangi, ne “La Sementa”, 31 maggio 1913, 22/XII, p. 1.
,w La follia tripolina, ne “Il Risveglio”, 7 giugno 1913, 21/XI, p. I. Al termine dello
stesso articolo, in ogni caso, precisa: “Noi non ci rallegriamo certamente dei rovesci
[della] nazione [ma vogliamo] troncare una guerra disastrosa ...”.
"° Continua... la passeggiala militare !, ne “Il Risveglio”, 9 agosto 1913, 30/XI, p. 1.

Sono lontani, tuttavia, i tempi dell’“ubriacatura tripolina”: i soldati
continuano a partire ma in silenzio, senza “il tripudio del patriottismo
da caffè”*07.

Il Paese, alla notizia della sconfitta di Ettangi, in cui più di 500
soldati sono stati messi fuori combattimento (fonti ufficiose parlano
di 2.000) da parte delle milizie arabe “scalze”, reagisce, nel resoconto
de “La Sementa”, con “stupore” e con un “patriottico silenzio”. In
questa situazione di calma rassegnata Giolitti, osserva sempre “La
Sementa”, non solo non segue l’esempio di Depretis che si dimise
dopo la sconfitta di Dogali, ma in Parlamento si impone con un:
“Silenzio, parlo, io!”108.

Dalle colonne de “11 Risveglio” Bruder, a proposito del dolore
espresso per i caduti italiani in questa battaglia, ricorda che si tratta
pur sempre di un’invasione di una terra straniera in cui anche
l’esercito italiano ha compiuto, talvolta, azioni crudeli. “In Libia i
nostri soldati hanno seminato la strage, hanno sparso sangue innocen­
te, si sono fatti strada col ferro e col fuoco. Spargemmo vento ed è
ben logico e giusto soprattutto che si raccolga tempesta”109.

Gli scontri continuano in modo sporadico durante restate110. A set­
tembre in un’imboscata nei pressi di Tecniz, citando l’agenzia Stefani, 
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vengono uccisi il generale Torelli e 2 ufficiali, mentre 3 restano feriti
e un centinaio di soldati caduti111.

1,1 L’Africa tenebrosa, ne “Il Risveglio”, 20 settembre 1913, 35/XI, p. 2.
112 Dall’Affrica maledetta, ne “II Risveglio”, 17 gennaio 1914, 3/XII, p. 1. Lo scontro
avviene il 24 dicembre.
1,3 L’Affrica maledetta, ne “Il Risveglio”, 31 gennaio 1914, 5/XII, p. I.
"4 Ibidem. Ancora nel febbraio 1914 si segnala un’epidemia di tifo (il 50% dei morti
in Libia sarà per malattia). Alla Camera l’on. Bonardi che ha fatto un intervento in
qualità di medico su come intervenire per salvaguardare i soldati dall’epidemia viene
duramente attaccato dall'on. Foscari. Il pretestuoso attacco verso i socialisti a sua
volta ingenera una severa replica. Cfr.: Soltanto ora vi interessate dei soldati ?, ne “Il
Risveglio”, 21 febbraio 1914, 8/XII, p. 1.
115 Sulla breccia!, ne “Il Risveglio”. 14 febbraio 1914, 7/XII. p. 1. L’emigrazione di
90.000 giovani l’anno (oltre all'alto numero di scartati per problemi fisici) provoca
carenze negli arruolamenti, di qui il progetto di estendere la ferma a 3 anni per arriva­
re a 350.000 effettivi c competere con altre potenze europee. Cfr.: La nuova minaccia
del militarismo, ne “La Sementa”, 24 maggio 1913, 21/XII, p. 1.
116 // fumo patriottico e quello ... del sigaro, ne “Il Risveglio”, 10 gennaio 1914,
2/XII, p. 1. Il prezzo dei sigari Libia a 12 c..
1,7 Ieri e oggi ?, ne “Il Risveglio”, 6 settembre 1913, 33/XI, p. 2. Il corsivo è nel testo.
L’articolo, inoltre, riprende alcune affermazioni tratte dai giornali “borghesi” (“La
Tribuna”, “Il Corriere della Sera”, “Il Corriere d’Italia”, “L’Idea Nazionale”) del
1911, mettendole a confronto con quelle attuali, mostrando le false informazioni e
smentendo le facili previsioni di conquista ed i vantaggi. In particolare si parlava di
acqua quando ora si constata che scarseggia, di buona accoglienza da parte degli
arabi mentre ora se ne lamenta l’aggressività e di accrescere la potenza militare e
maggior prestigio mentre si sono evidenziati i limiti dell’Italia nei confronti della
Francia ma anche della Triplice.

Nel dicembre la guerriglia colpisce ancora nel Fezzan dove in uno
scontro gli italiani perdono circa 100 uomini112 e nel gennaio 1914
nella zona di Tobruk, in Cirenaica, dove la guerriglia della Senussia è
particolarmente organizzata e coriacea113.

Quindi, dopo 2 anni e mezzo di guerra ancora si parla di “sangue
sparso sulle zolle infeconde di Cirenaica”114, remigrazione verso tene
lontane continua115, le spese militari, come abbiamo visto sono oltre le
previsioni più pessimistiche, si registra un aumento dei prezzi116.

L’infatuazione nazionalista, tuttavia, dimostra di non avere limiti.
“Il Risveglio”, infatti, cita “11 Corriere della Sera” che il 3 aprile pub­
blica: “noi abbiamo oggi [in conseguenza della guerra] un'Italia inde­
bolita in mezzo a nazioni che si rafforzano, motivo per cui bisogna
correre al riparo e aumentare le spese militari”"1. L’Italia, come
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vedremo meglio nel prossimo paragrafo, prosegue la corsa agli arma­
menti insieme alle altre potenze europee.

La guerra di Libia, infatti, non avrà solo pesanti conseguenze sul
piano nazionale (per le trasformazioni sociali, culturali e politiche,
anche all’interno dei partiti) ma anche sul piano internazionale. È
argomento infatti controverso, dibattuto tuttora tra gli storici, quello
relativo alle responsabilità italiane nell’aver favorito le condizioni che
porteranno, di lì a poco, alla Prima guerra mondiale. Forse la guerra ci
sarebbe stata comunque. Non lo possiamo sapere. Certo è che dopo
l’aggressione italiana, dopo un anno di guerra, quattro Stati balcanici
attaccano la Turchia, rivoluzionando gli equilibri nella penisola balca­
nica. In quell’area vanno a confluire gli interessi contrastanti
dellTmpero Austro-Ungarico, da una parte, e dell’Impero Russo
dall’altro, con in mezzo l’irredentismo serbo. La prospettiva di una
responsabilità italiana nell’aver favorito la guerra balcanica viene
espressa chiaramente dai nostri periodici. In quel tempo, cioè, anche
tra giornali di provincia, vi era consapevolezza che la guerra di Libia
non era un fatto a sé stante, bensì inserito in un complesso gioco inter­
nazionale.

2.3 La guerra nei Balcani e la situazione internazionale

Serbia, Montenegro, Bulgaria e Grecia muovono guerra all’impero
Ottomano, ciascuno di essi animato da rivendicazioni territoriali verso
quei possedimenti balcanici che ancora fanno parte di un impero
ormai in declino. Dai nostri periodici leggiamo che, secondo la posi­
zione socialista, la guerra viene avversata in quanto ritenuta compiuta
nell’interesse dei rispettivi sovrani, i quali, si prevede, dopo aver
sconfitto la Turchia, saranno di nuovo nemici tra loro. Propongono,
invece, come soluzione possibile per il governo di un crogiolo di etnie
sparse e intersecate, una Federazione Balcanica repubblicana, con
effettive autonomie, di cui faccia parte anche la Turchia118.

La guerra balcanica, inoltre, viene espressamente individuata come
conseguenza della guerra di Libia e, a causa delle mire espansioniste

La guerra balcanica e il partito socialista, ne “Il Risveglio”, 1 novembre 1912,
42/X, p. 1.
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o comunque egemoniche dell’impero Asburgico da una parte e
dell’impero Russo dall’altra, si teme che una rottura degli equilibri
nell’area possa scatenare una conflagrazione europea119.

1,9 La guerra balcanica, ne “La Sementa”, 1 novembre 1912, 44/XI, p. 1. Si deve
tenere presente che l’Austria ha annesso la Bosnia Erzegovina nel 1908 e la sua diret­
trice espansionista punta a sud, verso Salonicco; la Russia punta, attraverso
l’irredentismo della Serbia, verso ovest: le due direttrici si incontrano geograficamen­
te nell’area di Novi Pazar.
120 L'Internazionale operaia e i Comizi di domenica, ne “11 Risveglio”, 23 novembre
1912, 45/X, p. 1.

121 La grandiosa dimostrazione del proletariato internazionale - contro la guerra
europea, ne “Il Risveglio”, 16 novembre 1912, 44/X, p. 1. A Trieste Italiani ed
Austriaci manifestano insieme.
122 / ferrovieri contro la guerra, ne “La Sementa”, 14 dicembre 1912. 50/XI, p. 3.
,2J Altro che civiltà! - Gli orrori della guerra balcanica, ne “La Sementa”. 19 luglio
1913, 29/XII, p. 1.

I timori sono condivisi in tutto il continente. Le potenze, in un
conflitto generale, originato da “interessi dinastici [...J si cozzerebbe­
ro allora in una guerra spaventosa da superare tutte le carneficine del
passato’’120. Per dimostrare la ferma opposizione contro l’intervento
dei rispettivi Stati nella guerra balcanica, si svolgono, domenica 17
novembre, imponenti manifestazioni nelle capitali e nelle principali
città europee121.

Anche a Lucca giunge l’eco della situazione internazionale: il 7
dicembre si tiene un comizio presso la sede della Fratellanza
Artigiana, organizzato dalla Lega dei ferrovieri, al termine del quale è
votato un o.d.g. contro la guerra. Gli studenti Dino Tossoni e Mario
Bacchini illustrano i pericoli che presenta il contesto intemazionale122.

La previsione socialista di un prolungamento del conflitto si avve­
ra: sconfìtto l’esercito turco, dopo poco più di un mese gli ex alleati
balcanici si combattono tra loro in una spaventosa guerra etnica. In
particolare i Bulgari si distinguono in atrocità ma anche Serbi e Greci,
per il possesso di territori contesi in Macedonia, Tracia e Albania,
sono responsabili di massacri di civili, di stupri, di distruzioni di interi
villaggi.123

Nel frattempo l’Italia ha rinnovato in anticipo, e senza dibattiti,
l’alleanza con l’Austria e la Germania. I contenuti segreti, non cono­
sciuti né dal Senato né dalla Camera, non permettono di comprender-
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ne le finalità. Se si tratti, cioè, di un accordo che ha per obiettivo la
salvaguardia della pace, o di un patto di mutua assistenza in caso di
guerra. La confusione sul piano internazionale, inoltre, è aumentata
proprio a causa della guerra di Libia: la Francia è divenuta ostile a
causa dell’espansionismo italiano; la Germania e l’Austria risultano in
posizioni di forza proprio grazie al recente sforzo bellico italiano, il
cui esito ha mostrato chiari limiti nella preparazione militare124.

Se, tuttavia, è stato evitato un conflitto europeo generalizzato125,
restano molivi di allarme: la Germania aumenta il numero di effettivi
nel proprio esercito, ringhilterra il numero delle navi da guerra, la
Russia accentua la propria vocazione panslavista, in Francia si diffon­
de il senso di revanche per la sconfitta della guerra del 1870 contro la
Germania (allora Prussia) e si impegna nella costruzione di imponenti
fortificazioni nelle sue regioni orientali al confine con il Reich.
L’Italia, dal canto suo, riforma la leva militare e la porta da 2 a 3
anni126, in spese militari dirige 686 milioni di lire dei 2.600 del bilan­
cio generale. In sintesi “11 Risveglio” riporta una statistica secondo la
quale nel periodo compreso tra il 1898 e il 1913, il bilancio generale
delle 6 maggiori potenze europee è cresciuto da 15.700 milioni in lire
italiane a 28.300 (+90 %), il bilancio militare da 5.000 milioni a 8.550
(+ 70%), gli effettivi degli eserciti da 2.900.000 a 3.660.000 (+
25%)'27.

,M La triplice, ne “Il Risveglio”, 21 dicembre 1912, 49/X, p. 1. L’Italia e la nuova
Triplice alleanza, ne “Il Risveglio”, 4 gennaio 1913, 1/XI, p. 1. In conseguenza della
Triplice, 1 Italia riesce ad inimicarsi anche la Grecia per l’appoggio, poi risultato inu­
tile, dato alle rivendicazioni bulgare nel mar Egeo ed in Tracia. Cfr.: Le glorie diplo­
matiche, ne “La Sementa”, 23 agosto 1913, 34/XII, p. 1.
125 Durante 1 inverno 1912 1 Impero Austro-Ungarico stava per sferrare un attacco
contro la Serbia.

Allegri, richiamati!, ne “La Sementa”, 22 marzo 1913, 12/XII, p. 1. Lo Stato per i
soldati richiamati stanzia 50 c. per la moglie e 25 c. per ogni figlio minore di 12 anni.
Sono richiamati anche i figli unici.

127 Militarismo dissanguatore, ne “Il Risveglio”. 5 luglio 1913, 25/XI, p. 1. L’autore
Bruder commenta le cifre: “corsa vertiginosa all’abisso”. Sulla mobilitazione cfr.:
200 mila uomini richiamati dal congedo, ne “La Sementa”, 12 luglio 1913, 28/XII, p.
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Da Lucca “La Sementa”, sul finire del 1913, riportando altre cifre
inquietanti, pone una domanda fatale: “dove andiamo a finire ?”128

128 // baratro delle spese militari — dove andiamo a finire 1, ne “La Sementa”, 13
dicembre 1913, 50/XII, p. 2. Nel biennio 1905-1906 per la Marina militare 140
milioni di lire, per il ministero della Guerra 296; nel 1910-1911 per la Marina 219
milioni, per la Guerra 426; nel 1913 per la Marina 307 milioni, per la Guerra 537.
L’Italia spenderebbe prò capite più dell’Austria e anche più della Germania.
129 Conseguenze della guerra, ne “Il Risveglio”, 11 gennaio 1913, 2/XI, p. 1.
130 Agitazione prò vittime politiche, ne “Il Risveglio”, 7 dicembre 1912, 47/X, p. 3. Su
questo argomento si veda anche § 3.1.
131 Domenica 8 dicembre 1912 per iniziativa del Circolo giovanile “Andrea Costa”, a
Pescia la mattina e a Pietrabuona il pomeriggio, Alessandro Consani tiene la confe­
renza “socialismo e nazionalismo”. Cfr.: Due conferenze di propaganda, ne “Il
Risveglio”, 7 dicembre 1912, 47/X. p. 3. La domenica successiva il Gruppo
Anarchico, la Sezione socialista e il Circolo “Andrea Costa” organizzano un comizio
per chiedere la scarcerazione dei “numerosi condannati politici” durante l'impresa
libica. Cfr.: Agitazione prò vittime politiche, ne “Il Risveglio”, 7 dicembre 1912,
47/X, p. 3. Ancora il 14 dicembre a Pescia, il comizio “prò vittime politiche”

2.4 Rocca Gorga: crisi economica e reazione

Sono state spese cifre enormi per fare una guerra con lo scopo
dichiarato di “portare la civiltà” nel nord Africa. 1 socialisti e tutti gli
oppositori all’impresa, però, mettono in luce che l’Italia stessa manca
dei servizi e delle infrastrutture essenziali propri di una nazione civile:
ferrovie, servizio postale efficiente, scuole, strade, acqua potabile129.

Questa situazione, presente anche prima della guerra ma da questa
aggravata, genera una dura miseria soprattutto nella provincia profon­
da ed è all’origine di gravi proteste a cui lo Stato risponde con la
repressione.

La tensione è acuita anche dalle questioni dei condannati politici e
delle “Compagnie di disciplina”. Ancora mesi dopo la fine della guer­
ra si trovano in carcere detenuti “colpevoli solo di aver affermato la
loro opinione rivoluzionaria contro la guerra”130 e, inquadrati in reparti
punitivi, soldati colpiti da provvedimenti disciplinari. Ovviamente, in
una condizione di crisi economica, sottrarre braccia per il sostenta­
mento delle famiglie è motivo di sentite proteste popolari anche a
livello locale131.
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A Rocca Gorga (Fr) il 6 gennaio, durante un’agitazione per man­

canza di acqua, di luce elettrica e del servizio sanitario, sui manife­
stanti è stato aperto il fuoco da parte del 59° reggimento di fanteria
agli ordini del tenente Gregori. I 300 colpi esplosi causano 10 morti
(tra cui un bambino di 5 anni) e 26 feriti132.

dell’anarchico Riccardo Sacconi (da poco uscito dal Maschio di Volterra) e
dell’avvocato di Firenze Virgilio Vigiliardi. vede la partecipazione di circa 1.000 per­
sone: uomini e donne di ogni ceto sociale. Cfr.: Pro vittiine politiche, ne “Il
Risveglio”. 28 dicembre 1912, 50/X, p. 3. Nel marzo 1913 si svolge un nuovo radu­
no. Cfr.: Comizio prò vittime e Compagnie Disciplina, ne “Il Risveglio”, 22 marzo
1913. 11/XI. p. 3. Nel settembre sulla montagna pesciatina A Vellano, ne “Il
Risveglio", 6 settembre 1913,33/XI, p. 2.
”2 Tristi episodi di sangue, ne “Il Risveglio”, 11 gennaio 1913, 2/XI, p. 1. Ancora
eccidi, ne “La Sementa” 11 gennaio 1913,2/X1I, p. 1.
133 Ancora le stragi del 6 corrente, ne “Il Risveglio”, 18 gennaio 1913, 3/XI, p. 1.

Ibidem. Il sindaco di Rocca Gorga, Rossi, pare che ad una cena, pochi giorni dopo
il fatto, si sia espresso in questi termini: “Per certa gente ... ci voleva una lezione più
forte".

L'Avanti ! sotto processo, ne “Il Risveglio”, 1 marzo 1913, 8/XI, p. 1.

L'eccidio di Rocca Gorga crea sincera impressione nel Paese. Si
svolgono dimostrazioni popolari a Roma, Napoli, Firenze, Bologna,
Milano e Torino. Si avverte una preoccupante tensione e i socialisti si
esprimono in termini molto duri: “il governo [...] colla sua politica di
sperperi da un lato, di repressione e di sangue [...] dall’altro, non fa
che accumulare dell’odio; odio che non sempre la nostra propaganda,
per quanto informata a principi di fratellanza e di umanità, saprà con­
tenere’’133. Si rimprovera al governo, inoltre, di continuare a non con­
dannare le stragi e di non perseguire i responsabili. Il tenente Gregori,
nelle cronache locali, esibisce, anzi, un comportamento provocatorio:
“fu veduto passeggiare tronfio e pettoruto per il paese”134.

La risposta delle istituzioni si dimostra intransigente anche verso
la stampa: Benito Mussolini, Eugenio Guarino e Giuseppe Scalarmi,
infatti, subiscono un processo per le “parole vibranti di sdegno e di
fiera protesta in commento ai sanguinosi eccidi”135 pubblicate su
T Avanti !”

Nelle pagine de “Il Risveglio” Antonio Bracali, attivo esponente
della corrente dei socialisti rivoluzionari pesciatini, commenta in que­
sto modo: “In Italia, dopo la bella e utile guerra libica spira insistente­
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mente il venticello della reazione ed il militarismo plebicida brilla in
questo cielo italico come astro orientamente (sic) per la nostra novan-
toltesca classe dominante!”136 Il ricordo della repressione del 1898,

136 Ibidem.
137 Gli effetti della guerra, ne “Il Risveglio”, 1 marzo 1913, 8/XI, p. 2.
138 Gli effetti della guerra, ne “Il Risveglio”, 1 marzo 1913, 8/XI, p. 2.
139 La bella guerra, ne “Il Risveglio”, 15 marzo 1913, 10/XI, p. 3.
140 // rovescio della medaglia, ne “La Sementa”, 8 marzo 1913, 10/XII, p. 3. E Lei
ditta Bertolli & Ponzi e i richiamati al servizio militare, ne “La Sementa”, 22 marzo
1913, 12/XII, p. 1.

infatti, è ancora attuale e si avverte un’atmosfera preoccupante:
“L’aria è pregna di elettricità e perdurando queste condizioni può pre­
vedersi che in Italia qualcosa di serio succeda”137.

L’episodio di Rocca Gorga, insomma, rappresenta una tappa nel
processo di progressiva radicalizzazione tanto dell’atteggiamento
autoritario delle istituzioni, quanto della critica socialista.

La crisi economica non tocca solo il Mezzogiorno e non risparmia
Pescia e Lucca. Le vicende legate alla guerra sono causa del dissesto
di alcune aziende e della conseguente disoccupazione.

“Anche a Pescia e in Valdinievole la disoccupazione s’è fatta senti­
re in diverse categorie di operai e i più colpiti sono gli operai edili,
calzolai, falegnami e fabbri. Erano molti anni che simile disoccupa­
zione non si verificava”138.

Ed ancora: “Anche a Pescia, diverse importanti Ditte hanno perdu­
to molte migliaia di lire in alcuni colossali fallimenti”139.

A Lucca “La Sementa” si rende responsabile di una piccola inchie­
sta riguardante la mancata riassunzione di 5 operai della ditta lattonie-
ra Bertolli & Ponzi, congedati dal servizio militare a gennaio, ed a
metà marzo non riassunti ancora dall’azienda come secondo le dispo­
sizioni di legge. Questa giustificava tale inadempimento con la (par­
ziale) variazione nella proprietà e con una fase di crisi economica.
L’intervento del periodico suscita polemiche con la stampa conserva­
trice ma anche l’intervento del prefetto Cotta, con il risultato che alcu­
ni dei congedati sono in breve riammessi al lavoro140.
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2.5 Un'opportunità rivoluzionaria?

Abbiamo visto che il Congresso di Reggio Emilia nel luglio 1912
ha prodotto una scissione nel Partito socialista. La causa all’origine
della scissione consiste nell’atteggiamento da tenere nei confronti
dell'impresa libica e verso la politica governativa di Giolitti. Nel
dibattito che segue, tuttavia, possiamo constatare che le ragioni
profonde delle divisioni sono da ricercare in una diversa impostazione
della politica. In un articolo in cui “La Sementa” prende congedo dal
1912, possiamo leggere in una eloquente sintesi un bilancio
dell’esperienza bellica italiana e delle sue conseguenze all’interno del
movimento socialista.

La guerra di Libia ha avuto un effetto sul proletariato: “l’ha desta­
to improvvisamente dal sonno letargico in cui lo aveva immerso la
visione angusta dei suoi interessi immediati”.

Esso, prosegue l’articolo, “s’era ormai abituato a considerare la
tutela di questi interessi economici immediati, come l’unico scopo
della sua attività” con il risultato di “affievolire lo spirito di solida­
rietà intemazionale” e sviluppare “una falsa concezione di una solida­
rietà d’interessi nazionali”.

Proprio a causa di questa impostazione “si trovò incerto e disorien­
tato” in occasione dell’inizio dell’impresa libica. La “scarsa efficienza
della solidarietà del proletariato internazionale”, inoltre, sarebbe
responsabile del non aver saputo impedire la guerra balcanica141.

141 L’anno che muore, ne “La Sementa’’, 28 dicembre 1912, 52/X1, p. 1. Tulle le cita­
zioni del brano sono traile da questo articolo.

Al periodico lucchese fa eco una settimana dopo “Il Risveglio”. I
socialisti pesciatini, con una lettura più pratica che giunge alle stesse
conclusioni, evidenziano come uno degli effetti della guerra sia stato
l’acuirsi dei contrasti politico sociali, con un riflesso anche all’interno
del partito in cui la corrente riformista si è andata a trovare in mino­
ranza.

Come abbiamo visto nella primavera del 1912 (§ 1.3), le conclu­
sioni a cui giunge la riflessione degli estensori dell’articolo (secondo
la pseudoconsolatoria del non tutto il male vien per nuocere) portano
su una strada viscida: “Un terreno più adatto alla propaganda sociali­
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sta è stato certo lasciato dalla guerra di Libia, la quale ha aumentato
ed acuito le ragioni della lotta di classe”142.

142 Avanti e dopo il Congresso di Reggio, ne “Il Risveglio”, 4 gennaio 1913, 1/XI, p. 1.
’4’ In un articolo Paris (Parigi Bartolini ?) critica aspramente i “proletari incoscienti”,
colpevoli di aver creduto alle promesse ed ai “miraggi” dei nazionalisti: “E non grida­
ste: evviva la guerra di Libia, abbasso i Turchi d’Italia ?”. Cfr.: La rivincita, ne “Il
Risveglio”, 28 giugno 1913, 24/XI, p. 2. La campagna elettorale è vivace anche nei
borghi circostanti, si veda in proposito A Vedano, ne “Il Risveglio”, 6 settembre
1913, 33/XI, p. 2.
144 La proclamazione del candidato, ne “11 Risveglio”, 1 maggio 1913, 16/XI, p. 1.
Nello stesso numero apprendiamo che, su proposta di Benvenuto Ventavoli, Carlo
Pancani viene eletto all’unanimità direttore del periodico e sceglie come collaborato­
re Silvio Bianucci. La corrente riformista, esponente della quale è Arturo Orsi, risulta
in minoranza.
145 // trionfo dei socialisti in Italia, ne “II Risveglio”, 1 novembre 1913, 41/XI, p. 1.
Dopo il ballottaggio il Psi ottiene 54 deputati, il Ps riformista 18. Indipendenti di sini­
stra 5. Nel complesso, rispetto alla Camera precedente, la presenza socialista cresce
del 50%. Cfr.: “Il Risveglio”, 8 novembre 1913,43/XI, p. 1.

La guerra, in altre parole, da alcuni socialisti inizia ad essere per­
cepita come occasione utile a radicare i principi ed affermare l’azione
socialista, accelerando un possibile sviluppo rivoluzionario.

In previsione delle prossime elezioni a suffragio pressoché univer­
sale maschile, la campagna elettorale è incentrata principalmente
sugli effetti della guerra di Libia e sull’avversione alla politica milita­
rista. Gli appelli ai lavoratori si fanno pressanti in un clima acceso’43.

All’interno del partito la maggioranza rivoluzionaria, non senza
difficoltà, riesce ad imporsi. Nel collegio di Pescia il Partito socialista
candida l’avvocato Nino Scota di Bologna. Cesare Lari, che partecipò
alla consultazione del 1909, rifiuta la candidatura perché appartenente
alla corrente riformista144.

Le elezioni politiche nazionali indicano un successo per il Psi. Al
primo turno sono eletti 41 deputati (a Torino,'Alessandria, Milano,
Venezia, Bologna, Parma, Reggio, Imola, Firenze, Roma, Napoli)
mentre 37 vanno al ballottaggio. Il commento rivela l’entusiasmo per
il risultato ma anche un sollievo per un temuto fallimento: “I nostri
avversari avevano tentato e sperato di affogare neH’imperialismo
megalomane, nel fatuo nazionalismo, la lotta di classe con tutte le
aspirazioni del proletariato; ma invece son riusciti soltanto [...1 a ria­
cutizzare la stessa lotta di classe”145.
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Nel collegio di Pescia Valdinievole il candidato moderato ottiene

8.069 voti contro i 2.258 del socialista Scota. Si deve notare, però,
che nella precedente consultazione del 1909 il socialista Lari aveva
avuto 1.125 preferenze: un raddoppio netto. In particolare, per il Psi,
si segnala un buon risultato a Pescia, a Vedano, ad Altopascio e a
Ponte Buggianese146.

146 Elezioni nel collegio, ne “Il Risveglio”. 1 novembre 1913, 41/XI, p. 1. Per quanto
riguarda la situazione nel collegio del capoluogo provinciale, vedremo gli sviluppi
nel prossimo paragrafo. Lucca, infatti, presenta una situazione peculiare per cui
l’impostazione e gli esili della consultazione meritano di essere trattati a parte.
147 Dalla roccaforte 136 voti contro la guerra, ne “Il Risveglio”, 1 novembre 1913,
41/XI, p. 1. Sulla questione del comune di Monsummano torneremo nel cap. 3 a pro­
posito delle turbolente elezioni amministrative.
,4* La direzione del Partito Socialista, ne “La Sementa”, 1 novembre 1913, 44/XII, p.
1.

Nel comune di Monsummano, “roccaforte” di Ferdinando Martini,
governatore di Eritrea, Zoentini mette in evidenza il balzo socialista:
dai soli 10 voti del 1904 e dai 12 del 1909 di Lari, si è passati ai 136
attuali. Ben poca cosa rispetto ai 1.527 del Martini, ma tali da far
affermare al nostro, che si tratta di “una nuova coscienza politica” che
si va insinuando “in mezzo ad una popolazione ostile”147.

Su “La Sementa” compare un lungo comunicato in cui la direzione
nazionale del Partito Socialista “si compiace altamente dei risultati
del primo esperimento di suffragio universale che ha dimostrato la
vitalità e la forza del Partito e la bontà dei suoi attuali sistemi di
lotta”148. Nell’analisi dei numeri, i socialisti interpretano il successo
come condanna, da parte del popolo, della guerra di Libia e come
avversione alla politica militarista. Il risultato è considerato lusinghie­
ro tanto più se messo in relazione con le irregolarità nelle operazioni
elettorali. La direzione del partito, infatti, “su proposta di Mussolini”
approva un ordine del giorno in cui “protesta vigorosamente contro i
sistemi liberticidi” attuati dalle autorità e contro “le violenze brutali”
compiute specie nel Mezzogiorno, responsabili nell’aver “diminuita o
annullata la libertà di voto.” Infine, nello stesso comunicato, la dire­
zione si pronuncia per una riforma elettorale in senso proporzionale
(con scrutinio di lista) utile, secondo i socialisti, a contrastare una
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“politica municipale” e quei fenomeni di corruzione elettorale favoriti
dal sistema uninominale vigente149.

149 Per le violenze del governo, ne “La Sementa", 1 novembre 1913. 44/XII, p. 1.
Tutte le citazioni del brano sono tratte da questo articolo.
150 La realtà, ne ‘‘La Sementa” 26 ottobre 1912, 43/XI, p. 1.
151 Ibidem.

L’esito elettorale, se numericamente desta entusiasmo nei sociali­
sti, da un punto di vista politico si rivela un boomerang. Giolitti,
infatti, non ha la Camera che sperava e, forse fiducioso come in pas­
sato di poter manovrare nel retroscena per rientrare al momento rite­
nuto opportuno, si dimette. Al suo posto non va, però, un moderato o
un riformista ma il conservatore Antonio Salandra. Nel capitolo 3
vedremo gli sviluppi della nuova fase e la condotta di questo ministe­
ro.

2.6 Lucca e la connessione politico - militare (ottobre 1912-dicenibre
1913)

La situazione lucchese dall’ottobre 1912 al dicembre 1913, soprat­
tutto in occasione della consultazione elettorale, assume delle caratte­
ristiche tali da poterne parlare come di un laboratorio politico in rife­
rimento agli sviluppi futuri su scala nazionale.

La riflessione sulle implicazioni dell’impresa militare e le conse­
guenze di questa nella lotta politica interna, trova consapevoli i redat­
tori de “La Sementa”. Se da una parte auspicano che la fine della
guerra rechi un colpo all’espansione politico-militaresca, d’altro canto
non dimenticano quello che è stato un esperimento vissuto proprio in
modo diretto: “noi lucchesi fummo testimoni del primo tentativo di
trasformare in legislatore un generale combattente in Libia !”150

Intravedono, cioè, un bivio negli sviluppi della politica italiana:
l’esperienza bellica, proprio per il modo con cui è stata condotta, può
rivelarsi un ostacolo per i “tentativi del militarismo di assurgere [...] a
maggiore importanza nella vita della nazione”151, oppure il precedente
lucchese può costituire solo l’inizio di una nuova strategia.

Il nostro periodico si esprime in termini molto chiari su questo
pericolo: “oggi si minaccia di continuare il gioco in più ampie propor-
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zioni, speculando su quel resto d’infatuazione che esiste tuttora e ali­
mentandola con le prose più ridicole di nuovi Don Chisciotti !”152

Un altro elemento va a comporre la nuova situazione politica.
Osservando il campo avversario, si nota la spaccatura, avvenuta
durante il Congresso Nazionalista di Roma, tra una maggioranza
dichiaratamente ostile al socialismo ed una “forte minoranza” di
atteggiamento “democratico”. Oltre alla vicenda Buonini, “La
Sementa” nota come Lucca sia stata esperimento politico anche in
occasione delle elezioni amministrative, quando i nazionalisti si sono
alleati con forze conservatrici: “Notiamo che il gruppo locale così
autorevolmente guidato dal Cacciavillani153, non aveva aspettato il
Congresso per scegliere la sua strada, ma schierandosi apertamente
coi clericali nelle elezioni amministrative, aveva mostrato già com­
prendere la vera essenza del Partito”154.

La preparazione delle nuove elezioni politiche, anche in considera­
zione della riforma che istituisce il suffragio maschile quasi universa­
le, è particolarmente lunga.

Nonostante l’innovazione delle modalità di accesso al voto, sulla
situazione lucchese i socialisti non si fanno illusioni e la loro analisi è
impietosa: “La massa elettorale è assente dalla vita pubblica [...]. In
queste condizioni lusingarsi che la nuova massa elettorale possa
modificare la situazione sarebbe pura follia”155. Alcuni “grandi eletto­
ri”, infatti, hanno una decisa influenza soprattutto sulla gran parte dei
contadini. Se l’esito è ritenuto scontato, la partecipazione alla compe­
tizione, tuttavia, è considerata importante in quanto utile a poter
“richiamare l’attenzione del corpo elettorale sui gravi problemi del
momento presente”156. La questione delle conseguenze della guerra di

,5: Ibidem.
155 Ubaldo Cacciavillani, presidente del gruppo drammatico Nazionalista lucchese.
Noto a Lucca, inoltre, per aver partecipato come luogotenente del “battaglione volon­
tari studenti” durante la ‘Tinta battaglia di Massaciuccoli”, condotta dal capitano on.
Montatiti. Cfr.: Da Lucca - Echi del processo Tomba - Vedetta, ne “Il Risveglio”, 31
gennaio 1914, 5/XII, p. 3.
,M L’anno che muore, ne “La Sementa”, 28 dicembre 1912, 52/XI, p. 1.
155 // collegio di Lucca - e le prossime elezioni politiche, ne “La Sementa”, 8 marzo
1913, 10/XII, p. 1.
156 Ibidem.
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Libia ha la priorità: “noi dobbiamo mostrare tutta la connessione che
c’è tra la guerra libica e tutti i fatti dolorosi che si avvertono e si
lamentano”157. Il nesso è tra guerra, reazione, militarismo e crisi eco­

157 Ibidem.
158 Lo sciopero degli studenti, ne “La Sementa’’, 26 aprile 1913, 17/XII, p. 2.
159 Gli studenti e la polizia, ne “La Sementa’’, 26 aprile 1913, 17/XII, p. 3. In un altro
passo dello stesso articolo si legge: “le prepotenze che [la polizia] commetteva contro
i socialisti erano incoraggiate e applaudite’’.

nomica.
Nel campo politico avverso, tuttavia, la situazione è più complessa

di ciò che potrebbe sembrare ad una prima analisi. Gli entusiasmi e le
intemperanze dei nazionalisti, infatti, sono tollerati o incoraggiali solo
in quanto funzionali alla politica istituzionale. Verso la fine dell’aprile
1913 gli studenti lucchesi se ne rendono conto e ne fanno le spese
sulla propria pelle.

L’occupazione di Scutari in Albania da parte delle truppe italiane,
attuata per contenere le aspirazioni del Montenegro, assecondando le
richieste dell’Austria, provoca la protesta degli studenti nazionalisti.
Anche a Lucca gli studenti, imbevuti di una cultura (e di una retorica)
patriottica risorgimentale e irredentista e pertanto ostili all’Austria,
scioperano e scendono in piazza. La polizia questa volta, però, non
solo non li protegge come in occasione delle manifestazioni a favore
dell’intervento libico, ma opera contro loro delle azioni repressive.
Un successivo comizio e una manifestazione, organizzati dagli stu­
denti dell’istituto Tecnico per denunciare il comportamento della poli­
zia, vede la partecipazione di circa 600 ragazzi ma degenera e termina
con duri scontri ed arresti158.

A seguito di questi fatti un gruppo di studenti di sinistra, con una
lettera aperta al periodico, si rivolge ai coetanei nazionalisti invitan­
doli a trarre lezione dall’esperienza: “Sarebbe bene però che i compa­
gni studenti non fossero di memoria troppo labile e si ricordassero che
è trascorso appena un anno che essi proprio nello stesso Cortile degli
Svizzeri, nel quale ieri sera furono malmenati e minacciati con la
rivoltella, acclamavano la P. S. la quale proteggeva le loro scorribande
nazionaliste e teneva a freno i socialisti”159.

Dal mese di agosto iniziano i veri preparativi per la campagna elet­
torale. La spaccatura dell’alleanza tra clericali e liberali ha condotto i
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primi all’avvicinamento con i nazionalisti. Di questo schieramento il
candidato è il generale Icilio Buonini, già eletto nelle elezioni supple­
tive dell’anno precedente. Lo sostiene il Partito liberale monarchico,
che fa capo aH’aristocratico Antonio Mazzarosa, e Dante Luporini,
presidente del comitato elettorale. L’altro candidato, sempre espres­
sione di forze conservatrici, è il tenente colonnello Gustavo Orsini,
sostenuto da Giulio Lippi, già sindaco di Lucca160.

I due candidati conservatori dividono la società lucchese sia
nell’ambito aristocratico, sia in quello clericale. Il generale Buonini,
infatti, è appoggiato dal marchese Tucci (che rivendica la sospensione
del non expedit valida solo per il generale), dal conte Sardi, e dalla
Curia arcivescovile. Il colonnello Orsini, invece, ha il sostegno del
marchese Bottini, dell'ingegner Cesari, dell’Unione elettorale lucche­
se e dei “preti di campagna”, sui quali invano la Curia avrebbe fatto
pressione161.

Anche i candidati del collegio di Capannori, Alessandro Martini e
il capitano Marcello Grabau. sono entrambi espressione di schiera-
menti conservatori. I socialisti, non presentando un proprio candidato,
invitano all’astensione162.

Per il Partito Socialista candidato nel collegio di Lucca è il professor
Edoardo Bonardi. Fa il suo esordio nella campagna elettorale il 31 ago­
sto con un comizio in Piazza S. Michele. Introdotto dal convalescente

,tó // collegio di Lucca non è all’asta, ne “La Sementa”. 16 agosto 1913, 33/XII, p. 1.
Il generale tiene un comizio in una frazione a pochi chilometri da Lucca. “La
Sementa" commenta l’avvenimento in modo ironico: “continuano le marce conqui­
statrici nella campagna lucchese". Cfr.: // generale Buonini a S. Pietro a Vico, ne “La
Sementa". 16 agosto 1913, 33/XII, p. 3.
,M Lo scisma del partito clericale, ne “La Sementa”, 27 settembre 1913, 39/XII, p. 2.

Da Ponte a Moriano. ne “La Sementa", 27 settembre 1913, 39/XI I, p. 3. A Marlia,
paese nel comune di Capannori, accade un curioso episodio. Si tiene una manifesta­
zione di consegna delle medaglie ai paesani reduci dalla campagna di Libia, alla pre­
senza dei due candidati del collegio, Martini e Grabau. Tutto è stato preparato per
1 occasione con bandiere, banda, decorazioni e banchetto. Lo scopo è anche quello di
“galvanizzare un po’ 1 entusiasmo patriottico che è molto in ribasso.” Durante la ceri­
monia, però, quando gli oratori stanno per accingersi a parlare, il palco di legno su
cui sono accomodate anche le autorità, circa 70 persone in tutto, crolla improvvisa­
mente. Nel cedimento della struttura rimangono contuse e ferite varie persone, tra cui
il capitano Grabau, che riporta la frattura di una gamba. Cfr.: Fra le Mura, ne “La
Sementa", 14 giugno 1913,24/XI1, p. 3.
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ma tenace Adolfo Frediani, l’intervento del Bonardi si incentra sulla
critica al militarismo, sulle conseguenze della guerra, sulla politica este­
ra, navale e terrestre (definite “le ambizioni megalomani del governo”).
Nel contesto lucchese “La Sementa” ne segnala l’originalità: “Questo
comizio portò per la prima volta nel nostro collegio la visione degli
interessi del Paese al disopra delle rivalità delle cricche paesane e delle
meschine ambizioni personali”163. Secondo i socialisti, infatti, tra i due

163 Cominciando la lotta elettorale, ne “La Sementa”, 6 settembre 1913, 36/XII, p. 2.
,w La consegna delle medaglie libiche, ne “La Sementa”, 27 settembre 1913, 39/XII,
p. 2.
165 Ibidem.

rivali conservatori non esisterebbe alcuna differenza nel programma,
nei contenuti, nella impostazione ma si tratterebbe, in realtà, solo di una
lotta per il potere basata su clientele personali.

Nello scenario politico, però, durante la campagna del 1913, si
consolida un sostanziale cambiamento di clima. La Giunta comunale,
in occasione del XX Settembre, consegna le medaglie ai reduci dalla
guerra. La ricorrenza, fino a pochi anni prima celebrata in modo
solenne dalle istituzioni, dai liberali di destra e di sinistra, dai radicali,
dai socialisti e dai repubblicani con entusiasmo, viene ora celebrata in
tono minore: il Patto Gentiioni (l’accordo politico elettorale tra catto­
lici e una parte dei liberali) impone nuovi equilibri e nuove forme.
Nonostante la giornata commemorativa, infatti, le associazioni rap­
presentate risultano poche e “scarso il concorso di pubblico” al punto
che, nelle cronache, “la cerimonia riuscì freddissima”. Il generale
Buonini dal palco pronuncia un discorso “patriottico” in cui celebra le
vittorie in terra africana, attribuendo ad esse anche un significato
avverso ai “nemici interni”, i socialisti164.

La replica di questi, dalle colonne de “La Sementa” si concentra sul
diverso senso attribuito alla parola “patriottismo”: nella prospettiva
socialista si articola in istruzione, infrastrutture, migliori condizioni
igieniche, servizi; e si contrappone all’altro: quello di coloro che, accu­
sano e “sognano negli allori bellici la meta più alta e più degna”165.

In questa occasione simbolica si presentano alcuni elementi che
caratterizzeranno gli sviluppi delle vicende politiche successive: la
rottura intorno al XX Settembre (che aveva rappresentato una sorta di
unità nazionale), la ricerca del consenso dei cattolici e della Chiesa, il
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militarismo, il nazionalismo e l’individuazione del nemico interno in
chi contesta politiche di potenza.

La propaganda socialista si rivela, tuttavia, debole e attenta soprat­
tutto a criticare il sistema politico lucchese e a cercare di contrastare il
militarismo. Giovedì 23 ottobre si tiene presso i locali dell’Officina
ferroviaria un comizio del candidato socialista Bonardi. Ad esso par­
tecipano circa 300 persone, in maggioranza ferrovieri e bottai.
Introdotto da Adolfo Frediani, che bolla “i corruttori e i corrotti con
vivaci parole” e invita a sostenere Bonardi, si conclude con un vivace
intervento di protesta da parte del ferroviere Pasquale Castellari “a
nome dei compagni [...] contro un manifesto diretto ai ferrovieri dal
comandante Orsini”166.

Il primo novembre, mentre “La Sementa” esprime rallegramenti
per il buon esito del Psi nella competizione nazionale167, ammette con
amarezza, ma anche con onestà, una sconfìtta a livello locale che va
oltre le previsioni: “confessiamo francamente che la nostra sconfitta
non poteva essere più solenne e più clamorosa”168. Le speranze, infatti,
pur riposte solo nella “cerchia ristretta degli operai organizzati” vanno
oltremodo deluse poiché “la grande maggioranza degli stessi operai
organizzati non ha mostrato né coscienza politica, né coscienza mora­
le”169.

Al di là dei fenomeni di corruzione e di compravendita dei voti,
più o meno mascherata, lo sconforto, infatti, è accresciuto dall’aver
“assistito alle manifestazioni operaie in prò di Orsini e Buonini”170.
Nel momento in cui si avvertono i progressi fatti anche dalle classi
lavoratrici nel Mezzogiorno, il biasimo verso l’ambiente lucchese è
senza appello: “da noi si subisce supinamente la immoralità, senza
ribellioni, anzi, quasi con intimo compiacimento!”171 Il settimanale
conclude accorato ma con orgoglio: “se per vincere è necessario

“* Comizio a S. Concordio, ne “La Semema", 25 ottobre 1913,43/XII, p. 3.
167 La direzione del Partito Socialista, ne “La Sementa", 1 novembre 1913, 44/XII, p.
1.
,M La nostra sconfitta, ne “La Sementa", 1 novembre 1913,44/XII, p. 1.
,w Ibidem.
170 Ibidem.
171 Ibidem.
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uniformarci all’ambiente, noi siamo alteri della nostra sconfitta e la
preferiamo alla più brillante vittoria”172.

172 Ibidem.
173 // trionfo lupori-buoniniano, nc “La Sementa”, 8 novembre 1913, 45/XII, p. 1.
174 La Sementa cessa le sue pubblicazioni, ne “La Sementa”, 28 dicembre 1913,
52/XII, p. 1.
175 Ibidem.

Anche nei vicini Collegi di Borgo a Mozzano e Capannori la situa­
zione è nettamente favorevole ai candidati conservatori.

Nel Collegio di Lucca si afferma poi, al ballottaggio, il generale
Buonini e “La Sementa” commenta in modo ironico il corteo organiz­
zato dal Comitato facente capo a Luporini per festeggiare la vittoria:
“fece ricordare i più celebri trionfi dei generali romani”173.

Nonostante l’ironia, però, l’amarezza nel gruppo dei redattori del
periodico è grande: non tanto per un esito elettorale che pareva già
deciso, ma per il modo in cui si sono comportate le classi sociali a cui
facevano riferimento: “Il proletariato lucchese, anche organizzato, ha
voluto dunque restringersi nell'angusta cerchia delle competizioni
economiche: nel campo politico ha voluto servire da sostegno ai can­
didati militaristi esponenti delle consorterie locali”174. In conseguenza
di questa riflessione prevale, infine, la decisione di cessare le pubbli­
cazioni, come testimoniano le parole di congedo della redazione: “più
opportuno ci apparve restringere la nostra attività in un’opera più
modesta ma forse più efficace”175.

3. Durante il ministero conservatore di Salandra (marzo - luglio
1914)

3.1 Compagnie di disciplina e speculazioni

Le dimissioni di Giolitti non amareggiano i socialisti. Silvio
Bianucci da “il Risveglio” saluta in modo inequivocabile la caduta del
ministero: “Finalmente”. Nel suo editoriale, infatti, sostiene coerente­
mente l'indirizzo assunto da Psi: “La guerra ha spostato l’asse della
politica italiana. Se infatti prima di essa era possibile e consigliabile
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un ministero riformatore parlarne oggi sarebbe una canzonatura. Le
riforme l’ha bevute (pur troppo con tanto gentil sangue italico) il
Ghibli del deserto libico”176.

176 Finalmente, ne “11 Risveglio”, 14 marzo 1914, 11/XI1, p. 1. Intanto in Libia conti­
nua la guerriglia araba (§ 2.2).
177 // comizio di domenica, ne “Il Risveglio”, 28 febbraio 1914, 9/XII, p. 2. Il comizio
si svolge a Pescia, contro la guerra e contro le Compagnie militari di disciplina, rite­
nute indegne di uno stato civile. Oratori sono il socialista Gaetano Pacchi e
l’anarchico Ottavo Torneiti. Su questo argomento si veda anche § 2.4.
178 Dal Ponte Buggianese, ne “Il Risveglio”, 21 marzo 1914, 12/XI1, p. 3. Domenica 8
marzo si tiene un “imponente” comizio di Mario Marchetti, su “l'impresa libica e il
militarismo”. Critica le speculazioni dei fornitori e gli alti stipendi per gli ufficiali,
concludendo: “sotto la larva del patriottismo si sono commessi dei veri furti a tutto
danno dei contribuenti italiani”.

Mentre si insedia il ministero di Antonio Salandra, l’impegno dei
socialisti appare profuso verso un’operazione di contrasto al montante
militarismo e autoritarismo. Bersagli principali di questa critica sono,
per esempio, il mantenimento delle Compagnie di disciplina177, le spe­
culazioni dei fornitori delle commesse per esercito e marina e gli alti
stipendi per gli ufficiali178.

Le compagnie di disciplina sono reparti punitivi per soldati che
hanno commesso infrazioni, a volte lievi, al codice militare e nei quali
sono sottoposti a misure restrittive e a lavori forzati. Questo problema
è particolarmente sentito, sia per ragioni di principio, sia perché in
una fase di crisi economica sottrarre braccia al lavoro diventa, per
alcune famiglie, sinonimo di miseria. A questa situazione fanno da
contrasto sia gli arricchimenti attraverso le speculazioni dei fornitori,
sia le retribuzioni per gli ufficiali: un flusso di ricchezza che va ad ali­
mentare le prospettive di scalata sociale di una piccola borghesia sem­
pre più aggressiva.

La guerra di Libia, insomma, lungi da risolvere problemi economi­
ci e sociali, finisce per aggravarli, rendendo il divario sociale ancora
più ampio e la redistribuzione di risorse più iniqua.

I timori di un incremento della pressione autoritaria si rivelano in
modo tangibile in occasione dell’agitazione dei ferrovieri. Dopo una
lunga vertenza svolta soprattutto per miglioramenti economici, i lavo­
ratori valutano l’opportunità di scioperare ma Cesare Baldanzi dalle
pagine de “Il Risveglio” sintetizza bene le preoccupazioni: “Il gover-

in
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no impossibilitato a provvedere per le gravi condizioni del bilancio
causato dalla infausta guerra di Libia, tergiversa ... pare pensi alla
mi litarizzazione”179.

179 L'agitazione dei ferrovieri - l’ora grigia, ne “Il Risveglio”, 4 aprile 1914, 14/XII,
p. 1.
180 // distacco del Partito socialista dalla Democrazia, ne “Il Risveglio”, 30 maggio
1914, 21/XII, p. 1. Nell’articolo si legge: “Che condotta hanno tenuto i radicali, e
anche i radicali pesciatini, di fronte a una politica tanto nefasta alle classi proletarie ?
[...]. Nel momento dell’ubriacatura tripolina [...] i nostri radicali si sono trovati in
commovente accordo coi nazionalisti e coi clericali”.
181 Abbasso il blocchismo e viva il socialismo !, ne “Il Risveglio”, 11 aprile 1914,
15/XII, p. I. Di A. Bracali. La minoranza riformista, esponente della quale è Arturo
Orsi rivendica, invece, l’autonomia per le sezioni locali: poter scegliere le alleanze cioè
a seconda dei casi e del contesto. Sul Congresso si veda anche: Dopo il Congresso di
Ancona - passi la volontà del Partito !, ne “Il Risveglio”, 8 maggio 1914, 18/XII, p. 1.
182 Da Borgo a Baggiano, ne “Il Risveglio”, 8 maggio 1914, 18/XII, p. 3. Cfr. anche:
Per le prossime elezioni amministrative - Alla conquista dei comuni, ne “Il
Risveglio”, 23 maggio 1914, 20/XII, p. 1.

In un contesto caratterizzato da malcontento e da proteste popolari
si devono svolgere le elezioni amministrative.

La posizione socialista si spinge verso una sempre più decisa
intransigenza. A differenza delle precedenti consultazioni amministra­
tive, infatti, il Congresso di Ancona ha stabilito di non perseguire più
la politica dei “blocchi popolari”: le alleanze con democratici radicali
e repubblicani. Ai radicali, in più, si rimprovera di essere correspon­
sabili della guerra di Libia, essendosi nell’occasione, “nefasta alle
classi proletarie”, trovati in accordo “coi nazionalisti e coi clericali”.
Si prende atto, tuttavia, che la guerra ha solo evidenziato ciò che era
nelle cose180. Queste forze politiche, infatti, sono accusate di non aver
fatto gli interessi del proletariato, ma di aver usato i suoi numeri per
conquistare le amministrazioni locali.

Il Psi, insomma, decide di adottare una “tattica rivoluzionaria” e
correre da solo. Lo scopo dichiarato, infatti è vincere, anche grazie a
un suffragio più ampio rispetto al passato, “non per fare della sempli­
ce e ordinaria amministrazione ma opera rivoluzionaria”181.

La competizione dimostra di essere sentita anche tra la popolazio­
ne e ad un comizio sulla situazione politica, tenuto da Idalberto
Targioni a Borgo a Buggiano domenica 2 maggio, partecipano circa
800 persone nonostante la forte pioggia182.
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3.2 Un clima di acuta tensione

Nonostante il divieto del ministero Salandra, per il giorno 8 giugno
vengono indetti comizi in tutta Italia contro le Compagnie di discipli­
na e contro le misure repressive. Ad Ancona il comizio si svolge fuori
dal centro urbano ma al rientro, in seguito ad un incidente di lieve
entità, la polizia carica gli operai e spara: 2 morti e 8 feriti tra i mani­
festanti. In seguito a questo episodio scoppiano scioperi spontanei in
varie camere e quindi viene decretato da parte della direzione del Psi
e della Cgl lo sciopero generale da martedì 9.

A Pescia viene affisso un manifesto di socialisti e anarchici in
favore dello sciopero. Aderiscono anche le categorie meno combatti­
ve, come i tranvieri. Perfino i commercianti dimostrano solidarietà ed
i negozi restano chiusi con la scritta “in segno di protesta dei fatti di
Ancona”. Si tiene un comizio “affollatissimo” in cui prendono parola
i socialisti di ogni corrente: Ventavoli, Baldanzi, Tognoli, Orsi, Lari.
Al termine viene respinto, però, un o.d.g. violento presentato
dall’anarchico Adalberto Incerpi. Lo sciopero prosegue il giorno
seguente ma senza alcun incidente. Dopo una discussione tra il comi­
tato degli scioperanti, i fornai sono autorizzati a riprendere il lavoro
“allo scopo che la cittadinanza non fosse priva del primissimo alimen­
to: il pane”183. Giovedì 10 la Camera del lavoro decide che tutte le
categorie tornino al lavoro nell’attesa degli sviluppi ma pronte a scen­
dere in sciopero qualora le circostanze lo richiedessero.

Il clima di acuta tensione culminato nei fatti di Ancona e nello
sciopero generale, segna ancora di più la campagna elettorale. Giulio
Bernardini è indicato dai clericali come sindaco in caso di successo
nelle elezioni amministrative. Questa scelta, però, spacca l’alleanza
con i liberali che lasciano la coalizione non accettando quella nomina.
Giulio Bernardini è un personaggio discusso: conservatore, molto
legato alla Curia, con buoni contatti con la Prefettura e negli ambienti
governativi. I socialisti, trascorsi 16 anni, non hanno dimenticato un
suo intervento durante la reazione del 1898 e lo accusano, per questo,
di avere “una grossa macchia sulla coscienza”184.

1W Lo sciopero generale trionfante, ne “Il Risveglio”, 13 giugno 1914, 23/XII, p. 1.
IW Uomo macchiato del ’98. ne “Il Risveglio”, 20 giugno 1914, 24/XII, p. 1. Altri
riferimenti al 1898 si trovano nei §§: 1.4, 1.5, 2.4.
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All’interno del Psi locale, tuttavia, avviene un fatto inaspettato. Il
24 giugno, a meno di due settimane dal voto, l’assemblea presso la
sede della Camera del lavoro di Pescia, che dovrebbe decidere la lista
per le elezioni amministrative, dato che nessuno accetta l’impegno a
causa dei forti contrasti interni che paralizzano l’attività della sezione,
delibera, invece, di astenersi dalla competizione elettorale185. L’atto

185 L'astensione del Partito socialista !, ne “Il Risveglio”, 27 giugno 1914, 25/XII, p.
1.
186 Lavoratori alle Urne !, ne “Il Risveglio”, 4 luglio 1914, 26/X1I, p. 1. La cifra di
500 voti è inferiore al numero degli iscritti al sindacato (più di 600).
187 La lotta amministrativa del 5 luglio, ne “Il Risveglio”, 11 luglio 1914, 27/XII, p. 1.
Nel commento “Il Risveglio” si compiace del fatto che i voti siano comunque espres­
sione del favore ad una “assoluta intransigenza”.
188 Le elezioni amministrative nel Mandamento di Monsummano, ne “Il Risveglio”, 18
luglio 1914, 28/XII, p. 1.

estremo è ritenuto “foriero di dolorose separazioni”, come è avvenuto
a livello nazionale dopo il congresso di Reggio.

La situazione si sblocca solo dopo l’intervento diretto della dire­
zione centrale del Psi, informata dai “lavoratori organizzati”, che pro­
testano contro l’astensione. La direzione nazionale richiama ferma­
mente la sezione al deliberato del congresso di Ancona e viene forma­
ta, quindi, una lista di minoranza con Cesare Baldanzi (ramaio),
Silvio Bianucci (dottore), Alberto Lavorini (chimico), Alberto
Rosellini (conciatore), Angelo Nardi (cartaio) e Pietro Ciomei (agri­
coltore). “Il Risveglio” mette in evidenza il fatto che sia composta,
quasi interamente (eccetto Bianucci), da operai186.

Il risultato, però, a causa anche delle divisioni interne che hanno
segnato la vita del movimento, è scarso: circa 500 voti, contro i circa
1.000 per i cattolici, gli oltre 1.200 ai democratici, i 2.000 dei liberali.
Poco più dell’ 11 %187.

Nel vicino borgo di Monsummano, accade un fatto che rende
esplicito lo stato di nervosismo che va aumentando. I candidati socia­
listi sono Enzo Nuti per la Provincia e Benvenuto Ventavoli per il
Comune. Sul fronte opposto Ferdinando Martini è candidato sia dei
democratici, sia dei clericali ma questi due schieramenti sono in aper­
to dissidio tra loro188.

Lunedì 29 giugno Ventavoli è aggredito nei pressi della propria
abitazione da “un individuo ubriaco” che diceva di voler “ammazzare
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il capo dei socialisti”. Ventavoli si salva per “l’intervento di parecchie
donne (gli uomini presenti non si mossero !!!)” grazie alle quali “non
si ebbero a lamentare conseguenze dolorose”189. Il nostro periodico
esprime condanna aH’“irresponsabile” e “ai vili sicari che gli armaro­
no la mano”190. Con l’accusa allude al fatto che non si tratterebbe solo
del gesto di un forsennato isolato, ma che all’origine ci sarebbero,
invece, responsabilità precise di chi intende, quanto meno, intimorire i
socialisti locali.

L’elezione di Martini è ritenuta “arcisicura” nel suo “feudo”.
Allora, si chiede “Il Risveglio”, come giustificare tanto accanimento
verso gli avversari politici ? Le conclusioni a cui giunge chiamano in
causa il fatto che Ventavoli è un muratore (intendendo, quindi, un tipo
di discriminazione classista) e la volontà da parte di chi ha gestito, e
gestirà, l’ente locale di non avere alcun tipo di controllo da parte di un
oppositore integerrimo: “non si vuole che la voce della verità penetri
nel Comune; non si vuole che il muratore [...] scopra le magagne e
bolli a fuoco le vergogne dell’amministrazione”191.

Mentre durante l’estate del 1914 questo angolo della provincia ita­
liana affronta una situazione di crisi economica (che ovviamente col­
pisce in modo più sentito le classi popolari) e la vita politica e sociale
sono attraversate, talvolta, dai segni della protesta e della reazione, “Il
Risveglio” avvisa che “un manifesto verde è stato affisso al pubbli­
co”. In questo foglio le autorità rendono noto il richiamo alle armi
della classe 1891. La notizia desta un certo allarme dato che non è
specificato né il periodo della ferma, né per quale scopo. Si fanno
supposizioni su ventilate spedizioni in Albania o su un utilizzo
dell’esercito per sedare eventuali disordini interni in qualche
regione192.

,w Da Monsummano, ne “11 Risveglio”, 11 luglio 1914,27/XI1, p. 3.
M Ibidem.
191 Elezioni comunali e provinciali a Monsummano, ne “11 Risveglio”, 25 luglio 1914,
29/XI1, p. 1. Da notare che a Monsummano, durante lo sciopero per i fatti di Ancona,
si erano riscontrate delle adesioni, testimoniando i primi timidi segnali delle crepe in
un compatto sistema di potere. Cfr.: da Monsummano, ne “Il Risveglio”, 13 giugno
1914,23/XH, p. 1.

,w // richiamo alle armi della classe 1891, ne “Risveglio”, 18 luglio 1914, 28/XII p.
2.
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L’articolo si chiude con una critica al militarismo europeo che “da
un pezzo va celebrando le sue feste spensierate”.

Appare quasi come un presagio: solo due settimane più tardi, il
numero del primo agosto 1914 riporta la notizia dello scoppio delle
ostilità tra Austria - Ungheria e Serbia193.

IW Abbasso la guerra, ne “Il Risveglio”, 1 agosto 1914, 30/XII, p. 1
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ASLu, Carte Barsotti, n. 12.
Autorizzazione n. 3310 del 12/09/2008 su con­
cessione del Ministero per i Beni e le Attività
Culturali.
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Si compie oggi un anno dal di che l'Italia dichiarava guerra alla Turchia,

anno di vittorie, anno di gloria che vide rinnovate le antiche virtù delta stirpe.

Per commemorare la gesta mirabile, la ditta Emilio Sacchini di Milano, ha

coniato un'artistica medaglia, e. con lodevole esempio di patriottismo, devolve, in

gran parte, l'utile della vendita di essa-a beneficio del nostro Comitato.

Nella certezza che quanti sentono il culto della Patria vorranno acquistare

questo segno durevole della rinnovata itala gloria per serbarlo fra le memorie più

care, c concorrere, in tal modo anche ad una opera di doverosa e benefica soli­

darietà nazionale, colle famiglie dei nostri valorosi soldati, questo Comitato, rin­

grazia fin d'ora ed avverte che ogni commissione deve essere diretta soltanto al

Comitato stesso in MILANO, Piazza Paolo Ferrari fi. 4.

tL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE

Principe EMILIO BARBIANO Di BELGIOIOSO d’ESTE.
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Controversia risolta? La strage di Collodi
Riccardo Maffei

Nel corso di un incontro pubblico, svoltosi a Pescia il 3 dicembre
2007, ho avuto modo di confrontare il risultato delle mie ricerche
archivistiche attorno alla Resistenza pesciatina con le testimonianze
di chi era presente in quegli anni. Tra gli intervenuti ho avuto il pia­
cere di ascoltare la testimonianza di Aldo Michelotti, ex comandante
del gruppo partigiano di Collodi e attualmente presidente della sezio­
ne intercomunale A.N.P.I. di Pescia-Uzzano. In questa occasione è
stata presentata pubblicamente una versione fondata su testimonianze
dirette e riportate dallo stesso Michelotti in merito alla strage nazista
di Collodi (25-26 luglio 1944). Una versione che contesta le ricostru­
zioni esistenti e critica le fonti a stampa disponibili, correggendole in
alcune parti. Ho pertanto deciso di ricostruire la genesi della contro­
versia attorno a questa strage per proporre una nuova interpretazione
che integri quanto a noi noto attraverso le fonti documentarie dispo­
nibili con la testimonianza di un così autorevole protagonista dei
fatti. Questa ricostruzione dovrebbe consentirci un'approssimazione
più esatta della vicenda a più di sessantanni dal suo svolgimento.

In appendice ho deciso di riportare integralmente il documento
presentato pubblicamente da Michelotti a nome dell'A.N.P.I. nel
corso dell'incontro del 3 dicembre al Palagio di Pescia.

Tante versioni, pochi riscontri documentali

Per la sua dinamica, per le modalità delle esecuzioni delle vittime
e per il fatto stesso che alcune di queste fossero partigiani, i fatti di
Collodi non possono essere considerati rappresentativi di una strage
di civili da parte delle truppe tedesche. La documentazione archivisti­
ca esistente al riguardo, lacunosa e frammentaria, non consente di pre­
cisare molti aspetti, tanto è vero che fino alla circostanziata testimo­
nianza fornita dall’A.N.P.I. non era possibile illustrare un quadro uni­
tario coerente. Prima di entrare nello specifico di questa testimonian­
za, che sarà analizzata al vaglio di una disamina minuziosa, prenderò
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in esame le fonti archivistiche e proverò a tracciare un bilancio delle
acquisizioni della ricerca. Anzitutto non esistono documenti tedeschi
che nominano espressamente Collodi in quei giorni di luglio. Secondo
la scheda compilata da Carlo Gentile, storico che ha studiato a fondo
le carte tedesche, esiste soltanto un rapporto, datato 1° agosto 1944
(cioè quattro giorni dopo la rappresaglia e cinque dopo l’attacco ai
militari tedeschi), che accenna ad uno scontro di notevole intensità a
nord-est di Pescia1.

2 Cfr. R. Maffei. Una fonte inedita sugli eccidi di Vedano, in «Storialocale», 6 (2005),
pp. 67-77.

Quindi le fonti a nostra disposizione sono soltanto italiane, in mas­
sima parte di provenienza partigiana. Contrariamente a quanto da me
rintracciato a proposito di Vedano2 *, non disponiamo di una relazione
del parroco in grado di confermare o smentire quanto abbiamo appre­
so dalla testimonianza di Michelotti. Presso l’Archivio Storico
Arcivescovile di Lucca non ho trovato le carte della parrocchia di
Collodi, appartenente alla Arcidiocesi lucchese anche se all’interno
del territorio comunale di Pescia. Dopo un primo contatto telefonico
con il parroco di Collodi mi è stato detto che presso la stessa parroc­
chia non esistono carteggi o documenti storici, anche se per la verità
sembra piuttosto strano. Resta soltanto da augurarsi che, ammesso che
esistano ancora, possano esser trovate le carte della parrocchia e rese
consultabili.

Fin dal 1954, in occasione del decimo anniversario dalla liberazio­
ne e in una pubblicazione a cura dell’amministrazione comunale di
Pescia, era disponibile una ricostruzione dei fatti che possedeva tutti i
crismi dell’autenticità. Anzitutto aveva il beneplacito dell’ammi­
nistrazione comunale ed era stata pubblicata in un’occasione solenne,
una commemorazione. In secondo luogo era abbastanza vicina agli
eventi descritti, una decina d’anni dopo. In terzo luogo era stata scritta
da un protagonista della lotta di liberazione nel Pesciatino. Infatti
Vittorio Taddei non solo aveva ricoperto il ruolo di segretario del Cln

1 C. Gentile, Vellano/Collodi/Pescia, scheda compilata per il gruppo di ricerca
dell’università degli Studi di Pisa. Copia della stessa è conservata tra le carte Maffei
donate recentemente all'archivio dell’istituto Storico della Resistenza e dell’Età
Contemporanea in Provincia di Lucca. Il documento tedesco citato da Gentile è un
rapporto informativo (Ic-Meldung, 1 agosto 1944) conservato presso gli archivi tede­
schi, collocazione BA-MA, RH 20-14/114.
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clandestino, ma aveva avuto un compito di primissimo piano in molte
vicende oscure del periodo della resistenza (ad esempio nel recupero
della refurtiva della rapina in casa Allegretti). Personalmente, avendo
intervistato Taddei, ero disposto a ritenere questa versione attendibile
pur sentendo la necessità di trovare conferme archivistiche e di altra
natura.

L’importanza della versione narrata da Taddei è capitale per com­
prendere i progressi della ricerca ma anche per valutare il carattere
esplosivo delle rivelazioni di Michelotti, confermate da Taddei, che
finiscono per destituire di fondamento l’intera ricostruzione del 1954.
Pertanto ho deciso di riproporla integralmente affinché il lettore stesso
possa giudicarla alla luce della versione fornita da Michelotti nel
corso dell’incontro pubblico e riproposto in appendice.

Sulla Via delle Cartiere operavano circa 40 tedeschi, intenti a minare la
strada che avrebbero dovuto far saltare al momento della fuga, da tutti, loro
compresi, ritenuta imminente. In quei giorni quel Comando militare ebbe
sentore che nella zona esistesse una formazione partigiana. Seppe, anzi,
come un nucleo della stessa fosse nascosto nella cartiera di Antonio
Vamberti. Pertanto, nel pomeriggio del 24 luglio, una pattuglia di due milita­
ri tedeschi vi si recò per accertarsene. Fu accolta, naturalmente, dal lancio di
bombe a mano che uccisero sul colpo uno dei militari e ferirono gravemente
l’altro, deceduto più tardi all’ospedale di Pescia. L’indomani tutto il reparto
si diede alla caccia all’uomo, deciso ad una feroce rappresaglia, bruciando
case e cartiere. Numerose case furono rovistate fin nei nascondigli ed otto
persone furono prelevate: così Giulio Bini [...] insieme al [...] [figlio]
Gabriele, Livio Frateschi [...] Aldo Giannoni [...] Germana Giorgini [...]
Uilio Pizza [...] Bruno Bini [...] ed il giovane Bruno Damiani [...]. Tre di
queste persone riuscirono a scampare dalla triste sorte loro riservata, il picco­
lo Gabriele Bini - del quale trattennero il padre - il più anziano, Bruno Bini,
che riuscirono ad impietosire un militare che li lasciò andare, ed il giovane
Bruno Damiani che riuscì a fuggire, nonostante fosse inseguito e raggiunto
da una fucilata che lo colpì alla faccia. Gli altri furono rinchiusi nella palaz­
zina del comando, posta nel terreno ove dovrà sorgere il monumento a
Pinocchio, e l’indomani mattina, il 26, furono fucilati, all’inizio della mulat­
tiera per S. Gennaro. Tutte le vittime avevano dovuto, dapprima, scavarsi la
fossa3. 5

5 V. Taddei, Il martirologio pesciatino. 24-25-26 Luglio. Le tragiche giornate di
Collodi, in Nel X° anniversario della Liberazione. 8 Settembre 1944-8 settembre
1954, a cura dell’Amministrazione Comunale di Pescia. Pescia, 1954, pagine non
numerate.
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Tuttavia nel testo di Taddei vi era un’imprecisione, che venne rile­

vata da Dino Birindelli negli anni Ottanta del secolo da poco trascor­
so. Infatti se l’ex segretario del Cln clandestino aveva incluso tra le
vittime di quella strage anche Igino Vannucci, Birindelli aveva dimo­
strato - attraverso il controllo dei certificati necroscopici e del registro
degli atti di morte - che egli era stato mitragliato dagli aerei alleati
sulla Via Provinciale Lucchese nei pressi di Villa Cardellini1 * * 4 5.

1 D. Birindelli. Pestici. Bilancio di una guerra, Pescia, Amministrazione Comunale di
Pescia. 1985, p. 81. Il documento citato da Birindelli è conservato in ACPe, servizi
demografici e stato civile, b. “Certificati necroscopici 1943-45”, f. “1944”, s. f.
“Settembre”, ins. “Vannucci Igino”.
5 D. Birindelli. Pescia. Cronaca 1943-1944, Pescia. Edizioni Benedetti, 1984, pp.
148-9; Le rappresaglie nazifasciste contro la popolazione civile in Toscana. Diario
di diciassette mesi di sofferenze e di eroismi, a cura di U. Jona, Firenze, ANFIM,
1992, ad vocem.
6 Sintesi delle relazioni generali del Comando XI Zona Militare Patrioti sulla attività del
periodo clandestino dal 15 settembre 1943 al 9 ottobre 1944, in “Il Movimento di
Liberazione in Italia”, nn. 44-45, ff. V-VI, settembre-ottobre 1956, p. 48; Relazione mili­
tare 3 luglio 1944-6 ottobre 1944. Settore Sud - Formazione “Comando”, in “Il
Movimento di Liberazione in Italia”, n. 47, f. II, aprile-giugno 1957, p. 15 nella quale si
accenna, proprio alla data 25 luglio, all’assenza del comandante di settore Ugo De
Poletti; Relazione militare sulPattività della Formazione “Perini” dal giorno 1 luglio al
giorno 6 ottobre 1944, in “Il Movimento di Liberazione in Italia”, n. 47, f. II, aprile-giu­
gno 1957, p. 34. Ho effettuato un controllo sugli originali conservati presso l’archivio
dell'istituto Storico della Resistenza e dell'Età Contemporanea in Provincia di Lucca.

Nonostante questo la versione di Taddei ha condizionato, nel bene
e nel male, tutte le successive5, compresa quella dello storico locale
Birindelli così attento ai dettagli. Ero stato indotto a ritenerla attendi­
bile, essendo giunto a indagare sulle vicende pesciatine per ultimo.
Nonostante questo giudizio sul grado di attendibilità di Taddei come
cronista dell’evento, avevo sentito la necessità di trovare dei riscontri
documentari, oltre a quelli già utilizzati da Birindelli (la documenta­
zione relativa alle vittime). Cercavo notizie sul reparto partigiano
coinvolto nello scontro con i tedeschi e così cercai tra le carte delle
formazioni e del Cln conservate negli archivi. Mi sembrava infatti che
soltanto ricostruendo il contesto in cui era maturato lo scontro fosse
possibile chiarire la dinamica e la successione probabile degli eventi.
E in effetti la documentazione di provenienza partigiana era la più
controversa rispetto a quanto narrato da Taddei. Nelle relazioni con­
clusive di alcune formazioni partigiane6 vi sono riferimenti alle opera­



79

zioni attorno a Collodi e perfino all’episodio del 24 luglio, ma sul
grado di attendibilità di quanto riportato lo storico attento può testi­
moniare che esse presentano rimaneggiamenti e imprecisioni che ren­
dono il loro utilizzo almeno problematico. Il resoconto della forma­
zione “Perini” dipinge un quadro contrastante con la narrazione forni­
ta da Taddei: non è rammentato alcuno scontro tra partigiani e tede­
schi nei pressi di Romanella; si accenna in termini generici all’attività
partigiana in tale località nominando tra l’altro il sabotaggio, la sorve­
glianza dei locali fascisti e la raccolta di informazioni. Nel testo è
segnalata la presenza di “due polacchi disertori dell’esercito tedesco
[che] avevano iniziata una serie di ladrocini e di atti di violenza
nell’abitato della nostra zona spacciandosi per patrioti”1. Secondo

7 Relazione militare sull'attività della Formazione “Perini” dal giorno 1 luglio al
giorno 6 ottobre 1944, cit., p. 34. Il corsivo è mio.
8 Sintesi delle relazioni generali, cit., p. 48.

tale versione la stessa dinamica dell’evento all’origine della rappresa­
glia tedesca sarebbe in aperta contraddizione con quanto affermato
nella relazione generale dell’XI Zona, che invece accenna
all’imboscata nei seguenti termini: “25 luglio 1944. Scontro con trup­
pe tedesche presso Romanella di Collodi (Pescia). 2 tedeschi uccisi. 4
patrioti caduti”7 8. Secondo la relazione della “Perini” questo scontro
non si sarebbe invece mai verificato dal momento che l’azione parti­
giana fu in realtà un tentativo di furto con scasso da parte dei due
disertori polacchi nella casa di proprietà di Antonio Vamberti. Per il
carattere contrastante con quanto affermato da Taddei, ritengo utile
riprodurre il testo interamente qui di sotto:

Nel tardo pomeriggio i due polacchi sopra menzionati, mentre forzavano
nei pressi di Romanella l’abitazione dell’industriale Vamberti, furono
costretti ad una scaramuccia contro alcuni tedeschi, uno dei quali rimase
ucciso, mentre i polacchi si misero in salvo con la fuga. Il Comando tedesco,
che già da molto aveva minacciato azioni nei nostri riguardi e rappresaglie
sulla popolazione, fece rastrellare tutta la zona vicina prendendo numerosi
ostaggi. Durante tale rastrellamento vennero fatti prigionieri anche alcuni
nostri patrioti adibiti al servizio informazioni ed ai rifornimenti, che all’alba
del giorno seguente, unitamente ad altri, vennero fucilati. Caddero così Bini
Guido, adibito al servizio di rifornimento, Giorgini Germana staffetta,
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Frateschi Livio, gappista di Collodi, Pizza Willi, adibito al servizio di infor­
mazioni. Le abitazioni di Vamberti e di Giorgini vennero incendiate9.

La documentazione dei gappisti pesciatini10, l’altro movimento
partigiano operante nel Pesciatino conferma che almeno quattro
Gruppi di azione patriottica (II, IV, Vili e IX) hanno operato nell’area
di Collodi e cooperato con le formazioni dell’XI Zona, ma non indica
alcun riferimento ai summenzionati avvenimenti. La relazione gene­
rale sull’attività dei Gap conferma la presenza di polacchi sia
all’interno di una “formazione internazionale” di partigiani, costituita
in gran parte da disertori di etnia slava (russi, polacchi, cechi) e posta
agli ordini del maggiore medico russo Saidov"; ma non vi è nessun
accenno ai due briganti polacchi. Dall’esame del ruolino dei gappisti,
pubblicato nel marzo del 1980, sappiamo che alcuni polacchi opera­
vano col III e col XIII Gap12.

Non è improbabile che i due briganti citati nella relazione della
“Perini” possano essere stati inizialmente attratti nell’orbita dei grup­
pi partigiani, specie dopo la loro diserzione, per poi essersi dati al bri­
gantaggio o, in alternativa, essersi spacciati per patrioti approfittando
della confusione e della presenza di partigiani di nazionalità straniera
nel Pesciatino. Non meno verosimile che possano essere stati allonta­
nati dagli stessi partigiani a causa del loro comportamento brigante­
sco. In entrambi i casi, la documentazione partigiana ci dice ben poco
di loro e soprattutto non ci ha tramandato i loro nomi o altri dettagli
sull’esistenza che condussero nei pressi di Collodi. Particolari che
invece ci rivela la testimonianza di Michelotti, riprodotta in appendi­
ce. Ne emerge pertanto un quadro di incertezza e contraddizione che

’ Relazione militare della Formazione “Perini”, cit., p. 34. Il corsivo è mio.
10 ASPt, CLNP. b. 8 parte seconda, cari. 2, Relazione sulle attività svolta dal II Gap
del CLN di Pescia-, Relazione sull'attività svolta dal IV Gap del CLN di Pescia,
Relazione sull attività svolta dall’VHI Gap del CLN di Pescia, Relazione sull’attività
svolta dal IX Gap del CLN di Pescia.
11 “Opera di convinzione alla diserzione fatta presso reparti tedeschi, riuscendo così
ad avviare numerosi stranieri alle formazioni partigiane: fra queste il magg. Alberto
[sic] Saidov. che fu in seguito il Comandante della formazione internazionale operan­
te nella nostra zona . ASPI, CLNP, b. 8 pane seconda, cart. 2, Relazione sull’attività
svolta dai Gap nella zona di Pescia.
12 Ruolino dei G.A.P.. in “Pescianotizie”. II, 3, marzo 1980, p. 7. 
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può indurre facilmente nell’errore e nell’imprecisione, anche lo stori­
co che tenti di ricostruire i fatti in maniera più verosimile possibile.
Anche in ragione di tutti questi elementi cadere in errore è sin troppo
facile, sebbene non vi siano documenti definitivi in grado di risolvere
la questione all’infuori della testimonianza di Michelotti.

Comunque la documentazione archivistica esistente e disponibile
ci consente di precisare le modalità della morte delle vittime della
rappresaglia tedesca e fornire dati inequivocabili sulla loro effettiva
data e ora di morte, grazie ai certificati necroscopici e agli studi di
Dino Birindelli, che per primo esaminò questi ultimi. Innanzitutto
alcune vittime erano appartenenti a pieno diritto all’universo partigia­
no collodese e così venne certificato, dalle autorità civili e religiose,
nel dopoguerra. Una dichiarazione autografa del parroco di Collodi,
don Felice Di Giulio, datata 21 aprile 1945, è il documento più tardo
da me conosciuto relativo alle vittime del luglio precedente. Questo
testo alquanto scarno conferma la visione di una strage unitaria, com­
piuta cioè nello stesso lasso di tempo e di spazio, da parte dei soldati
tedeschi13. Un secondo documento, stavolta non datato ma credo

13 “Il 26 luglio 1944, dai tedeschi, fu uccisa, insieme ad altri quattro paesani,
Giorgini Germana [...]”. ASPt, CLNP, b. 9, f. 12, Parrocchia di Collodi, 21 aprile
1945. Il corsivo è mio.
14 Ivi, XI Zona, Gruppo Partigiani di Collodi, s.d..
15 ACPe, Ufficio di Stato Civile e Servizi Demografici, Registro degli atti di morte
1944. Confermato da D. Birindelli, Pescia. Bilancio, cit., p. 48.

coevo al precedente, attesta senza ombra di dubbio l’appartenenza
della Giorgini al movimento partigiano e indica anche la data del suo
decesso:

Uccisa dai Tedeschi il giorno 26 luglio 1944 in seguito ad un rastrella­
mento fatto qui in paese à appartenuto a questo Gruppo, quale informatrice
sui movimenti Repubblichini-Tedeschi che avvenivano in questa Zona e ser­
viva pure per portare da mangiare a noi che eravamo sulle Montagne14.

Dal registro degli atti di morte si desume che la Giorgini venne
uccisa dopo essere stata “ferita da arma da fuoco alla testa” alle cin­
que del 26 luglio15, circostanza confermata anche dal certificato necro-
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scopico16.1 compagni di lotta partigiana di Livio Frateschi dichiararo­

16 “Ferita da arma da fuoco alla testa/fucilazione’’ confermando ora e giorno della sua
morte. ACPe, b. “Certificati necroscopici 1943-45”, f. “1944”, s.f. “Agosto”, ins.
“Giorgini Germana”.
17 ASPI, CLNP, b. 9, f. 12, XI Zona, Gruppo Partigiani di Collodi, s. d..
,s ACPe, Ufficio di Stato Civile e Servizi Demografici, Registro degli atti di morte
1944. Confermato da D. Birindelli, Pescia. Bilancio, cit., p. 40.
19 ACPe, Ufficio di Stato Civile e servizi demografici, b. “Certificati necroscopici
1943-45”, f. “1944”, s. f. “Agosto”, ins. “Frateschi Livio”.
20 “Solo in questi giorni essendo venuti a sapere resistenza di una certa Circolare che
stabilisce un eventuale premio alle famiglie dei partigiani uccisi dai tedeschi; perciò
Vi portiamo a conoscenza ASPt, CLNP, b. 9, f. 12, Sottocomitato di
Liberazione di Collodi, Collodi 28 aprile 1945.
21 Ivi, 12 maggio 1945, Al Sottocomitato di Liberazione Naz. Collodi.
22 ACPe, Ufficio di Stato civile e per i servizi demografici, Registro degli atti di morte
1944. Confermato da D. Birindelli, Pescia. Bilancio, cit., p. 29.

no nel dopoguerra “che il giorno 24 Luglio 1944 durante un rastrella­
mento compiuto dai Tedeschi [era stato] preso come ostaggio e il
giorno seguente fucilato qui a Collodi”17. Molto probabilmente può
trattarsi di un refuso dal momento che il registro degli atti di morte
sposta il decesso al 26, un giorno dopo, alle ore diciannove “in segui­
to a ferita d’arma da fuoco”18; mentre il certificato necroscopico è
ancora più preciso, riportando infatti l’esatta causa della morte e con­
fermando giorno e ora: “colpo di rivoltella alla testa da tedeschi”19.
Con una comunicazione del 28 aprile 1945, stilata dal Sottocomitato
di Liberazione Nazionale collodese e indirizzata al Cln pesciatino, sia
la Giorgini che Frateschi erano inseriti in un piccolo elenco di parti­
giani (tra essi vi è anche Dino Raffaelli) nella speranza di poter assi­
curare alle loro famiglie un premio20. Nella risposta il Cln di Pescia
precisava che era compito del capogruppo partigiano a cui appartene­
vano i caduti curare la pratica a favore dei familiari degli uccisi21. Per
le restanti tre vittime non esistono documenti di analoga natura, per
questo dobbiamo ritenerli semplici civili vittime del rastrellamento. A
loro intestati esistono unicamente i certificati necroscopici e le anno­
tazioni sul registro degli atti di morte. Giulio Bini venne ucciso alle
undici del 26 luglio sulla mulattiera che conduceva a San Gennaro22.
In merito alla morte di Aldo Giannoni non abbiamo neppure la certez­
za sulla data effettiva della sua uccisione da parte dei tedeschi, questa 
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infatti viene fatta risalire al 25 o al 26 luglio. Lo stesso Birindelli indi­
ca il luogo di esecuzione nella mulattiera per San Gennaro ma non
precisa l’ora della morte23. Questi particolari assumono un'importanza

23 D. Birindelli, Pescia. Bilancio, cit., p. 48. A un primo controllo non mi risulta alcun
certificato necroscopico a suo nome. Attualmente i certificati sono stati depositati al
di fuori degli uffici comunali e perciò non sono consultabili. Neppure sul registro
degli atti di morte risulta niente in relazione alla sua uccisione.
24 ACPe, Ufficio di stato civile e per i servizi demografici, Registro degli atti di morte
1944. Circostanza confermata da Dino Birindelli, Pescia. Bilancio, cit., p. 70.

25 ACPe, Ufficio di Stato civile e per i servizi demografici, b. “Certificati necroscopici
1943-45’’, f. “1944“, s. f. “Luglio”, ins. “Pizza Uilio”.

decisiva alla luce di un documento inedito da me ritrovato presso
l’istituto Storico della Resistenza di Lucca di cui parlerò a breve.
Sulla fine di Uilio (o Willi) Pizza, deceduto alle undici e trenta a
Collodi “in seguito a ferita da arma da fuoco”24, il certificato necro­
scopico precisa ulteriormente il modo in cui egli venne ucciso: “colpo
di rivoltella alla testa da tedeschi”25. Queste informazioni consentono
unicamente di precisare le modalità di esecuzione di gran parte delle
vittime, indicare con verosimiglianza l’orario e la data della loro ucci­
sione, ma nulla ci dicono sui fatti avvenuti precedentemente e che
furono all’origine della rappresaglia tedesca.

Esiste un documento che coinvolgerebbe una nuova formazione
partigiana e che si sarebbe mossa in direzione di Collodi allo scopo di
evitare la rappresaglia. Questo documento è di importanza capitale
perché consentirebbe di individuare un reparto partigiano sui luoghi
della strage contemporaneamente alla presenza del reparto tedesco
incaricato della rappresaglia. Se non si verificò alcuno scontro tra par­
tigiani e tedeschi, forse la presenza di questa formazione può essere
stata all’origine della falsa versione dello scontro di Romanella. In
pratica Taddei potrebbe aver confuso e sovrapposto episodi vicini nel
tempo ma assai diversi tra loro. Ma andiamo con ordine e analizziamo
questo documento pubblicato nel 1986 sulla rivista “Documenti e
Studi” edita dall’istituto Storico della Resistenza e dell’Età
Contemporanea in Provincia di Lucca. Secondo la relazione della for­
mazione “S.T.S.”, operante abitualmente nella zona di Tofori-S.
Andrea in Caprile (Capannori), una sua pattuglia si sarebbe recata nei
pressi di Collodi proprio perché era stata ventilata la possibilità di una
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rappresaglia, verosimilmente a causa dell’episodio del 24 luglio. Il
resto della formazione venne allertata e le fu ordinato di tenersi pronta
ad ogni eventualità. Sempre secondo questa relazione Aldo Giannoni,
che viene indicato stavolta come suo appartenente e non al gruppo
partigiano di Collodi, sarebbe stato inviato in ricognizione dentro
l'abitato quando venne catturato dai tedeschi e poco dopo fucilato.
Questo episodio sarebbe avvenuto il 25 luglio, ma neppure attorno
alla data vi è assoluta certezza. Il resto della formazione non entrò in
paese per vendicare il compagno ucciso e proteggere gli abitanti, ma
inspiegabilmente si ritirò abbandonando Collodi alla rappresaglia, e
secondo quanto riportato nella relazione, “accogliendo anche la
richiesta di alcuni esponenti civili”26. Non è facile decifrare questa
precisazione. Forse la decisione venne presa anche perché ormai il
reparto tedesco aveva già occupato il paese e perciò un’azione non
avrebbe potuto avvalersi dell’elemento sorpresa, specialmente se
effettuata in condizioni di inferiorità numerica (non sappiamo quanti
partigiani erano con la “S.T.S.” attorno a Collodi quel 25 luglio). Ma
siamo nel campo delle ipotesi poiché nulla di più ci dicono le fonti in
merito a questa fatale decisione. Sta di fatto che i tedeschi poterono
compiere la loro rappresaglia del tutto indisturbati.

A tutt’oggi questi sono i principali documenti esistenti attorno alla
strage di Collodi, senza considerare la problematica testimonianza di
Michelotti.

Le ricostruzioni più recenti

A partire dal 2001 sono state fomite nuove rievocazioni del con­
troverso episodio che hanno tentato di operare una selezione tra le
fonti archivistiche e bibliografiche disponibili sia pur con risultati non
sempre soddisfacenti. In occasione del convegno internazionale di
Bologna-Marzabotto ebbi la possibilità di presentare un paper intito­
lato Pescia: occupazione e repressione tedesca. Nella sezione relativa
alla strage di Collodi avevo ripreso la versione proposta da Taddei in
ragione di due fattori di ordine logico. Il primo era la sua autorevolez-

2b Relazione per il Gruppo Patrioti "S.T.S." - S. Andrea in Caprile-Tofori, in
“Documenti e Studi", 5 (1986), p. 109.
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za, conferita proprio dal fatto di essere stato un membro del Cln e
quindi di essere stato in qualche modo testimone diretto degli avveni­
menti di quel lontano 1944. Inoltre la vicinanza cronologica
all’evento, appena un decennio dopo, e la pubblicazione in occasione
del decimo anniversario della liberazione di Pescia non davano adito a
dubbi di sorta sul grado di attendibilità. Il secondo era dato dall’esame
delle fonti allora consultate che non confermavano la versione alter­
nativa, quella relativa ai banditi polacchi. Confortato da coloro che mi
avevano preceduto, nessuno dei quali aveva mai contestato la versio­
ne offerta da Taddei, ero propenso a ritenerla attendibile.
Ciononostante, avevo segnalato resistenza dell’ipotesi alternativa
senza tuttavia prendere posizione su quale tra le due versioni dovesse
essere privilegiata dagli studiosi. Comunque sia, ecco che cosa avevo
scritto attorno al 2002, rielaborando i dati presentati in quella occasio­
ne:

Nonostante questa rappresaglia [contro Vcllano del 22 luglio], i partigiani
continuarono nella loro strategia che si dimostrava assai efficace nel fiaccare
i tedeschi costringendoli a ridurre i loro spostamenti. La sera del 25 luglio a
Collodi Castello i partigiani uccisero il fascista Francesco Rosellini, dimo­
strando che finterà zona non era nelle mani dei tedeschi.

Questo nuovo episodio rese i tedeschi ancora più determinati ad assicu­
rarsi il controllo assoluto del territorio, anche in considerazione della neces­
sità di avere una via di ritirata libera in previsione del prossimo ripiegamento
da Pescia. Infatti la linea del fronte si stava avvicinando pericolosamente alla
città e i comandi tedeschi volevano assicurarsi una buona capacità di mano­
vra a Nord di questa.

Lungo la via delle Cartiere un reparto tedesco era stato incaricato di
minare un tratto di strada in previsione della ritirata. La ricognizione prelimi­
nare aveva segnalato un’attività partigiana particolarmente intensa attorno a
Vellano [sic]; in particolare la cartiera Vamberti era stata individuata come
una delle principali postazioni partigiane. Venne inviato in ricognizione sul
posto un reparto che incontrò una decisa resistenza e proprio attorno alla car­
tiera si accese uno scontro abbastanza intenso; un soldato tedesco restò ucci­
so e un secondo, ferito, venne trasportato a Pescia. Esiste, nella relazione
finale dell’XI zona patrioti [sic], una versione totalmente diversa sulle cause
reali dello scontro, originato dal tentativo di scasso nella casa del Vamberti
di due sbandati polacchi che, sorpresi dai tedeschi, avevano aperto il fuoco
prima di fuggire. Si è preferito riportare entrambe le versioni non essendo
stato possibile verificare altri elementi probatori nei confronti dell'una o
dell’altra versione; ciò che mi limito a segnalare è il continuo incalzare delle
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azioni partigiane e delle reazioni tedesche in un contesto in cui operano
anche sbandati spesso allontanati dalle formazioni partigiane. Questo, come
vedremo, sarà un elemento che tornerà nel corso della narrazione.

Il 25 luglio, il comando decise un capillare rastrellamento attorno
all’abitato di Collodi, intensificando i pattugliamenti, soprattutto lungo la
strada per San Gennaro, e perquisendo casa per casa finterò paese alla ricer­
ca dei partigiani. Nel giro di alcune ore furono rastrellate otto persone, sia in
paese che lungo la strada. Tra esse, Germana Giorgini era probabilmente una
staffetta dei partigiani di Ducceschi (“informatrice sui movimenti
Repubblicani-Tedeschi che avvenivano in questa zona e serviva pure per
portare da mangiare a noi che eravamo sulle montagne'’); Livio Frateschi era
un partigiano e dopo la cattura venne tenuto prigioniero come “ostaggio” e
fucilato solo l’indomani. L’intera operazione nacque probabilmente come
rastrellamento che mirava a catturare dei partigiani, e sfociò poi in una rap­
presaglia indiscriminata in seguito all’uccisione del soldato tedesco. Degli
otto rastrellati, due furono rilasciati dai soldati e un terzo, approfittando della
distrazione dei tedeschi, riuscì a fuggire; gli altri cinque furono invece con­
dotti alla palazzina del comando tedesco a Collodi e trattenuti per l’intera
giornata. La mattina del 26 luglio cominciarono le esecuzioni: alle undici
Giulio Bini e Uilio Pizza vennero prelevati e condotti all'inizio della mulat­
tiera per San Gennaro dove furono fucilati dopo essere stati costretti a sca­
varsi la fossa; la Giorgini venne uccisa attorno alle diciassette, Aldo
Giannoni poco dopo e il Frateschi attorno alle diciannove27.

27 R. Maffei, Pescìa: occupazione e repressione tedesca. 11 testo venne preparato in
vista della compilazione di un volume colleitaneo sulle stragi nazifasciste in Toscana,
pubblicalo poi nel 2006.
24 Le rappresaglie nazifasciste sulle popolazioni toscane. Diario di diciassette mesi di
sofferenze e di eroismi, a cura di U. Jona, Firenze, ANFIM, ad vocem. Cfr. D.
Birindelli, Pescia. Cronaca, cil., p. 149.

Perfino il più autorevole tra gli storici locali, Dino Birindelli, non
si era espresso chiaramente sulla vicenda, sottolineando soltanto alcu­
ni particolari relativi alla morte delle vittime ad opera dei tedeschi, ma
senza mai entrare in merito alle cause della strage di Collodi. Prima di
lui perfino Ugo Jona aveva seguito la versione di Taddei ed erronea­
mente aveva indicato tra le vittime anche Ghino Vannucci, che in
realtà venne mitragliato quello stesso 26 luglio sulla Via Provinciale
Lucchese da aerei alleati28. Anche seguendo queste considerazioni, dal
momento che al tempo facevo parte del gruppo di ricerca sulle stragi
in Toscana coordinato dal prof. Paolo Pezzino, quando venne compi­
lata la scheda relativa a Collodi sul sito della Regione Toscana i due 
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compilatori, Gianluca Fulvetti e Francesca Pelini, riportarono, consi­
derandola affidabile, la versione fornita da Taddei, se non altro perché
nessuna fonte archivistica smentiva tale ricostruzione all’infuori della
relazione della formazione Perini. Dovendo giustificare una scelta dif­
ficile tra due versioni, il gruppo di ricerca congiuntamente (composto
dai due summenzionati ricercatori, dal dott. Claudio Manfroni e da
chi scrive) scelse di presentare una ricostruzione fondata sulla autore­
volezza della testimonianza di Taddei non contraddetta da Brindelli e
da Jona29. Per poter valutare la materia del contendere, riporterò inte­

29 G. Fulvetti e F. Pelini, Comune di Pescia (PT). Collodi, 26 luglio 1944, vecchia
scheda presente sul sito della Regione Toscana al seguente indirizzo
http://www.rcgione.toscana.it/mcmorie dei 900/eccidi nazifascisti/ geografia/
813.htm. Ho visionalo e stampalo la scheda il 21 ottobre 2007, poco prima che fosse
modificata dal dott. Gianluca Fulvetti.
M G. Fulvetti e F. Pelini, Comune di Pescia (PT). Collodi, 26 luglio 1944, cit..

gralmente la scheda concordata dal gruppo di ricerca e inserita sul sito
regionale:

Con l’approssimarsi della linea del fronte le esigenze strategiche legate al
controllo del territorio di Pescia diventano sempre più impellenti. Si moltipli­
cano le occasioni di scontro con i partigiani, ed il Gap di Pescia intensifica la
propria attività.

Il locale comando militare dirama alcune istruzioni, comunicate ai citta­
dini per il tramile dei parroci, in previsione della possibile evacuazione dei
paesi di montagna: si intende così “liberare" la zona retrostante l’abitato
dalla popolazione civile ad esclusione dei lavoratori inquadrati nella
Organizzazione Todt e delle loro famiglie. È un modo per rendere più diffici­
le l’attività partigiana che, dalla fine di giugno, si è diretta sia contro i tede­
schi che contro i fascisti. La sera del 25 luglio, presso Collodi Castello viene
ucciso il fascista Francesco Rosellini. Dal giorno successivo, tutte le strade
nei dintorni di Pescia vengono percorse dalle pattuglie tedesche, che intensi­
ficano l’azione di pattugliamneto [sic] alla ricerca dei partigiani: nei pressi
della cartiera Vamberti ha trovato rifugio un partigiano, che viene scoperto
da una pattuglia tedesca. Ne nasce un conflitto a fuoco nel corso del quale
due militari della wehrmacht [sic] restano uccisi.

Il Comando tedesco decide una immediata rappresaglia: 8 persone ven­
gono rastrellate del tutto casualmente lungo la strada che da Pescia conduce
a S. Gennaro. Una riesce a fuggire, due sono rimesse in libertà, mentre i
restanti cinque vengono uccisi30.

http://www.rcgione.toscana.it/mcmorie_dei_900/eccidi_nazifascisti/_geografia/
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Fu proprio questa scheda a scatenare le polemiche dell’ANPI di

Pescia, che inoltrò una protesta ufficiale alla Regione Toscana affin­
ché la scheda fosse modificata. Faccio notare che, indipendentemente
dal gruppo pisano, anche il gruppo afferente alla Regione era giunto a
simili conclusioni come si evince dalla scheda relativa ai monumenti
commemorativi presenti sul territorio regionale e relativo a Collodi:

In uno scontro a fuoco avvenuto il giorno precedente [25 luglio] con una
formazione partigiana, rimangono uccisi due soldati tedeschi. Nel rastrella­
mento del giorno successivo vengono perquisite e devastate numerose abita­
zioni e fucilate cinque persone, due alla cartiera e tre lungo la mulattiera per
San Gennaro”.

Ovviamente la Regione Toscana si rivolse al dott. Fulvetti e da lui
ottenne la compilazione di una nuova scheda, che presento qui di
seguito integralmente:

Dai primi di luglio del 1944, anche questa zona viene dichiarata “Zona di
operazioni” da parte del Comando della Wehrmacht, e quindi sottoposta al
diretto controllo dell’esercito. Con l’approssimarsi della linea del fronte, poi,
la pressione sulla società locale si fa ancora più forte, in una zona nella quale
si muovono sia i componenti del Gap di Pescia che gli uomini del “Settore
Sud” appartenenti alla “XI Zona” di Manrico Ducceschi.

La lattica partigiana h [sic] quella tipica del “mordi e fuggi”, della “guer­
riglia”. l’unica che consente di arrecare danni reali alla presenza tedesca,
numericamente superiore.

Il 21 luglio avviene lo scontro e il conseguente rastrellamento di Vellano,
11 [sic] clima resta teso anche nei giorni seguenti, come attestano anche i bol­
lettini della Wehrmacht. Il 25 viene ucciso, a Collodi, il fascista Francesco
Rosellini. 1 tedeschi incrementano la perlustrazione delle vie di comunicazio­
ne che, dal pesciatino e da Collodi, si direzionano verso nord, verso la
Gotica, in previsione della ritirata.

Sempre il 25 luglio, stando alla relazione della formazione “Perini” del
Settore Sud della XI Zona, due soldati tedeschi di origine polacca, disertori e
sbandati, si introducono presso la Cartiera Vamberti nel tentativo di operare
un furto e, poco dopo, scoperti da una pattuglia tedesca, uccidono due solda­
ti, prima di fuggire. I documenti tedeschi, pur nella loro consueta ambiguità, * 

31 Scheda relativa a Collodi, consultabile sul sito della Regione Toscana al seguente
indirizzo hltp:// www.regione.toscana.it/memoric_del_900/eccidi_nazifascisti/doc_
fonti> monumenti>pistoia>pistoia_collodi. La scheda è stata visionata e stampata il
22 ottobre 2007.

http://www.regione.toscana.it/memoric_del_900/eccidi_nazifascisti/doc_
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fanno riferimento per quei giorni a uno scontro nella zona tra un gruppo di
partigiani e una pattuglia tedesca, tra i quali un ufficiale e un sottufficiale
tedesco, e alla successiva uccisione di “tre banditi”. In ogni caso, proprio il
25 luglio un rastrellamento colpisce tutta la zona nei dintorni dell’abitato di
Collodi, casa per casa, alla ricerca di partigiani o loro collaboratori. Vengono
così arrestate otto persone, tra le quali Livio Frateschi e Germana Giorgini,
stando a documenti rinvenuti presso l’Archivio di Stato di Pistoia, erano
legati agli uomini della “XI Zona” operanti nella zona.

Due degli ostaggi vengono rilasciati, uno riesce a fuggire. Gli altri cin­
que, invece, sono fucilati il giorno seguente, 26 luglio, all’inizio della mulat­
tiera di San Gennaro, in ore diverse, ma secondo un medesimo atroce rituale,
che li vede costretti a scavarsi la fossa32.

32 G. Fulvetti, Comune di Pescia (PT). Collodi, 26 luglio 1944, nuova scheda disponi­
bile sul silo della Regione Toscana al seguente indirizzo http://www.regione.toscana.it/
memorie_del_900/eccidi_nazifascisti/geografia/813.htm da me visionato e stampato
il 28 novembre 2007.

Nel 2006 venne pubblicato il mio saggio all’interno del volume
collettaneo e in quella occasione, sia pure con alcune modifiche e
precisazioni, confermai quanto già affermato tre anni prima e ancora
prima nel corso del convegno di Bologna-Marzabotto. Dal momento
che la ricostruzione dell’episodio assume un’importanza decisiva in
merito alla controversia, non credo sia inutile che il lettore possa
rileggerla qui di seguito in forma integrale:

Nonostante questa rappresaglia [la strage di Vellano del 22 luglio], i par­
tigiani continuarono nella loro strategia, che si dimostrava assai efficace nel
fiaccare i tedeschi, costringendoli a ridurre i loro spostamenti. La sera del
25 luglio, a Collodi Castello, i partigiani uccisero il fascista Francesco
Rosellini.

Questo nuovo episodio rese i tedeschi ancora più determinati ad assicu­
rarsi il controllo assoluto del territorio, anche in previsione del prossimo
ripiegamento da Pescia. La linea del fronte, infatti, si stava avvicinando peri­
colosamente alla città, e i Comandi tedeschi volevano assicurarsi una buona
capacità di manovra a nord di questa.

Lungo la via delle cartiere, un reparto tedesco era stato incaricato di
minare un tratto di strada in vista della ritirata. La ricognizione preliminare
aveva segnalato un’attività partigiana particolarmente intensa attorno a
Vellano; in particolare, la cartiera Vamberti era stata identificata come una
delle principali postazioni. Sul posto, fu inviato in ricognizione un reparto,
che incontrò una decisa resistenza, e proprio attorno alla cartiera si accese
uno scontro abbastanza intenso; un soldato restò ucciso e un secondo, ferito,

http://www.regione.toscana.it/
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fu trasportato a Pescia. Nella relazione finale della XI Zona, esiste una ver­
sione totalmente diversa sulle cause reali dello scontro, originato dal tentati­
vo di scasso nella casa di Vamberti a opera di due sbandati polacchi che, sor­
presi dai tedeschi, avevano aperto il fuoco prima di fuggire. Si è preferito
riportare entrambe le versioni, non essendo stato possibile verificare altri ele­
menti probatori nei confronti dell’una o dell'altra; ciò che mi limito a segna­
lare è il continuo incalzare delle azioni partigiane e delle reazioni tedesche in
un contesto in cui operano anche sbandati spesso allontanati dalle formazioni
partigiane. Questo, come vedremo, sarà un elemento ricorrente nella narra­
zione.

Il 25 luglio, il Comando decise un capillare rastrellamento attorno
all'abitato di Collodi, intensificando i pattugliamenti, soprattutto lungo la
strada per San Gennaro, e perquisendo casa per casa l’intero paese alla ricer­
ca di partigiani. Nel giro di alcune ore furono rastrellate otto persone, sia in
paese che lungo la strada. Tra esse. Germana Giorgini era probabilmente una
staffetta dei partigiani di Ducceschi (“informatrice sui movimenti
Repubblicani-Tedeschi che avvenivano in questa zona e serviva pure per
portare da mangiare a noi che eravamo sulle montagne”); Livio Frateschi era
un partigiano, tenuto prigioniero dopo la cattura come “ostaggio” e fucilato
solo l’indomani. L’intera operazione nacque probabilmente come rastrella­
mento mirato alla cattura dei partigiani, e sfociò poi in una rappresaglia indi-
scriminata in seguito all’uccisione del soldato tedesco. Degli otto rastrellati,
due furono rilasciati, e un terzo, approfittando della distrazione dei tedeschi,
riuscì a fuggire; gli altri cinque furono invece condotti alla palazzina del
Comando tedesco a Collodi e trattenuti per l’intera giornata. La mattina del
26 luglio cominciarono le esecuzioni: alle 11 Giulio Bini e Uilio Pizza ven­
nero prelevati e condotti all’inizio della mulattiera per San Gennaro, dove
furono fucilati dopo essere stati costretti a scavarsi la fossa; Germana
Giorgini fu uccisa attorno alle 17, Aldo Giannoni poco dopo e Frateschi
intorno alle 19”.

Credo che sia mio dovere giustificare le scelte tra le fonti a mia
disposizione e che avevano portato a questa ricostruzione. In merito
all’uccisione del fascista Rosellini, già trattata in precedenza da Dino
Birindelli anche se non attribuita in maniera esplicita ai partigiani34,
mi sembrava ovvio che la sua uccisione, come la successiva soppres­
sione di altri tre fascisti pesciatini, fosse da attribuire ai partigiani per

” R. Maffei, Pescia: occupazione e repressione tedesca, in La politica del massacro,
a cura di G. Fulvetti e F. Pclini, Napoli, L’ancora del Mediterraneo, 2006, pp. 163-
164.
w D. Birindelli, Pescia. Cronaca, cit., pp. 147-149.
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una serie di ragioni che costituiscono l’argomento specifico di un mio
studio che spero di pubblicare a breve. Innanzitutto l’episodio è citato
nelle relazioni delle formazioni del Settore Sud. In secondo luogo le
modalità della sua eliminazione, un colpo alla testa, denotano chiara­
mente che egli venne giustiziato, al pari degli altri fascisti. In terzo
luogo, in tutte le vicende collegate all’eliminazione di fascisti o di
tedeschi, compresi i due al Palagio nel primo pomeriggio del 3 set­
tembre, gli autori vennero sempre descritti come elementi che si
erano spacciati falsamente per patrioti o addirittura che, in ragione del
loro comportamento criminale, erano stati cacciati dalle bande.
Avendo già illustrato la vicenda esemplare di Luciano Nutini non
credo sia necessario tornare sulle probabili ragioni che indussero
membri della Resistenza pesciatina e sedicenti testimoni a dichiarare
il falso per scaricare - con molta probabilità - partigiani che avevano
compiuto atti di guerra legittimi, ma che avendo provocato rappresa­
glie da parte dei tedeschi erano invisi alla popolazione civile che ne
chiedeva la punizione. Infine, non credo al valore assoluto delle testi­
monianze oculari, in mancanza di prove documentarie in grado di
sostanziarle, come vedremo nel successivo paragrafo, nel quale sotto­
porrò il memoriale Michelotti ad una severa analisi critica.

Quanto alla ricostruzione degli antefatti, che furono all’origine
della rappresaglia, ammetto di aver seguito - avendo constatata
l’assenza di altre fonti in grado di sostanziare con altrettanto rigore e
di inquadrare gli eventi nel loro susseguirsi logico-cronologico - la
ricostruzione accreditata nel 1954 da Vittorio Taddei. A suo sostegno
vi era l’autorevolezza del personaggio, l’ufficialità della pubblicazio­
ne commemorativa e il conforto che tutti i miei predecessori non ave­
vano dubitato della sua attendibilità. Per dovere di onestà intellettuale
però avevo riferito anche la versione contenuta nella relazione della
formazione “Perini”, pur non essendo in grado di precisare quale tra
le due fosse la più attendibile. Osservando scrupolosamente il dovere
proprio dello storico, mi ero limitato a segnalarla quale ricostruzione
alternativa. Infine, in mancanza di altre ricostruzioni delia rappresa­
glia, avevo seguito gli scritti di Taddei, di Birindelli e di Jona, inte­
grando i particolari mancanti con la documentazione d’archivio, presa
in esame all’inizio di questo saggio e sulla quale perciò non tornerò.

Avevo però sottovalutato sia il valore della relazione della forma-
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zione “S.T.S.”, che come vedremo può essere importante per la rico­
struzione più esatta degli eventi, che il memoriale di Michelotti di
cui, credo al pari di altri ricercatori, ignoravo perfino resistenza. Mi
venne fornita una copia direttamente da Michelotti soltanto alla fine
del 2007, dopo le polemiche promosse dall’ANPl e la successiva
vicenda delle schede apparse sul sito della Regione Toscana.

Tuttavia, prima ancora che il memoriale Michelotti fosse reso di
dominio pubblico, avevo manifestato dei dubbi sulla mia stessa rico­
struzione degli antecedenti della strage di Collodi, in relazione allo
studio che andavo svolgendo sulle eliminazioni sommarie dei fascisti
pescìatini e sulla vicenda tragica della famiglia Allegretti, massacrata
nel giugno del 1944 ad opera di alcuni polacchi con l’ausilio di alcuni
italiani. L’esame attento delle nuove fonti archivistiche (la relazione
della formazione “S.T.S.”) e la nuova ricognizione delle fonti dispo­
nibili, opportunamente integrate da nuovi documenti e testimonianze,
mi convinsero come forse la versione di Taddei non fosse del tutto
attendibile. A beneficio del lettore quindi introduco un brano inedito
dal mio studio, intitolato La guerra occulta, nel quale l’episodio di
Collodi assume nuovi contorni che in parte sono confermati dal
memoriale Michelotti, anche se al tempo non era da me conosciuto.

Riteniamo, e l’ipotesi non ci sembra improponibile al lettore, che i due
autori della strage e della rapina a Marzalla [la strage Allegretti] siano stati
gli stessi polacchi che cercarono di introdursi nella casa dell’industriale
cartario Vamberti a Collodi verso la fine di luglio. L'episodio, quasi del
tutto sconosciuto agli studiosi e dimenticato dai testimoni, è riportato unica­
mente in una relazione partigiana. Che si tratti degli stessi polacchi presenti a
Marzalla il mese precedente non può essere dimostrato con assoluta certezza,
ma è possibile dimostrare che si tratta degli stessi polacchi contro i quali
erano rivolti i manifesti indirizzati alla popolazione, come si evince dal
seguente passaggio:

In quel periodo di tempo due polacchi disertori dell’esercito tedesco ave­
vano iniziato una serie di latrocini e di atti di violenza nell’abitato della
nostra zona spacciandosi per patrioti, per cui fu necessario denunziarli
all’opinione pubblica a mezzo di manifesti.

La nostra ipotesi però non ci sembra così poco fondata, certo manca di
elementi di assoluta certezza però - come disse il grande storico Marc Bloch
- lo storico può suggerire laddove non può dimostrare. Ammettendo che si 
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tratti degli stessi polacchi, resta da chiarire perché i partigiani attesero così a
lungo prima di punirli. Può essere probabile che rintracciarli non fosse così
facile dovendo contemporaneamente sfuggire ai nazi-fascisti, ma noi credia­
mo vi sia anche una seconda ragione. Per quanto esecrabile la strage
Allegretti aveva colpito una famiglia di fascisti in tempo di guerra civile, una
eventualità condannabile ma in un certo modo comprensibile considerando i
tempi. D’altronde neppure le autorità tedesche erano riuscite a risolvere il
caso, credendo si fosse trattato di un regolamento di conti tra fascisti e anti­
fascisti, magari dovuto a rancori di vecchia o vecchissima data. Assai diversa
fu la circostanza che si produsse a Collodi un mese dopo. Stavolta i polacchi
uccisero due tedeschi esponendo l’intero paese e i suoi abitanti alla rappresa­
glia tedesca. Anche se esiste anche un’altra versione che spiega altrimenti la
rappresaglia tedesca del 26 luglio - dovuta ad uno scontro del tutto casuale
con i partigiani -, crediamo che sia invece questa la versione più attendibile
degli eventi. Dopo l’uccisione dei due soldati tedeschi, un reparto si portò a
Collodi e iniziò un capillare rastrellamento nel corso del quale furono cattu­
rati alcuni civili e partigiani. Cinque tra gli ostaggi furono fucilati per rappre­
saglia nell’arco della giornata. Non appena si sparse la voce che Collodi
avrebbe subito la rappresaglia tedesca, uomini della formazione S.T.S. - nor­
malmente operante nell’area di S. Andrea in Caprile-Tofori, nella Lucchesia
- tentarono di raggiungere il paese per proteggere la popolazione civile.
Attestatisi nei dintorni del paese, inviarono una vedetta [Aldo Giannoni] in
avanscoperta che però venne catturata e fucilata con gli altri ostaggi. La pre­
senza di truppe tedesche in paese e la scomparsa del fattore sorpresa indusse
il gruppo della S.T.S. a rinunciare all’impresa, secondo quanto attesta la rela­
zione della stessa formazione. Tra gli altri prigionieri caduti in mano dei
tedeschi vi erano alcuni gappisti di Collodi che furono passati per le armi. A
causa del latrocinio dei polacchi stavolta vi erano andati di mezzo non solo
civili innocenti, ma anche partigiani. Ciò senza dubbio spiegherebbe
l’accanimento con cui furono iniziate le ricerche degli sbandali per assicurar­
li alla giustizia partigiana. D’altronde, secondo l’ottica partigiana, gli
Allegretti erano pur sempre fascisti, ma le vittime di Collodi erano di
tutt’altra pasta e meritavano certamente di essere vendicati35.

” R. Maffei, Lei guerra occulta, inedito. Copia della bozza del testo è stata consegnata
al prof. Amleto Spicciani 1’8 settembre 2007, prima delle critiche dell’ANPI e della
contestazione delle schede, ma prima anche della divulgazione del memoriale
Michelotti.

Come si vede, prima ancora che Michelotti mostrasse il suo
memoriale, i dubbi in merito alla versione fornita da Taddei stavano
lentamente emergendo, anche se non vi era stato il tempo necessario
per pubblicare le nuove acquisizioni della ricerca archivistica. 
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Tuttavia il lavoro dello storico è caratterizzato dalla pazienza,
dall’esame e dal riesame continuo delle fonti vecchie e nuove, lo sto­
rico non cerca lo scoop e neppure muta le proprie convinzioni e con­
clusioni senza aver effettuato gli opportuni controlli.

Esame del memoriale Michelotti

Per il valore intrinseco di questo documento è necessario sottopor­
lo alla ponderata critica dello storico. Innanzitutto occorre dire che è
interamente fondato sulle testimonianze dei protagonisti, Taddei che
conferma quanto sostenuto da Michelotti e quest’ultimo che riporta
verosimilmente le testimonianze dì altri che si deve presumere ormai
scomparsi, ma non vi è alcun documento archivistico o di altra natura
portato a sostegno di quanto in esso affermato. Per quanto utile una
testimonianza non può vantare un’obiettività assoluta né postulare una
ricostruzione perfetta di quanto avvenuto. In fondo è sempre la rico­
struzione soggettiva di una singola persona, o in questo caso di una
persona che riporta, oltre alla propria, le versioni di altri ormai dece­
duti (“e chi se non chi ha visto con i propri occhi e ascoltato con le
proprie orecchie poteva redigere per amore di verità questo documeno
storico?”).

Un esempio chiarirà meglio quanto voglio sostenere in via prelimi­
nare: quando il presidente statunitense Truman nelle sue memorie dei
primi anni Cinquanta, a pochi anni degli eventi di cui era stato prota­
gonista, descrisse con particolare enfasi rincontro con Molotov poco
dopo essere succeduto a Roosevelt alla Casa Bianca. Truman sostenne
di aver tenuto testa al sovietico e di aver chiesto che Mosca rispettasse
gli accordi stipulati con un tono piuttosto deciso. Essendo per decenni
chiusi ai ricercatori gli archivi sovietici, si è ritenuto attendibile la
ricostruzione offertaci da Truman, se non altro confermava il suo
carattere di strenuo oppositore del comuniSmo sovietico. Con
l’apertura degli archivi sovietici è emerso il verbale dell’incontro
steso da Molotov e indirizzato a Stalin; in esso la versione del presi­
dente americano non risulta affatto confermata. È poco probabile che
Molotov abbia potuto omettere uno scontro verbale di particolare 
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durezza con il suo interlocutore americano, ma soprattutto che non ne
abbia fatto cenno a Stalin36. Quindi in questo caso la testimonianza di

36 Per un’interpretazione diversa, che conferma la versione fornita da Truman. si veda
V. Zubok, A Failed Empire. The Soviet Union in thè Colei War front Stalin to
Gorbachew Chapel Hill, University of North Carolina Press. 2007. pp. 14-15, nota
67, p. 350. Zubok cita a sostegno della propria versione, confermando lo scontro ver­
bale tra Truman e Molotov, le memorie di due diplomatici sovietici (Cfr. O.A.
Troyanovsky. Cherez godi i rasstoiania. Istoria odnoi semyi, Mosvkva, Vagrius,
1997, pp. 129-130; S.V. Scmenov, Ot Khrushcheva do Gorbacheva. Iz dnevnika V.S.
Sentenova, in “Novaia i noveishaia istoria”, III, 3, 2004, p. 127).

Truman deve essere accolta con il beneficio del dubbio, dubbio che
sarebbe opportuno applicare sistematicamente verso tutte le fonti sto­
riche e soprattutto verso quelle testimoniali. Ciò non significa accusa­
re un personaggio piuttosto che un altro di aver mentito, ma deve
indurre alla massima prudenza se non vi sono riscontri oggettivi alle
sue parole (un secondo o terzo testimone, un documento, un atto pub­
blico, ecc.).

In questo caso specifico le parole di Taddei, ossia di colui che nel
1954 avrebbe fornito una versione artefatta degli antecedenti e della
strage e che neppure viene adesso pubblicamente da lui sconfessata,
non hanno alcun valore probatorio. Taddei prima di attestare la veridi­
cità di una testimonianza, seppur autorevole come quella di
Michelotti, dovrebbe dirci perché nel 1954, in occasione del decimo
anniversario della Liberazione di Pescia e quindi in una pubblica
occasione, avrebbe fornito una versione dei fatti che lui stesso adesso
smentisce sostenendo quanto affermato da Michelotti. Un testimone
che cambia versione a distanza di quarantanni e neppure ci dice per­
ché la sua precedente versione deve essere destituita di fondamento è
almeno reticente e perciò non costituisce il testimone ideale. Ciò sicu­
ramente non è indice di maggiore o minore credibilità rispetto alla
testimonianza di Michelotti, che vado adesso ad esaminare.

Venendo più direttamente al memoriale e quindi alla testimonianza
di Michelotti, occorre dire subito che nel narrare gli antefatti egli con­
ferma in parte la versione di Taddei del 1954. Infatti secondo quanto
narrato da Michelotti, attorno a Collodi vi era la presenza di una tren­
tina di soldati tedeschi, intenti a minare la strada che conduce a Villa
Basilica. I soldati erano suddivisi in due gruppi, uno nei pressi della
cartiera Frateschi e un altro, assieme al comando, presso la villetta di
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Paolo Vamberti, un altro industriale cartario37. Sostanzialmente una
conferma de\V incipit della versione di Taddei all’infuori di piccoli
particolari (il numero dei soldati, ecc.), come si ricorderà citato intera­
mente all’inizio di questo saggio38.

A partire da questo elemento comune, la narrazione di Michelotti
assume un tono diverso e introduce la presenza di due disertori tede­
schi di origine polacca, presenza confermata dalla relazione della for­
mazione “Perini”. Stando al nostro testimone i due polacchi proveni­
vano dal fronte di Cassino e avevano disertato dalla Wehnnacht.
Vivendo in una grotta lungo il torrente Dilezza avevano stretto rap­
porti di amicizia con alcuni collodesi, anche se lo stesso Michelotti
precisa di non conoscere il “significato del loro rapporto amichevole
che avevano stretto con alcuni abitanti del paese”. A tale scopo parti­
giani del gruppo partigiano di Collodi (lo stesso Michelotti, Fulvio
Pizza, Dante Pizza, Antonio Bini e Raffaello Ciomei), nel corso di un
trasferimento a Sant’Anna di Medicina, decisero di esperire alcune
indagini ma senza ottenere troppe informazioni. Anche se questi det­
tagli introdotti da Michelotti non sono confermati da altre fonti, dob­
biamo ritenerli attendibili poiché la presenza dei polacchi è accertata
appunto dalla relazione della formazione “Perini”.

Nel prosieguo della relazione il nostro teste accenna poi alla
responsabilità dei polacchi nell’uccisione dei soldati tedeschi (anzi
precisa che uno venne ucciso immediatamente e l’altro ferito mortal­
mente), il loro coinvolgimento nella strage della famiglia Allegretti e
in altre ruberie avvenute nella zona. Questi ultimi due elementi trova­
no conferma nella documentazione archivistica da me già segnalata.
Anche la testimonianza di Taddei, attestata da Michelotti,
sull'uccisione dei polacchi e sul recupero della refurtiva è confermata
dalla documentazione archivistica esistente. Esiste una dichiarazione
del Cln in cui si attesta appunto che alla riconsegna della refurtiva fu

57 “I soldati tedeschi, una trentina, erano a Collodi per minare la strada che porta a
Villa Basilica. Essi erano divisi in un gruppo che stazionava presso la cartiera di
Giovanni Frateschi e un altro che, assieme al comando, si era insediato presso la vil­
letta di Polo [sic] Vamberti, proprio dove oggi è il ristorante <Gambero Rosso>”.
M “Sulla Via delle Cartiere operavano circa 40 tedeschi, intenti a minare la strada che
avrebbero dovuto far saltare al momento della fuga, da tutti, loro compresi, ritenuta
imminente".
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presente anche Luciano Nutini, il partigiano accusato di aver scatena­
to la rappresaglia tedesca dopo l’episodio del Palagio. Nel 2002 ho
intervistato personalmente Taddei e mi ha confermato tale circostan­
za, senza però segnalare la presenza di Nutini. Michelotti accenna
inoltre al processo celebrato nel dopoguerra per i fatti di Marzalla e i
cui atti, una volta rintracciati e pubblicati, potrebbero finalmente con­
ferire maggiore chiarezza sulla vicenda.

Gli elementi introdotti da Michelotti sono troppo dettagliati per
credere che siano frutto di fantasia e di menzogne abilmente orche­
strate; inoltre gran parte di essi sono confermati da alcuni documenti
archivistici. In conclusione si possono accertare come altamente vero­
simili e conferiscono maggiore precisione alla vicenda, fornendoci
particolari inediti e sconosciuti.

Nella narrazione delle giornate del 25 e del 26 luglio la testimo­
nianza di Michelotti diventa ancora più preziosa, se non altro perché
lega l’episodio di Collodi Castello ai polacchi scagionando i partigia­
ni da ogni responsabilità. Purtroppo di questo però non esiste confer­
ma a me nota, testimoniale o archivistica. Dopo aver ucciso Rosellini,
anche se non ne è indicata la ragione ma è probabile che si sia trattato
di una rapina, i due polacchi si recarono nell’abitazione di Antonio
Vamberti, con la complicità di un italiano, “per estorcergli denaro e
gioielli”, come avrebbero testimoniato Bruna Bini e la vittima del ten­
tativo di furto al processo celebrato nel dopoguerra (con tutta probabi­
lità il processo per i fatti di Marzalla). Quella sera stessa i polacchi si
sarebbero imbattuti in due soldati tedeschi provenienti dal presidio
alloggiato in località Romanella, a circa cento metri dal luogo
dell’effrazione, e avrebbero aperto il fuoco con delle bombe a mano e
poi si sarebbero dati alla fuga attraverso un bosco, sempre secondo la
testimonianza di Bruna Bini rammentata da Michelotti.

Questi in sostanza sarebbero stati gli antefatti che condussero alla
rappresaglia tedesca contro Collodi, ma la testimonianza di Michelotti
è preziosa proprio in questa parte perché egli fu un presente al rastrel­
lamento tedesco, come afferma nella parte conclusiva del suo memo­
riale:

Iniziò subito da parte dei tedeschi la caccia all’uomo: i primi ad essere
catturati furono Livio Frateschi e Aldo Giannoni che stavano attraversando il
fiume Pescia di Collodi all'altezza della Cartiera Salani, e poi Germana 
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Giorgini. presa presso la sua abitazione, situata proprio accanto a quella del
Vamberti. Io stavo sulla “Piaggiola”, vicino a casa mia: notai un forte movi­
mento di soldati e mi nascosi. Riuscii a vedere i tre giovani che venivano
portati al comando. Notai che Antonio, che avevo salutalo dieci minuti dopo
Livio, non era fra i catturati: seppi poi che, assieme a Bruno, il fratello più
piccolo di Fulvio Pizza, era riuscito a nascondersi e così fu costretto ad assi­
stere impotente alla cattura di Livio e Aldo, mentre i soldati tedeschi li colpi­
vano con il calcio del fucile; Bruno, il fratello di Fulvio, è tuttora vivente e
ne può testimoniare.

La mattina del 26 Luglio vennero catturati Bruno Damiani, Uili Pizza,
Giulio Bini, Luigi Giurlani e Bruno Bini ed anche questi vennero portati
presso il comando tedesco.

Bruno Bini venne rilasciato e si disse che dal comando fosse stato consi­
deralo maialo di mente poiché fu trovalo nel proprio letto a dormire tranquil­
lamente mentre gli stavano incendiando l’abitazione.

Luigi Giurlani venne a sua volta rilasciato dietro interessamento del fra­
tello Silvio presso il comando tedesco di Lucca: Silvio era Cappellano
Militare, mollo conosciuto e stimato nell’ambiente.

Bruno Damiani riuscì a fuggire mentre lo portavano assieme a Uili
Pizza e Giulio Bini alla fucilazione. Fu ferito di striscio alla testa ed una
cicatrice tuttora gli ricorda quei terribili momenti: attualmente vive a
Busalla. La sua salvezza derivò, oltre che dalla fortuna, dalla conoscenza
della zona: infatti si nascose in un gorile coperto fino a notte inoltrata, per
poi raggiungere a “Terra Rossa” una famiglia da lui conosciuta e da questa
curato.

Uili Pizza e Giulio Bini vennero fucilati [...].
Germana Giorgini, Livio frateschi [sic] e Aldo Giannoni furono fuci­

lali in località “La Rovaggine”, frazione di San Gennaro [...].

Dal momento che la testimonianza non ha alcun contraddittorio né
nelle fonti archivistiche né in altre testimonianze dei sopravvissuti
può essere accettata come verosimile sebbene non spieghi affatto la
presenza di un gruppo della formazione partigiana della “S.T.S.”, alla
quale Giannoni apparteneva, e non accenni alle diverse ore nelle quali
i cinque furono uccisi dai soldati tedeschi. Questi particolari possono
essere integrali con i documenti che abbiamo visto all’inizio di questo
saggio e che, a dire il vero, completano il quadro senza alterarlo o
contraddirlo. Restano tuttavia da chiarire i motivi che indussero
Taddei a mentire e a fornire una versione falsificata degli eventi e per­
ché tale ricostruzione non venne subito criticata e contestata con deci­
sione. Per quanto riguarda invece il coinvolgimento dei polacchi
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nell’uccisione di Rosellini, non esiste alcun documento che lo confer­
mi, ma forse negli atti processuali per i fatti di Marzalla potrebbe tro­
varsi la risposta che cerchiamo per chiudere definitivamente questa
vicenda.

Una ricostruzione accettabile

Nelle pagine che seguiranno proverò a fornire una versione atten­
dibile di quanto è accaduto a Collodi sulla scorta di quanto ho tentato
di dimostrare al lettore fino a questo momento.

Nel mese di luglio la presenza di truppe tedesche a Collodi era
diventata ormai abituale. Dopo la seconda quindicina del mese vi era
un contingente di trenta-quaranta39 soldati attorno al paese e nei suoi

3911 numero più basso è stato indicato da Michelotti, quello più alto da Taddei.
40 A. Michelotti, Gli antefatti, cit..
41 Ibidem. La circostanza è accennata anche da V. Taddei, Il martirologio pesciolino.
L'episodio di Collodi, cit..

immediati dintorni. Il contingente era suddiviso in due presidi più pic­
coli: uno alloggiato presso la cartiera di Giovanni Frateschi e l’altro,
assieme al comando, presso la villetta di Paolo Vamberti, un altro
industriale cartario40. Le truppe tedesche erano state incaricate di
minare la strada che da Collodi conduce a Villa Basilica41, forse in
previsione del ripiegamento verso la Linea Gotica. A conferma dei
provvedimenti di evacuazione già programmati dai tedeschi, e che
probabilmente avrebbero finito anche per coinvolgere Collodi e i suoi
abitanti, vi è una comunicazione del commissario prefettizio di Pescia
rinvenuta tra le calle dell’Archivio comunale. Secondo un documento
dei primi di luglio intere frazioni avrebbero dovuto essere sgombrate
dalla popolazione e pertanto si domandava la collaborazione dei locali
parroci e della popolazione, come si evince dal testo che riporto inte­
gralmente:
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PESCIA, lì 8 luglio 1944

Ai Rev.di PARROCI

Nell'eventualità che debbano essere evacuate le frazioni montane il
Coniando Militare Germanico ha disposto quanto appresso:

1. Tutti coloro che s'impegnano di lavorare per conto della TODT e del
Comando Militare Germanico saranno autorizzati a restare nel paese e
sul fondo anche con le loro famiglie. L’OT rilascerà apposito permesso
di soggiorno.
2. Tutti coloro che si recano a lavorare avranno diritto ai supplementi
speciali.

1 Rev.di Parroci sono pregati di fare particolare opera di persuasione
facendo comprendere che l'unico modo di restare in paese e non essere
costretti ad abbandonare il proprio focolare è quello di aderire all’invito otte­
nendo così il permesso di soggiorno anche, ripeto, per le loro famiglie.

I Rev.di Parroci sono pregati di compilare l'elenco di tutti coloro che
accettano di lavorare, facendo presente che il Comando Germanico ha assi­
curato che non saranno mandati a lavorare in Germania, ma bensì resteranno
nelle località vicine.

Entro martedì prossimo mi occorre ricevere l’elenco suddetto.
Conto sullo spirito di comprensione della S.V. Sicuro che la loro opera

riuscirà quanto mai efficace e utile alle popolazioni montane.
Si prega annunciare dall’altare quanto sopra detto della presente comuni­

cazione.

11 Commissario Prefettizio.42

42 SASPe, CPP, 1943, b. 483, f. “Rapporto col comando tedesco”, cat. XV, cl. 1, f. 6.

Non sappiamo se tale ordine venne mai inoltrato a Collodi, ma
possiamo ritenere che anche don Felice Di Giulio, il parroco del
paese, sia stato informato dal commissario Sbigoli delle intenzioni
tedesche. Ciò che è certo invece è appunto che non si ebbe alcun sfol­
lamento da Collodi da parte della popolazione dietro pressione delle
truppe germaniche. Collodi restò così un importante avamposto mili­
tare in previsione del ripiegamento, come testimoniano gli scontri di
settembre con alcuni partigiani. Comunque la presenza tedesca in
paese era diventata abituale come ancora ci informa Michelotti. Infatti
ogni giorno, dopo le cinque del pomeriggio, soldati del presidio
installato presso la cartiera di Giovanni Frateschi si recavano a piccoli 
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gruppi presso la trattoria di Maurizio nella vicina località denominata
“Romane!la” e così due di loro fecero anche il tardo pomeriggio del
25 luglio43.

41 A. Michelotti, L'eccidio, cit..
44 A. Michelotti, Gli antefatti, cit..
45ISRL, fondo XI Zona, b. 7, f. 509, Esercito di Liberazione Nazionale-Comando XI
Zona, Relazione militare sulla attività della formazione “Perini”, p. 2; Testimonianza
all’autore di Vittorio Taddei, 4 febbraio 2003.

Nella zona attorno a Collodi, più precisamente lungo il torrente
Dilezza dove avevano trovato rifugio in una caverna, avevano finito
per stabilirsi due polacchi che, dal fronte di Cassino, avevano diserta­
to dalla Wehrmacht o dalle Waffen SS, non esiste alcuna certezza in
merito al loro reparto di appartenenza. I due disertori avevano stretto
rapporti con alcuni collodesi e, ma a quanto sembra non avevano
legami con il movimento partigiano - o almeno con il gruppo di
Collodi. Anzi un piccolo gruppo di quest’ultima formazione, guidata
da Aldo Michelotti, il suo comandante, tentò di ottenere informazioni
sui polacchi ma con scarso successo, come riferisce lo stesso
Michelotti nel suo memoriale. Provenivano dal fronte di Cassino,
vestivano ancora l’uniforme tedesca, parlavano piuttosto bene la lin­
gua italiana ed erano giovani, attorno ai venticinque anni. Tuttavia i
partigiani collodesi non riuscirono ad avere maggiori informazioni né
sulla amicizia tra i due e alcuni paesani né su come i primi fossero
giunti a Collodi44.

Nella parte conclusiva della prima parte della sua testimonianza
Michelotti imputa ai due polacchi la responsabilità sia dello scontro di
Collodi con i tedeschi che la strage della famiglia Allegretti.
Sembrerebbe infatti che i due, con la complicità di alcuni italiani, si
fossero dati a diverse “ruberie” e violenze ai danni di locali esponenti
fascisti e per questo fossero invisi all’intera popolazione. Il coinvolgi­
mento dei due polacchi nelle violenze e nell’episodio di Collodi è
confermato dalla relazione della formazione partigiana “Perini”, nella
quale si aggiunge come i due inoltre si spacciassero per partigiani,
forse per agire indisturbati sul territorio, mentre la responsabilità per
entrambi gli episodi da una testimonianza rilasciatami da Vittorio
Taddei nel 200345. Proprio grazie all’espediente di spacciarsi per
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patrioti in un primo tempo perfino il Cln di Pescia ritenne che la
responsabilità per la strage della famiglia Allegretti fosse da attribuire
agli uomini del Settore Sud, tanto da giustificare l’apertura di una for­
male indagine e l’avvio di colloqui presso il comando partigiano di
Romita. Le accuse mosse dal Cln inoltre finivano per colpire la for­
mazione "Comando” del Settore Sud in un momento di particolare
gravità. Proprio il 25 luglio il suo comandante “Ugo” (Ugo De
Poletti) si era recato presso il comando di “Pippo” affidando le sue
responsabilità come comandante di settore a “Berto” (Rolando Maffi)
e a Ezzelino De Santi il comando della formazione46. L’episodio diede
vita alla gestione alquanto disinvolta, secondo un rapporto di “Alfa”
(Nello Bianucci), capo dell’Vili Gap di Pescia, dei partigiani del
Settore Sud, che si sarebbero resi colpevoli di gravi angherie e sopru­
si, secondo questa testimonianza:

Riguardo alle bande, per ora, dopo la cacciata di Berto e del Moro
[Luciano Nutini] con il comando preso dal tenente Boffa, pare che lutto pro­
ceda verso il meglio [...]. Riguardo a Berto, a quanto la sua banda ha riferito
(unica voce tanto che non si può mettere in dubbio le loro asserzioni) ha
commesso varie angherie e soprusi intollerabili. Pare che tutte queste belle
azioni, Berto le commetteva in pieno accordo e consenso del Moro, suo fede­
le amico47.

Questa testimonianza peserà successivamente contro Nutini, favo­
rendone la condanna nell’immediato dopoguerra. Tuttavia non esisto­
no altre conferme al rapporto di “Alfa” anche se personalmente riten­
go che i soprusi commessi dai due fossero in realtà riconducibili a
divergenze sulle operazioni da intraprendere contro i tedeschi, secon­
do una strategia più aggressiva introdotta da Berto e Nutini ma osteg­
giata da importanti settori del gappismo pesciatino, se non altro per le
ripercussioni che avrebbe avuto sulla popolazione locale48.

La visita a Romita e l’iniziale attribuzione delle rapine ai partigia­
ni del Settore Sud sono state confermate dallo stesso Taddei nel corso

ISRL, fondo XI Zona, b. 7, f. 504. Esercito di Liberazione Nazionale. Comando XI
Zona, Relazione militare sulle attività della formazione “Comando".

ASPI, CPLN. b. 9 parte seconda, f. “CLN Atti Pescia”, Rapporto di “Alfa”, 14 ago­
sto 1944.

w Cfr. R. Maffei, Dentro il comando tedesco, cit., pp. 91 ss.. 
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di un’intervista, nella quale inoltre egli attribuì ai due “briganti polac­
chi” la responsabilità per i tragici fatti di Collodi49. Dopo il duro con­

40 Testimonianza di Vittorio Taddei, cil..
50 ASPI, CLNP, b. 9 parte seconda, f. “Dichiarazioni rilasciate da questo Comitato”,
Pescia, 11 dicembre 1944. Secondo il diario di Vittorio Taddei la consegna sarebbe
avvenuta il 16 agosto. Cfr. 1SRL, carte Maffei, V. Taddei, Dall’emergenza alla
Liberazione. Dal diario di un socialista, alla data 16 agosto, p. 4. La circostanza era
stata già fatta presente nel mio Dentro il comando tedesco: Pescia, 3-4-5 settembre
1944, in “Storialocale”, 6, 2005, pp. 95-96.

31 A. Michelotti, Gli antefatti, cil..

fronto con i partigiani di Romita, vennero avviate sistematiche ricer­
che per catturare i due polacchi e giustiziarli. Prima della fine di ago­
sto i due furono finalmente presi e passati per le armi da uomini del
Settore Sud, mentre la refurtiva recuperata venne consegnata al vesco­
vo di Pescia da Taddei e dal partigiano Luciano Nutini, uno dei parti­
giani che uccise materialmente i polacchi. Dell’avvenuta consegna dei
preziosi al vescovo non soltanto vi è la testimonianza di Taddei, ma
anche una dichiarazione del Cln:

Attesto che il Sig. Nutini Luciano era presente quando il Sig. Tenente De
Santis in prossimità di Medicina, consegnò al sottoscritto [...] come da rego­
lare verbale l’oro recuperato dalla refurtiva dei due soldati polacchi, che
venne consegnato al Vescovo di Pescia50.

Quindi, questo insieme di fonti - dubbie se prese singolarmente -
acquistano grazie alla testimonianza di Michelotti51 nuova forza e
conferma. E dunque da rigettare la documentazione partigiana che
attesta invece l’episodio di Collodi come il risultato di un’azione par­
tigiana? È molto probabile che la documentazione in tal senso possa
essere stata alterata per una serie di ragioni che vedremo in dettaglio
o, più semplicemente, che si siano sovrapposti particolari che hanno
dato origine alla confusione. Credo che Taddei abbia volutamente
“abbellito” la versione pubblicata nel 1954 sia per nascondere i con­
trasti esistenti tra il Settore Sud, il Cln di Pescia e il locale movimento
gappista che per far dimenticare la stessa presenza dei briganti polac­
chi e le loro violenze. La loro presenza aveva infatti reso palese la
difficoltà del controllo partigiano nell’area di Collodi. Analogamente,
soprattutto se si considera che Nutini venne condannato nel gennaio
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del 1946, e che Darini, la guida dei partigiani a San Quirìco, venne
indagato dal tribunale di Pistoia e imputato di essere responsabile
della strage, i veterani del Settore Sud e dell’XI Zona cercarono di
attribuire ogni singola azione ai partigiani, come attesta la sintesi
generale delle relazioni partigiane sulla cui veridicità è lecito nutrire
più di un dubbio52. Era logico che in conseguenza di processi penali
che minavano il prestigio delle formazioni partigiane, tutti gli episodi
controversi fossero soggetti a manipolazioni in grado di tutelare il
buon nome e l’operato di chi aveva combattuto gli occupanti e i loro
alleati fascisti. Unica, lodevole eccezione, era rappresentata da Pilade
Perini, che nella relazione da lui siglata non mutò mai versione attri­
buendo ai polacchi la responsabilità per la strage Allegretti e
l’episodio di Collodi, entrambi confermati come abbiamo visto dalla
testimonianza di Michelotti e dalle risultanze del processo postbelli­
co.

Credo comunque che la presenza di un gruppo partigiano attorno a
Collodi tra il 25 e il 26 luglio debba attribuirsi ad un lapsus della
memoria di Taddei, dal momento che il 25 luglio un distaccamento
della formazione “S.T.S.” era pronto ad entrare in paese per proteg­
gerne la popolazione dalla rappresaglia, come attesta la relazione
della stessa formazione”, ma alla quale Michelotti non fa alcun riferi­
mento. Secondo questa fonte, non appena si profilò all’orizzonte la
possibilità di una rappresaglia tedesca contro la popolazione (molto

Secondo questa infatti Collodi, ma anche, implicitamente, l’uccisione del fascista
Rosellini, vengono attribuiti all’azione dei partigiani. Cfr. Sintesi delle relazioni
generali del Coniando XI Zona Patrioti sulle attività del periodo clandestino dal 15
settembre 1943 al 9 ottobre 1944, in “11 Movimento di Liberazione Nazionale in
Italia’, 44-45. V-VI, settembre-novembre 1956, p. 48. Si osservi come la pubblica­
zione della relazione sia soltanto successiva di due anni a quella della versione di
Taddei. Nessuno però rilevò che la successiva pubblicazione della relazione della for­
mazione “Perini” accennava alla presenza dei polacchi e attribuiva loro la responsabi­
lità per 1 episodio di Collodi. Cfr. Relazione militare sull'attività della Formazione
“Perini dal giorno 1 luglio al giorno 6 ottobre 1944, in “Il Movimento di
Liberazione Nazionale in Italia”, 47. II, aprile-giugno 1957. p. 34.
” ISRL. fondo relazioni partigiane, b. 8, f. 95, Gruppo partigiano S.T.S. Supplemento
dell’attività precedente fra febbraio 1944 e il settembre 1944 della formazione parti-
giana S.T.S.. p. 2. La relazione venne pubblicata anche sulla rivista dell’Istituto della
Resistenza lucchese. Cfr. Relazione per il Gruppo “S.T.S. " - S. Andrea in Caprile-
Tofori. in “Documenti e Studi”, 5,1986, p. 109.
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probabilmente a seguito dei tre episodi: l’uccisione di Rosellini e
l’effrazione in casa Vamberti nonché all’uccisione del soldato tede­
sco), un gruppo della suddetta formazione raggiunse i dintorni del
paese e inviò il partigiano Aldo Giannoni in ricognizione che però
venne catturato dai tedeschi. La relazione però è piuttosto ambigua
sulla decisione del gruppo di abbandonare Collodi al suo destino.
Infatti da essa risulterebbe che il gruppo avrebbe accolto “la richiesta
di alcuni esponenti civili”54 e si sarebbe ritirata senza impegnare i

w Ibidem.
55 V. Taddei, // martirologio pesciolino. L’episodio di Collodi, cit..
56 A. Michelotti, L’eccidio, cit..

tedeschi. Molto probabilmente ciò fu dovuto alla massiccia presenza
militare tedesca (una trentina di loro era in servizio presso i due presi­
di ed era stata posta in allarme) e all’assenza del fattore sorpresa, ma
la motivazione che condusse al ripiegamento partigiano non è che una
ipotesi e nulla di concreto ci dice la relazione. Forse il rapido inter­
vento di un gruppo della S.T.S. potrebbe essere all’origine della ver­
sione fornita da Taddei in merito allo scontro con un gruppo di parti­
giani attorno alla cartiera Vamberti55, confondendo l’azione delittuosa
compiuta dai polacchi con la presenza del gruppo partigiano prove­
niente dalla Lucchesia, ma anche questa resta un’ipotesi da verificare.

Resta dunque la descrizione dell’eccidio e delle sue motivazioni
da prendere in esame, dal momento che la presenza della S.T.S. non
contrasta in nulla con quanto narrato da Michelotti, anzi si integra
perfettamente con quest’ultima versione dei fatti. Avendo ormai
accertato la presenza dei polacchi nell’area di Collodi e la loro attività
criminale, possiamo attribuire ad essi i due tentativi delittuosi, uno
riuscito e l’altro no, avvenuti nella serata del 25 luglio. Stando alla
testimonianza di Michelotti, i due polacchi si recarono prima in loca­
lità Cella di Sotto, un gruppo di case poste fuori dal paese e noto
come Castello di Collodi. Qui avrebbero ucciso il capitano della mili­
zia fascista Francesco Rosellini, anche se non ne conosciamo la ragio­
ne. Comunque la moglie si recò presso il presidio tedesco del paese
implorando aiuto, senza però che le autorità prendessero il minimo
provvedimento in suo soccorso56. Un atteggiamento riscontrato già in
occasione della strage Allegretti e successivamente a San Quirico di
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Valleriana, quando un paesano avvertì della presenza dei partigiani di
Franz e Darini alcuni ufficiali, i quali tornarono tranquillamente a
cena come se niente fosse57. Della ricerca disperata di aiuto della

57 Per un analisi dettagliata rinvio al mio Considerazioni sopra una strage nazi-fasci-
sta. San Quirico di Valleriana. Agosto 1944, in “Documenti e Studi”, n. 29, dicembre
2007, pp. 185-273.
58 A. Michelotti, L’eccidio, cit..
59 Ibidem.
w Ibidem.
61 Ibidem.

donna furono testimoni Michelotti e Livio Frateschi, uno dei collode-
si uccisi dai tedeschi il giorno successivo58. Dopo aver ucciso
Rosellini, i due polacchi, con la complicità di un italiano, si recarono
presso l’abitazione dell’industriale Antonio Vamberti per rapinarlo.
Secondo la testimonianza della stessa vittima - riportata da
Michelotti nel suo memoriale - soltanto i due stranieri entrarono in
casa mentre il complice italiano sarebbe restato fuori, come testimo­
niò Bruna Bini nel processo che si svolse dopo la guerra59. Il caso
volle però che dall’abitazione di Vamberti i polacchi videro giungere
due soldati tedeschi che si stavano recando alla trattoria come tutti i
giorni. Gli stranieri corsero sul terrazzo dell’abitazione e lanciarono
due bombe a mano contro i soldati, uccidendone uno e ferendo l’altro,
deceduto più tardi all’ospedale di Pescia. Immediatamente dopo,
assieme al complice italiano, fuggirono attraverso il bosco, come
ebbe a testimoniare la Bini e riportato da Michelotti60.

Molto probabilmente la detonazione delle bombe e le grida del
soldato ferito attirarono subito i suoi camerati, i quali iniziarono un
immediato rastrellamento nell’abitato. Frateschi e Giannoni vennero
catturati mentre attraversavano la Pescia di Collodi all’altezza della
cartiera Salani; Germana Giorgini portata via dalla sua abitazione,
posta accanto a quella di Vamberti. Michelotti, il nostro testimone, si
nascose mentre si trovava sulla cosiddetta “Piaggiola”, ma riuscì a
vedere i tre giovani che venivano condotti al comando tedesco61.
Secondo la testimonianza di Bruno Pizza, anch’essa riferita da
Michelotti, i soldati tedeschi cominciarono a colpire col calcio del
fucile Frateschi e Giannoni al momento della loro cattura nei pressi
del fiume.
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La mattina del giorno successivo (26 luglio) i tedeschi catturarono
altri cinque giovani: Bruno Damiani, Uili Pizza, Giulio Bini, Luigi
Giurlani e Bruno Bini. Anche i cinque furono condotti al comando
tedesco. Successivamente Bruno Bini venne rilasciato dai tedeschi
perché ritenuto malato di mente dai tedeschi che gli incendiarono
l’abitazione. Luigi Giurlani venne rilasciato per l’interessamento del
fratello don Silvio Giurlani, cappellano militare, che intervenne perso­
nalmente presso il comando ottenendone la liberazione62. Bruno

62 ìbidem. Alla loro liberazione accennò anche Vittorio Taddei che però non specifica
le circostanze. Cfr. V. Taddei, // martirologio pesciolino. L’episodio di Collodi, cit..
63 A. Michelotti, L'eccidio, cit..
w V. Taddei, // martirologio pesciolino. L’episodio di Collodi, cit..
65 D. Birindelli, Pescia. Bilancio, cit., pp. 29, 40, 48 e 70.

Damiani riuscì a fuggire mentre, in compagnia di Uili Pizza e Giulio
Bini, veniva condotto al luogo della fucilazione. I tedeschi lo ferirono
di striscio alla testa durante la fuga, ma egli riuscì a nascondersi prima
in un gorile coperto fino al sopraggiungere della notte e poi si recò in
località Terra Rossa, dove trovò rifugio presso una famiglia di cono­
scenti che provvide anche a curarlo.

Secondo la testimonianza di Michelotti, avvennero due fucilazioni
distinte in due luoghi diversi: Pizza e Bini sarebbero stati uccisi in una
località dove successivamente è stato costruito il deposito
dell’acquedotto e venne posta in ricordo della loro morte una lapide
commemorativa. Mentre Germana Giorgini, Livio Frateschi e Aldo
Giannoni vennero portati in località La Rovaggine, nei pressi di San
Gennaro. Sul luogo della loro esecuzione venne eretto successiva­
mente un cippo63 *. Soltanto secondo Taddei i giovani furono costretti a
scavarsi la fossa prima della fucilazione^, secondo una prassi diffusa
ma il fatto non trova cenno nel memoriale di Michelotti. Ho già preso
in esame quanto attesta la documentazione necroscopica all’inizio di
questo saggio e perciò non tornerò sulla questione. Mi limito pertanto
a registrare che secondo questi documenti le vittime furono fucilate in
ore diverse, come già aveva osservato Dino Brindelli65 utilizzando le
stesse fonti successivamente da me esaminate. Questa stessa docu­
mentazione fornisce inoltre preziosi particolari sulle modalità di ese­
cuzione poste in atto dai soldati tedeschi. Frateschi venne ucciso alle
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ore diciannove dei 26 luglio “in seguito a ferita d’arma da fuoco”66.
Stesse modalità (con l’indicazione aggiuntiva di un colpo alla testa)
per Germana Giorgini, però uccisa alle ore diciassette67 e quindi due
ore prima di Frateschi.

Per quanto riguarda Aldo Giannoni perfino Dino Birindelli non è
stato in grado di appurare l’esatta data di morte, indicando il 25 o
addirittura il 26 luglio68. Egli ci dice soltanto che venne ucciso a San
Gennaro senza però precisare l’ora della sua esecuzione. Credo che la
data di morte possa essere tranquillamente fatta risalire al giorno 26
luglio e, probabilmente, attorno all'ora della morte di Frateschi e cioè
alle diciannove69.

Sulle ultime due vittime risulta invece che Uilio [altra grafia del
nome] venne ucciso con un “colpo di rivoltella alla testa” alle ore
undici e trenta del 26 luglio70, mentre Giulio Bini venne ucciso dai
tedeschi alle undici dello stesso giorno, quindi poco prima di Pizza,
sulla mulattiera per San Gennaro71.

A tutt’oggi e alla luce di tutta la documentazione esistente e con­
sultabile, credo che possa essere questa la versione condivisa
dell’eccidio di Collodi e delle sue cause. Soltanto il recupero e la pub­
blicazione degli atti processuali per i fatti di Marzalla, riguardante la
strage della famiglia Allegretti, potrebbero fornirci gli ultimi tasselli
mancanti di questo intricato puzzle.

“ ACPe, Ufficio di stato civile e servizi demografici. Registro atti di morte 1944; b.
Certificali necroscopici 1943-45", f. “1944", s.f. “Agosto", ins. “Frateschi Livio".

67 Ivi, Registro atti di morte 1944; b. “Certificati necroscopici 1943-45", b. “1944",
s.f. “Agosto”, ins. “Giorgini Germana".
68 D. Birindelli, Pescia. Bilancio, cit., p. 48.
w Nel corso di un controllo sui certificati necroscopici e sul registro alti di morte
effettualo nel 2003 non sono riuscito a trovare l’indicazione dell’ora della morte. Nel
2007 i certificati necroscopici sono stati collocati in un deposito de) Comune e perciò
sottratti momentaneamente alla consultazione da parte dei ricercatori.
70 ACPe, Ufficio di stato civile e servizi demografici. Registro atti di morte 1944; b.
“Certificali necroscopici 1943-45”, f. “1944”, s.f. Luglio", ins. “Pizza Uilio".
71 Ivi. Registro atti di morte 1944; b. “Certificati necroscopici 1943-45”, f. “1944".
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Testimonianza di Aldo Michelotti72

72 Ringrazio il sig. Michelotti per aver consentito la trascrizione integrale della testi­
monianza.

L’eccidio di Collodi - 25-26 Luglio 1944

Questo breve scritto ha lo scopo di raccontare la verità sull’eccidio
di COLLODI, perpetrato dall’esercito tedesco il 26 Luglio 1944.

La Sezione intercomunale A.N.P.I. dei Comuni di Pescia e Uzzano
fa propria questa versione dei fatti basata sulla testimonianza di chi ha
vissuto quei giorni.

E chi se non ha visto con i propri occhi e ascoltato con le proprie
orecchie poteva redigere per amore di verità questo documento storico?

I quattro uomini fucilati facevano parte del gruppo partigiani
“COLLODI”.

La rappresaglia che portò all’eccidio del 26 Luglio 1944 fu moti­
vata dall’uccisione di un soldato tedesco e dal ferimento di un altro
(morto successivamente all’ospedale di Pescia dove era stato portato).

Il fatto avvenne in località “Romanella” dove era situata
l’abitazione di Antonio Vamberti.

Prof. Vittorio Taddei
Segretario del C.L.N. di Pescia

e Presidente Onorario della sezione Intercomunale di Pescia-
Uzzano

Gli antefatti

I soldati tedeschi, una trentina, erano a Collodi per minare la strada
che porta a Villa Basilica. Essi erano divisi in un gruppo che staziona­
va presso la cartiera di Giovanni Frateschi e un altro che, assieme al
comando, si era insediato presso la villetta di Polo [sic] Vamberti,
proprio dove oggi è il ristorante “Gambero Rosso”.

Si deve però sapere che a Collodi erano arrivati due polacchi diser­
tori dell’esercito tedesco che combatteva a Cassino.

I polacchi vivevano lungo il torrente “Dilezza”, in una caverna ed
erano in amicizia con un pastore della zona come con altri collodesi.



110
Ancora oggi non è dato sapere come fossero capitati a Collodi e il

significato del loro rapporto amichevole che avevano stretto con alcu­
ni abitanti del paese.

A questo proposito feci anche delle indagini assieme agli amici del
gruppo partigiano “Collodi” in occasione di un trasferimento a
Sant'Anna di Medicina.

Erano assieme a me Fulvio Pizza, Dante Pizza, Antonio Bini e
Raffaello Ciomei.

Non si seppe molto se non che erano due giovani sui 25 anni,
molto alti (vicini ai due metri), parlavano bene l’italiano, vestivano la
divisa dell’esercito tedesco e portavano una pistola infilata nella cin­
tura dei pantaloni.

Furono loro a dirci che erano fuggiti da Cassino ma non ci fecero
sapere come fossero arrivati a Collodi e come era nata la loro frequen­
tazione con il pastore.

I polacchi, come si dirà più avanti, furono i responsabili
dell'uccisione del soldato tedesco e del ferimento dell’altro.

1 due disertori vennero in seguito uccisi dai partigiani a S. Anna di
Medicina, non solo per aver provocato l’eccidio di Collodi ma anche
per lo sterminio della famiglia Allegretti di Villa Lauri a Pescia e per
le tante ruberie e violenze fatte nella zona di Collodi-Ponte all’Abate.

I gioielli e il denaro trovati in loro possesso vennero consegnati dal
C.L.N. di Pescia al Vescovo Monsignor Simonetti e questi (ne è testi­
mone vivente il Prof. Vittorio Taddei) riconsegnò ai legittimi proprie­
tari tutto quanto venne recuperato della refurtiva dei polacchi uccisi.

A guerra finita vi fu anche un processo riguardante alcuni fatti che
in qualche modo riportavano all’eccidio di Collodi e alla strage della
famiglia Allegretti.

L'eccidio

La sera del 25 Luglio 1944 i due polacchi disertori si recarono
assieme ad altre persone in località “Cella di Sotto”, un gruppo di
case fuori dal vecchio paese conosciuto come Castello di Collodi e
qui uccisero un capitano della milizia fascista, tale Rosellini che era
costà sfollato.
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Sua moglie urlando e piangendo corse a Collodi dove c’era il
comando tedesco. I soldati non la presero in molta considerazione e
lei continuando a piangere e ancora più sconsolata risalì verso il
“Castello” attraverso la strada lastricata. Nessun tedesco era con lei.

lo stavo all’inizio della suddetta strada e cioè alla Croce, assieme a
Livio Frateschi e Antonio Bini. Intuimmo quale poteva essere stata la
risposta datale dai tedeschi e fu chiaro che a loro non interessava
quanto era accaduto.

I due polacchi, dopo l’uccisione del Rosellini, si erano intanto
recati assieme ad un italiano presso l’abitazione di Antonio Vamberti
per estorcergli denaro e gioielli: in casa entrarono solo i due disertori,
stando al racconto dello stesso Antonio, mentre l’italiano restò fuori
nascosto, come ebbe a testimoniare Bruna Bini al processo presso il
Tribunale qualche anno dopo la fine della guerra.

A cento metri dalla casa del Vamberti, precisamente presso la cartie­
ra di Giovanni Frateschi, alloggiava l’altro presidio tedesco che, come
si è detto, avrebbe dovuto minare la strada per Villa Basilica. Questi
normalmente dopo le ore 17.00 si recavano a gruppetti presso la tratto­
ria di Maurizio in località “Romanella” a bere un bicchiere di vino e
così fecero due di loro anche quella fatidica sera del 25 Luglio 1944.

La casa del Vamberti era situata a metà strada tra il luogo dove
alloggiavano i tedeschi e la trattoria, pertanto erano costretti a passar­
vi davanti nel loro percorso giornaliero. Senz’altro i due polacchi
videro i due tedeschi che si avvicinavano alla casa, corsero sul terraz­
zo e da lì lanciarono due bombe a mano contro di loro che stavano
passando sotto.

Un soldato morì sul colpo, l’altro fu gravemente ferito e morì
all’ospedale di Pescia dove fu portato. Intanto i polacchi e l’italiano
fuggirono attraverso il bosco, sempre secondo il racconto di Bruna
Bini.

Iniziò subito da parte dei tedeschi la caccia all’uomo: i primi ad
essere catturati furono Livio Frateschi e Aldo Giannoni che stavano
attraversando il fiume Pescia di Collodi all’altezza della Cartiera
Salani, e poi Germana Giorgini, presa presso la sua abitazione, situata
proprio accanto a quella del Vamberti. Io stavo sulla “Piaggiola”, vici­
no a casa mia: notai un forte movimento di soldati e mi nascosi.
Riuscii a vedere i tre giovani che venivano portati al comando. Notai 
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che Antonio, che avevo salutato dieci minuti dopo Livio, non era fra i
catturati: seppi poi che, assieme a Bruno, il fratello più piccolo di
Fulvio Pizza, era riuscito a nascondersi e così fu costretto ad assistere
impotente alla cattura di Livio e Aldo, mentre i soldati tedeschi li col­
pivano con il calcio del fucile; Bruno, il fratello di Fulvio, è tuttora
vivente e ne può testimoniare.

La mattina del 26 Luglio vennero catturati Bruno Damiani, Uili
Pizza, Giulio Bini, Luigi Giurlani e Bruno Bini ed anche questi ven­
nero portati presso il comando tedesco.

Bruno Bini venne rilasciato e si disse che dal comando fosse stato
considerato malato di mente poiché fu trovato nel proprio letto a dor­
mire tranquillamente mentre gli stavano incendiando l’abitazione.

Luigi Giurlani venne a sua volta rilasciato dietro interessamento
del fratello Silvio presso il comando tedesco di Lucca: Silvio era
Cappellano Militare, molto conosciuto e stimato nell’ambiente.

Bruno Damiani riuscì a fuggire mentre lo portavano assieme a
Uili Pizza e Giulio Bini alla fucilazione. Fu ferito di striscio alla testa
ed una cicatrice tuttora gli ricorda quei terribili momenti: attualmente
vive a Busalla. La sua salvezza derivò, oltre che dalla fortuna, dalla
conoscenza della zona: infatti si nascose in un gorile coperto fino a
notte inoltrata, per poi raggiungere a “Terra Rossa” una famiglia da
lui conosciuta e da questa curato.

Uili Pizza e Giulio Bini vennero fucilati nel punto dove oggi c’è il
deposito dell’acquedotto e una lapide li ricorda.

Germana Giorgini, Livio frateschi [sic] e Aldo Giannoni furono
fucilati in località “La Rovaggine”, frazione di San Gennaro, ed anche
qui un cippo li ricorda.

Ogni anno, il 26 Luglio, essi vengono ricordati in modo solenne,
con la partecipazione delle Istituzioni e di tante Associazioni.

Facciamo sì che questa memoria non sia nel tempo dimenticata.

Aldo Michelotti
Comandante del gruppo partigiano “COLLODI”

attualmente Presidente della sezione intercomunale
A.N.P.I. Pescia-Uzzano
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Appendice documentaria

SOTTOCOMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE - COLLODI

Collodi 28 Aprile 1945

AL COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE DI PESCIA

Solo in questi giorni essendo venuti a sapere resistenza di una carta
Circolare che stabilisce un eventuale premio, alle famiglie dei partigiani
uccisi dai tedeschi; perciò Vi portiamo a conoscenza che in questo paese,
furono uccisi i seguenti partigiani, come lo dimostrano i documenti allegati:

1 ) RAFFAELLI DINO di Uriele
2) FRATESCHI LIVIO di Angelo
3) GIORG1NI GERMANA di Raffaello
Vi chiediamo pertanto il Vs/ interessamento, qualora un certo premio

dovesse essere assegnato, dichiarandovi che le dette famiglie, fanno parte
delle più bisognose del paese.

IL PRESIDENTE 142
12 Maggio 1945

28/4/45
Pratica Partigiani

Al Sottocomilato di Liberazione Naz.
COLLODI

In risposta alla vostra lettera vi comunichiamo che se i tre giovani che
sono stati uccisi erano effettivamente Partigiani, della loro pratica se ne deve
occupare il Comandante della formazione a cui appartenevano, dato che ne è
il solo autorizzato.

Cordiali saluti
IL PRESIDENTE
(Galliano Pagni)

PARROCCHIA DI COLLODI

A di [sic] 21 Aprile 1945
Il 26 luglio 1944, dai Tedeschi, fu uccisa, insieme ad altri quattro paesa­

ni, Giorgini Germana, nata a Villa Basilica, ma domiciliata a Collodi, figlia
di Raffaello, il 19 Sett. 1918.
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In fede

Mons. Felice Di Giulio
Parr.

(XI° ZONA) GRUPPO PARTIGIANI di COLLODI

Io sottoscritto Michelolti Aldo Appartenente al Gruppo Partigiani di
Collodi. Comandato dall'Avvocato Di Giorgio Orfeo di Viareggio, dichiaro
che Frateschi Livio di Collodi a [sic] appartenuto in qualità di Partigiano a
questo Gruppo; e che il giorno 24 Luglio 1944 durante un rastrellamento
compiuto dai Tedeschi venne preso come ostaggio e il giorno seguente fuci­
lato qui a Collodi.

Per il Capo Gruppo
[Seguono le firme di sei tra partigiani e paesani]

(XI0 ZONA) GRUPPO PARTIGIANI di COLLODI

lo sottoscritto Michelolti Aldo appartenente al Gruppo Partigiani di
Collodi Comandato dall'Avvocato Di Giorgio Orfeo di Viareggio, dichiaro
che la Signorina Giorgini Germana uccisa dai Tedeschi il giorno 26 Luglio
1944 in seguito ad un rastrellamento fatto qui in paese appartenuto a questo
Gruppo, quale informatrice sui movimenti Repubblicani-Tedeschi che avve­
nivano in questa Zona e serviva pure per portare da mangiare a noi che era­
vamo sulle Montagne.

Per il Capo Gruppo

PARROCCHIA DI COLLODI

Adi 25 ottobre 1945
11 Sottoscritto Parroco di Collodi dichiara che il di 26 Luglio 1944 in que­

sto Paese i Tedeschi catturavano nella sua abitazione alla Cartiera al N° , il
giovane padre di famiglia trentasettenne William Pizza di Gisberto, e per
rappresaglia lo uccisero in L. detto alla macchia, innocuo, che non noiava
nessuno, facea de [sic] bene a tutti.

In fede
Sac. Felice Di Giulio

Parroco

COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE DELLA PROVINCIA
DI LUCCA

Prot. N
Risp. al foglio N

del Lucca, li 26/10/45
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Allegati N
OGGETTO

Si certifica che WILLIAM PIZZA di Gisberto, fu ucciso dai soldati tede­
schi il 26/7/44 in località Alla Macchia (Collodi) per rappresaglia.

IL SEGRETARIO IL PRESIDENTE
[segue firma]

SOTTOCOMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE - COLLODI

Collodi, li 22 ottobre 1945
DICHIARAZIONE

Si dichiara che PIZZA UILI [sic] di Gisberto, marito della Sig.ra Paoletti
Laura, fu ucciso dei soldati tedeschi per rappresaglia, in Collodi il 26 luglio
1944.

In fede
Visto per il COMITATO IL PRESIDENTE

[segue firma]
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Le stragi naziste nel Pesciatino
La difficile ricerca della verità processuale e
storica
Riccardo Maffei

Come ho scritto in un saggio pubblicato nella sezione documenti e
studi della rivista «Storialocale»1, la ricerca attorno alle responsabilità

1 R. Maffei, Una fonte inedita sugli eccidi di Vedano, in Id., Documenti per la storia
delle stragi nazifasciste a Pescia, in «Storialocale», 6, 2005, p. 67.
2 Guerra di sterminio e Resistenza. La provincia di Arezzo (1943-1955), a cura di
Ivano Tognarini, Napoli, Esi, 1990.
3 Storia e memoria di un massacro ordinario, a cura di Leonardo Paggi. Roma,
Manifestolibri, 1996; La memoria del nazismo nell’Europa di oggi, a cura di
Leonardo Paggi, Firenze, La nuova Italia, 1997.
‘ M. Battini - P. Pezzino, Guerra ai civili. Occupazione tedesco e politica del massa­
cro. Toscana 1944, Venezia, Marsilio, 1997.

e alle dinamiche delle stragi naziste nel Pesciatino è complicata dalla
carenza di documentazione archivistica e dal colpevole ritardo con cui
questo tema storiografico è stato preso in esame dagli studiosi.

Non è questa la sede più appropriata per ripercorrere il percorso
compiuto dalla più recente ricerca storica per colmare tale ritardo. Mi
sia consentito ricordare però alcune delle tappe più importanti: il con­
vegno di Arezzo del 19872, nel corso del quale fu introdotto il termine
guerra di sterminio nel contesto toscano, indicando nelle strategie e
nelle tattiche adottate dai tedeschi contro le popolazioni civili la causa
primigenia che consentì lo scatenamento di tanta violenza contro
degli inermi; il convegno In Memory di Civitella Val di Chiana nel
19963, i cui atti sono stati pubblicati purtroppo solo parzialmente; il
celebre volume di Michele Battini e Paolo Pezzino del 19974, che
contribuì a conferire una prima prospettiva d’insieme riguardante la
nostra regione. Tutto ciò consentì la nascita di un nuovo genere sto­
riografico, la storia delle stragi naziste, che a partire da questi studi,
sicuramente pionieristici, continuò ad alimentarsi fino al concretizzar­
si di due progetti di ricerca, specificatamente incentrati sulla regione
Toscana, uno dell’università di Pisa, nell’ambito di un più ampio pro-
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getto nazionale in collaborazione con altri atenei italiani5, e uno della

5 I risultati sono stali parzialmente pubblicati in una collana edita dall’Ancora del
Mediterraneo e altri volumi seguiranno presto lo stesso editore.
61 risultali di questo secondo progetto sono stati pubblicali nella collana La Toscana
fra passato e presente presso Carocci.
7 M. Franzinelli, Le stragi nascoste. L’armadio della vergogna: impunità e rimozione
dei crimini di guerra nazifascisti 1943-2001, Milano, Mondadori, 2002.
8 M. Battini, Peccati di memoria. La mancata Norimberga italiana', Roma-Bari,
Laierza, 2003.

Regione Toscana6.
Non mi sembra necessario affrontare, perché largamente conosciuta e
dibattuta anche dalla stampa nazionale, la questione relativa al cosid­
detto armadio della vergogna e in particolare dilungarmi sulle ragioni
che hanno impedito sia la punizione dei criminali di guerra tedeschi in
Italia7 8, ad esclusione dei pochi processi celebrati effettivamente, che
lo svolgimento di una Norimberga italiana3. Basterà tenere a mente
che i procedimenti penali a carico dei presunti colpevoli, o almeno
una gran parte di essi, furono accantonati, nascosti e archiviati, ren­
dendo impossibile i processi e la punizione dei militari tedeschi, uffi­
ciali e soldati, che avevano infierito su civili inermi.

Così come non posso affrontare qui un altro aspetto che mi sembra
intimamente legato alla tematica delle stragi, e cioè il dibattito svilup­
patosi tra gli storici del nazismo sulle ragioni più intime della Shoah’,
mi riferisco in particolare al dibattito tra intenzionalisti e funzionalisti,
tra i sostenitori di una premeditazione dell’omicidio di massa di
milioni di individui e coloro che ritengono invece il crimine del seco­
lo, cioè il tentativo di cancellare la presenza ebraica in Europa, come
risultato di un processo più complesso e scaturito da un insieme di fat­
tori, non tutti premeditati o pianificati a tavolino.

La celebre diatriba tra Goldhagen e Browning ha fatto riemergere
tutte le debolezze dell'una e dell’altra interpretazione. Credo che il
modo più utile per superare una polemica che rischia di essere para­
lizzante sia appunto quella di utilizzare, nel corso della ricerca storica,
un approccio phtricausale, esattamente come ha suggerito
Christopher Browning a proposito della Shoah:
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Quanto a me... continuo a sostenere che la soluzione finale non fu un
piano premeditato di Adolf Hitler, ina che egli ebbe un ruolo cruciale nel
processo decisionale9 10.

9 Ch. Browning, Verso il genocidio. Come è stata possibile la "soluzione finale",
trad. it., Milano, Il Saggiatore, 1999, p. 11.11 corsivo è mio.
10 Ivi, p. 12. 11 corsivo è mio.
" Ivi, p. 192.
12 «Ed è mia convinzione che gli esecutori, non solo ebbero possibilità di scelta, ma
la esercitarono in modi differenti, secondo uno spettro di varianti che andava dalla
partecipazione entusiasta all'acquiescenza doverosa, o puramente nominale, o rincre­
sciuta, fino ai vari gradi di sottrazione». Ivi, p. 192. Il corsivo è mio.

Nella sua analisi Browning si sofferma diffusamente sulle innume­
revoli cause che contribuirono a trasformare uomini comuni in assas­
sini (uso qui la terminologia da lui utilizzata), anche se, a mio avviso,
sopravvaluta l’importanza dei «vincolanti legami del conformismo
all’interno del gruppo» e all’«incapacità di asserire una propria
autonomia morale contro la maggioranza dei connazionali e contro
l’autorità del regime [...]»‘o. Infatti, a mio giudizio, lo schema inter­
pretativo di Browning si applica bene ai massacri di ebrei nell’Europa
Orientale, ove in soccorso dello storico vengono i dati, la documenta­
zione e la certezza del risultato; anche le forme di sottrazione (altro
termine usato da Browning) da parte dei soldati non andarono, infatti,
al di là del rifiuto di partecipare ai massacri11. Eppure le suggestioni di
questo autore, soprattutto laddove egli parla di necessità per lo storico
di esaminare le motivazioni dei perpetratori, si sono rivelate per me
altamente illuminanti nell’esame dei crimini tedeschi commessi nel
Pesciatino. Al pari di Browning, infatti ritengo che per «trasformare
degli “uomini comuni” in sterminatori [sia stata] sufficient[e] una
combinazione di fattori [...]», anche se non concordo con le conclu­
sioni; secondo me, infatti, i fattori di condizionamento sociale e
sovrapposti fattori ideologici (si tratta ancora della terminologia del
nostro) non furono sufficienti a determinare l’esito delle stragi di civi­
li, almeno nel caso pesciatino. Concordo infine con Browning in
merito alla possibilità, per i soldati tedeschi, di scelta e sottrazione
rispetto alle operazioni criminali12, anche se, nel caso pesciatino, tali
possibilità furono oggettivamente più ampie che altrove, come ci
mostrano tutta una serie di documenti fondamentali per la ricostruzio-
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ne della storia delle stragi in questa zona. Lo vedremo più innanzi, ma
per adesso vorrei considerare questo aspetto: nel Pesciatino le forme
di sottrazione andarono al di là di quanto segnalato da Browning, sol­
dati e ufficiali non obbedirono agli ordini e, in alcuni casi, scelsero di
procedere autonomamente, assumendo direttamente responsabilità per
gli ordini emanati.

Un’ultima questione di tipo preliminare ci consente di collocare
nella giusta prospettiva storico-cronologica i massacri compiuti nel
Pesciatino. Questi si verificarono tra la fine di luglio e i primi di set­
tembre del 1944, a ridosso dell’avanzata alleata e della conseguente
ritirata verso la Linea Gotica delle truppe della Wehrmacht. Non c’è
bisogno di ricordare infine che l’episodio più rappresentativo, e cioè
San Quirico di Valleriana (19 agosto), si colloca tra la strage di S.
Anna di Stazzema (12 agosto) e quella del Padule di Fucecchio (23
agosto), che costituiscono i massacri più orrendi della cosiddetta
guerra ai civili messa in atto dalla Wehrmacht contro gli abitanti della
Toscana.

Adesso si potrà comprendere come le indicazioni, estremamente
utili, di Browning possano adattarsi anche al caso pesciatino, in quan­
to è possibile vedere nelle modalità, assai diverse, con cui venne trat­
tata la popolazione di San Quirico, sicuramente più fortunata rispetto
a quelle delle altre due località innanzi rammentate, un'aperta volontà
di limitare, interpretare e adattare le direttive vigenti senza consentire
che si abbia un massacro indiscriminato, facendo emergere tutta
l’importanza della scelta operata dai locali vertici militari; si tratta
infatti, a mio avviso, di un caso di sottrazione parziale e di scelta,
esattamente come era avvenuto a Vellano in precedenza e avverrà più
tardi a Pescia. Anziché vedere infatti i singoli episodi seguirò uno
schema cronologico che insiste su due fattori: la scarsa attendibilità di
quanto scritto finora dalla pubblicistica (fatte le debite eccezioni), cir­
costanza dovuta a una politicizzazione della memoria non immune
dalla falsificazione degli eventi, e la mancata emersione della verità
processuale sulla base delle varie inchieste, che a partire dall’ottobre
1944 tentarono di accertare i fatti luttuosi nel Pesciatino. Si aggiunga
infine che, a eccezione di storici locali, nessun accademico si è mai
occupato di questi episodi, nonostante le numerose fonti, alcune delle
quali veramente interessanti e illuminanti, oggi disponibili.
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Al pari di molte altre città colpite duramente dalla violenza tede­
sca, anche Pescia cullò per breve tempo, all’indomani della propria
liberazione, l’illusione di poter assicurare alla giustizia i criminali di
guerra tedeschi.

Già nel primo numero del «Risveglio», organo del Partito sociali­
sta italiano per Pescia e la Valdinievole, era stato espresso un com­
mosso omaggio alle vittime della guerra:

A tutte queste vittime, grandi ed oscure sacrificate al crudele molocco
smanioso del dominio del mondo, vada reverente e commosso il nostro salu­
to13.

n Ripresa, in «Il Risveglio», 39, I, agosto 1944. p. 1.
14 Comitato di Liberazione Nazionale Pescia, in Ibidem.
15 Ricostruzione, in Ibidem.
16 La partenza degli... eroi fascisti, in Ivi. p. 3. Il corsivo è mio.

Sempre sulla prima pagina era riprodotto il manifestino del
Comitato di liberazione nazionale che, annunciando formai prossima
liberazione della città, assicurava che uno dei compiti del nuovo
governo sarebbe stata proprio la «punizione di tutti i criminali - man­
danti e mandatari - che nel periodo fascista [avevano] martoriato voi,
le vostre famiglie e la Nazione intera»14. A fianco, un articolo intitola­
to Ricostruzione ribadiva che «non bassa vendetta ma severa giustizia
[sarebbe stata] fatta contro gli autori diretti e indiretti di tanti
misfatti»’5.

Rivolgendosi poi direttamente ai sconfitti, un anonimo commenta­
tore, nell’articolo La partenza degli... eroi fascisti, affermava catego­
ricamente:

La giustizia raggiungerà tutti i responsabili, diretti e indiretti, gerarchi c
impenitenti collaborazionisti, più responsabili i secondi dei primi, perché
hanno goduto dei benefici senza dividerne i rischi16.

Relegato in ultima pagina, tra le righe dedicate alla cronaca cittadi­
na, un piccolo trafiletto elogiava il commissario prefettizio di Pescia,
il dottor Gugliemo Sbigoli, «per l’opera prestata a favore della popo­
lazione [...] fiancheggiando lealmente e con zelo fattività del 
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Comitato»11. Su questo elemento, fondamentale, tornerò più avanti nel

17 Ivi, p. 4. Il corsivo è mio.
'* Si vedano gli atti in National Archives and Records Administration, Washington
D.C., Record Group 153, box 529, file 16.82. Copia di questa documentazione è con­
servala presso il dipartimento di Storia dell’università di Pisa.
19 Ivi. Special Investigation Headquarters, 21 October 1944.
20 Ivi, Testiinony of Gefreiter [caporale] Herbert Massnick, 25 October 1944.
21 Ibidem, p. 1.

corso di questa esposizione.
In questo clima di attesa e speranza deve essere collocata la prima

inchiesta giudiziaria sui crimini tedeschi commessi a Pescia, quella
compiuta dal War Crimes Commissioner, in servizio presso la Quinta
armata statunitense, maggiore Edwin S. Booth17 18.

Le prime informazioni relative a una rappresaglia tedesca compiu­
ta ai danni dei civili pesciatini erano state fornite da un prigioniero di
guerra, il caporale Herbert Massnick, nel corso di un interrogatorio
condotto dallo Special Investigation Headquarters, l’unità americana
che si occupava dei crimini di guerra nel teatro operativo italiano19. Il
25 ottobre 1944, a poco più di un mese dai fatti, il maggiore Booth,
accompagnato dal maggiore Milton R. Wexler e dal capitano Charles
N. Bourke, con la collaborazione del dattilografo Adrian L.
Stehouwer e dell'interprete sergente maggiore Alexander Kallos, si
portò a Firenze per interrogare direttamente il tedesco20. Ad essi il pri­
gioniero di guerra confermò che tra la fine di agosto e i primi di set­
tembre erano state eseguite due distinte esecuzioni capitali provocan­
do tra la cittadinanza di Pescia almeno quindici morti21.

Osservando più attentamente la testimonianza di Massnick emer­
gono alcuni dettagli non secondari e che non possono essere sottova­
lutati. Nessun membro della compagnia cui apparteneva, inquadrata
nel 2° battaglione del 146° reggimento e appartenente alla 65a divi­
sione di fanteria, aveva partecipato materialmente alle esecuzioni
capitali dei civili; Massnick, inoltre, non poteva specificare né il
reparto né l’ufficiale responsabili delle azioni del 4 e 5 settembre
1944 non avendo alcuna conoscenza diretta dei fatti. Agli inquirenti
americani egli fornì unicamente resoconti di seconda mano, frutto di 
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confidenze di alcuni suoi commilitoni tanto è vero che neppure ricor­
dava con precisione la data e la dinamica della rappresaglia22.

22 Si noti questo estratto dal verbale (la traduzione è mia): «Chi ordinò l’esecuzione
del primo gruppo di sei? Credo il comandante del battaglione, ma non ne sono sicuro.
Membri della sua compagnia parteciparono all’impiccagione di questo gruppo di sei?
No. Da quale compagnia provenivano i soldati che impiccarono questo gruppo di sei?
Io so soltanto che fu una compagnia del 2° battaglione, ma non conosco quale compa­
gnia. Vi era un ufficiale che ordinò e diresse le modalità d’impiccagione? Non lo so -
io non lo vidi direttamente. L'ho soltanto sentito dire e non posso dire se un ufficiale
era [effettivamente] presente. Avete visto l’impiccagione delle nove persone il giorno
successivo? Non la vidi personalmente, ma due uomini del mio plotone [così] dissero
e me lo raccontarono. [Who ordered thè executions of thè first group of six?
Supposedly thè Battalion C. O. [Commander Officer), but I am noi certain. Did mem-
bers of your company participate in thè hanging of this group of six? No. From what
company were thè soldiers who hung this group of six? I only know a company of thè
2nd Battalion, but I don’l know which company. Was an officer present who ordered
and directed thè manner of thè hanging? I don’t know - I didn'l see il myself. I just
heard aboul il and I can't say whether an officer was present. Did you see thè hanging
of this nine persons on thè day following? I didn’t see it myself, but two men of my
platoon saw it and lold me about it]». Ivi, p. 2.
2’ Mia traduzione del seguente passaggio del verbale: «What reason was given for thè
shooting and hanging of thè first group of six? One noncom was shot and four men
were taken by thè Partisans, but they were noi harmed by thè Partisans. One even
wcnt by himself. One man carne back and he said that thè Partisans had strici orders
not io shoot any Germans but just tum them over lo thè Americans as soon as thè
Americans gol to that town. This man was from my company». /vi, p. 3.

Interrogato sulle motivazioni di quelle due esecuzioni di massa,
Massnick dichiarò che si era trattato di una risposta a un’azione parti-
giana, anche se testimoniò, sulla scorta ancora delle confidenze dei
suoi commilitoni, che i partigiani avevano ordine di non provocare i
tedeschi:

Quali furono le ragioni addotte per la fucilazione e l’impiccagione del
primo gruppo di sei?
Un soldato semplice fu ucciso e quattro uomini furono catturati dai
Partigiani, ma non furono [direttamente] minacciati dai Partigiani [?!]. Un
[soldato] addirittura si consegnò di sua volontà. Un uomo ritornò dicendo
che i Partigiani avevano l'ordine imprescindibile di non uccidere alcun tede­
sco ma di consegnarli agli americani non appena questi fossero entrati in
quella città [Poscia]. Questo soldato apparteneva alla mia compagnia23.
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Incalzato dal maggiore Wexler, che domandò come mai solo uno
dei soldati tedeschi catturati fosse tornato indietro, Massnick non
seppe rispondere sulle ragioni che impedirono il ritorno degli altri
militari presi prigionieri dai partigiani. Egli non potè neppure illustra­
re le modalità del rastrellamento che ebbe luogo a Pescia dopo lo
scontro a fuoco tra soldati e partigiani. Posto di fronte alle domande
decisive e ben più importanti avanzate dal maggiore Booth, il capora­
le Massnick ammise che il tenente Auerbach era effettivamente nel
settembre 1944 al comando deir ottava compagnia, ma non era in
grado di provare un reale coinvolgimento dell’ufficiale e dell’unità
nell impiccagione del secondo gruppo di civili24.

Mia traduzione dal verbale: «Conoscete un [certo] lenente Auerbach? Si tratta
dell ufficiale comandante dell'ottava compagnia. Membri dell'ottava compagnia par­
teciparono all’impiccagione dei quindici nella città di Pescia? Si. [a quella dell grup­
po dei nove uomini. [Do you know a lieutenant Auerbach? He is thè C.O. of thè 8th
Compact. Did members of thè 81*1 Company participale in thè hanging of thè 15 in
Pescia? Yes. with thè group of nine men.)». Ivi, p. 5.
25 /vi, p. 6.

Per 1 occasione la sua composizione fu mutata comprendendo soltanto il maggiore
Booth e il parigrado Wexler, con l’assistenza del sergente maggiore Mays K.
Whitten, quale dattilografo, e del soldato scelto Robert G. Passigli in qualità di inter­
prete.

Al capitano Bourke il prigioniero tedesco confermò che soltanto il
primo gruppo di civili era stato prima fucilato e poi impiccato, gli
altri, il gruppo dei nove, erano stati invece impiccati dopo esser stati
prelevati dal carcere mandamentale. Poco dopo le esecuzioni l’ottava
compagnia abbandonò Pescia25 *.

Dopo essersi fatti una prima idea della rappresaglia tedesca, basala
argamente sulla lacunosa testimonianza indiretta di Massnick, la

commissione statunitense-6 si recò il 31 ottobre a Pescia per procedere
all interrogatorio dei testimoni italiani. In tale occasione furono ver-

a izzate le testimonianze di Renzo Battaglini, Giulio Arrigoni,
Alessandro Poli e Augusta De Luca.

Battaglini, durante la sua deposizione, affermò che oltre ai civili il
settembre 1944 furono uccisi anche alcuni partigiani, sorpresi con le

armi in pugno dalle pattuglie tedesche. Ma la sua testimonianza è
importante anche per un secondo aspetto: egli era uno dei quattordici 
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civili rastrellati a Collecchio e liberato per ordine di un ufficiale tede­
sco, come ebbe a ricordare agli inquirenti americani27.

27 Traduzione mia dal verbale: «Durante la vostra detenzione in prigione avete mai
visto o parlato con un ufficiale tedesco? No. Non avete mai parlalo con un ufficiale
tedesco? Sì. Solo per pochi minuti appena prima di essere liberato. [While you were
in jail did you see or speak to any German offìcer? No. Did you at any lime speak lo
a German officer? Yes. For just a few minules just before I was releascdl». Ivi,
Testimony of Battaglioni [sic!] Renzo, 31 October 1944, p. 3.
28 Traduzione mia dal verbale: «Essi presero questi sei dal carcere perché essi erano
sospettati di essere impegnati in attività antinaziste. [They look these six from thè jail
because they were suspicious of having engaged in Anli-Nazi activities]». Ivi,
Testimony of Arrigoni Guilio [sic!], 31 October 1944, p. 2.
29 Traduzione mia dal verbale: «Vi erano stati combattimenti in corso tra Partigiani e
truppe tedesche nella vicinanze [di Pescia] ai primi di settembre? Sì. Quando cessaro­
no i combattimenti tra i Partigiani e i tedeschi? Il 3 settembre. Gli scontri si erano svi­
luppati entro la città di Pescia? Nella periferia della città. In questi pressi. (Were there
any aclive fighling between Partisan and German troops in this vicinity in early
September? Yes. When did thè fighling stop between thè Partisans and Germans? 3
Scptember. Was thè fighling going on wilhin thè limits of Pescia? In thè oulskirts of
ihe City. In this vicinity]». Ivi, p. 3.
30 Ivi, p. 4.
31 Mia traduzione dal verbale: «Siete a conoscenza se si svilupparono degli scontri tra
Partigiani e truppe tedesche nelle vicinanze di Pescia tra il primo e il tre settembre?
Sì. [Did you know that there was fighling going on between thè Panisans and
German Troops in thè vicinity of Pescia from September 1 through September 3?
Yes]». Ivi, Testimony of Poli Alessandro, 31 October 1944, p. 2.

Il secondo testimone italiano confermò a sua volta che sul gruppo
di sei, prelevato dal carcere mandamentale, gravava il sospetto che
fosse «impegnato in attività antinaziste»2*,  ma sostenne anche che ai
primi di settembre si erano avuti dei combattimenti tra partigiani e
tedeschi, interrottisi però il 3 settembre, il giorno stesso
dell’aggressione al Palagio29.

Alla domanda del maggiore Booth, se conoscesse il nome del
comandante tedesco a Pescia in quei giorni cruciali, Arrigoni fece il
nome del tenente Urban aggiungendo che egli era alloggiato in un
albergo gestito dalla sorella, pur non potendo specificare il reparto da
lui comandato30.

Anche Alessandro Poli, che come volontario della Croce Rossa
aveva partecipato alla rimozione degli impiccati, affermò che tra il
primo e il tre settembre a Pescia si erano avuti scontri armati tra tede­
schi e partigiani31. Parlando del gruppo di sei, Poli ricordò che soltan-
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to uno di loro. Natale Goiorani, era noto per i suoi sentimenti antina­
zisti52.

52 Ivi. p. 3.
33 Ivi, Testimony of De Luca Augusta, 31 October 1944, p. 1. Il corsivo è mio.
M Mia traduzione dal verbale: «Conoscete il nome deirufficiale tedesco che diede
l’ordine per l’esecuzione dei cittadini di Poscia? Credo che venisse dal comando di
Barga. [Do you know thè name of thè German officer who gave thè order for thè exe-
cution of thè people of Pescia? 1 believe it carne from Headquarters of Barga]». Ivi, p.
2.
35 Mia traduzione dal verbale: «|Did commandant Hertz know that these people had
been executed in Pescia? Yes. Did he give thè order for thè execution? No. Did he
mention to you pcrsonally that he know of this execution? Yes, in thè presence of thè
Public Safety Commissioner]». Ivi, p. 2.

Ma indubbiamente la testimonianza più importante, verbalizzata
dagli inquirenti americani in quei giorni, fu quella di Augusta De
Luca. La donna, che aveva agito come interprete del comune con il
comando di piazza tedesco, dichiarò che l’ufficiale più elevato pre­
sente in città ai primi di settembre era il comandante Hertz, ma al suo
fianco c’era un altro ufficiale, definito significativamente «cattivo»*.
Ella dichiarò inoltre di non conoscere né Auerbach né Urban, ma
soprattutto che l'ordine di procedere alla rappresaglia era giunto da un
ufficiale proveniente dal comando di Barga34. Secondo la sua testimo­
nianza, Hertz sapeva che il gruppo di sei sarebbe stato impiccato, ma
non era stato l’ufficiale a dare l’ordine:

11 comandante Hertz era a conoscenza che queste persone erano state giu­
stiziale a Pescia?
Sì.
Diede lui l'ordine per l’esecuzione?
No.
Fece menzione con voi personalmente che egli era a conoscenza di questa
esecuzione?
Sì, in presenza del Commissario di pubblica sicurezza [sic!]35.

L’assidua frequentazione con i tedeschi del comando di piazza,
dovuta alla funzione da lei esercitata per conto del comune, consentì
alla De Luca di dichiarare agli inquirenti statunitensi che i soldati tede­
schi responsabili dell’esecuzione appartenevano ad un reparto di poli­
zia, come indicato da un distintivo sul risvolto, proveniente da Barga36.
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Comunque, in un passaggio molto oscuro, sembrerebbe che Hertz, in
contraddizione con quanto dichiarato inizialmente, abbia poi eseguito
gli ordini emanati dall’ufficiale di Barga. In realtà, la De Luca accenna
all’intervento del commissario prefettizio Sbigoli, il quale, a sua volta,
indicò ai tedeschi i sei detenuti nel carcere mandamentale, circostanza
che permise il rilascio degli altri ostaggi catturati.

Questo è il punto centrale della dichiarazione della testimone ilalo-
austriaca e merita di essere illustrata in dettaglio, seguendo il verbale:

Alcuni ufficiali [tedeschi] arrivati da Barga chiesero che li accompagnassi
nel luogo ove erano tenuti gli ostaggi. Essi spinsero le persone all’interno di
una stanza e non appena loro spingevano all’interno della stanza io dovevo
indicare chi tra gli ostaggi era noto per essere antifascista e antinazista. Dopo
che quasi una ventina di loro mi erano passati di fronte [senza] che io ne
indicassi alcuno l’ufficiale tedesco s’infuriò e disse che lui sapeva che qual­
cuno di loro era antinazista. A questo punto il comandante Spiggoli [sic!],
che era il responsabile della pubblica sicurezza [sic!] a Pescia, indicò i sei
uomini che erano detenuti in carcere. Gli altri furono rilasciati e io tomai alla
mia abitazione36 37 38.

36 Mia traduzione dal verbale: «Sono convinta che i soldati che eseguirono
l’esecuzione venissero da Barga perché essi avevano un emblema sul risvolto che
dichiarava che essi appartenevano alla polizia. [It is my belief that thè soldiers who
did thè execution carne from Barga because they had an emblcm on thè lapel that
stated that they were police]». Ivi, p. 3.
37 Mia traduzione dal verbale: «[Some officers arrived from Barga and asked that I
accompany them lo a place where thè hostages were being hed. They marched thè
peopie through a room and as they were marched through thè room I was lo indicate
which of thè hostages were know to be Anti-Fascist and Anti-Nazi. After aboul twen-
ly had passed by me and I had noi indicated anyone thè Gennan officer became angry
and said that he knew that some of them were Anti-Nazi. Al this point Commander
Spiggoli, who is thè man in charge of Public Safety in Pescia, indicated six mcn who
were kepi in jail. The olhers were rcleased and I then left and carne back lo my
homej». Ivi, p. 3.
38 Mia traduzione dal verbale: «[He indicated that these six men were know and had a
reputaiion in town of being bad because they had previously been in jail]». Ivi, p. 4.11
corsivo è mio.

Più avanti, nel corso della deposizione, il maggiore Wexler tornò
di nuovo sull’intervento di Sbigoli, domandando alla teste perché mai
egli avesse indicato proprio i sei carcerati. La De Luca si limitò a
dichiarare che: «egli indicò che questi sei erano noti e avevano una
reputazione pessima in città perché erano già stati in galera»™.
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Anche il maggiore Booth pose una domanda decisiva per stabilire le
responsabilità di Hertz, chiedendo appunto alla donna di ripetere le
esatte parole pronunciate da quest’ultimo di fronte a lei e a Sbigoli.
La teste non ebbe dubbi di sorta dichiarando che: «egli disse, “attendo
ordini dal comandante di Barga. Non posso fare niente”»39.

39 Mia traduzione dal verbale: «[He said, “I wait orders from thè Commander of
Barga. I can’t do anything"]». Ibidem. Il corsivo è mio.
40 Mia traduzione dal verbale:«[On 4 September, fourteen Italian Civilians were
rounded up. apparently at random, by thè Germans from Poscia, following a skirmish
with thè Partisans on 3 September. Five of these hoslages were released about 9:00
a.m. of 5 September. Later in thè day thè other nine were hanged. This hanging was
also carried out on orders of Barga (Borga) and given locally by Hertz. The orders
were executed by men from thè Eighth Company [...]]». Ivi, Memorandum for Files.
Subject: Hanging of nine Italian civilians bv men from Eighth Company, (Lt.
Auerbach commanding), Second Battalion, 146{1ì Regiment, 651'1 Division, at Pescia.
Italy on 5 September 1944.

Con questa deposizione si concluse l’inchiesta degli inquirenti
americani, o almeno così sembra dal fascicolo istruttorio che non con­
tiene altre deposizioni. Alla fine di novembre gli inquirenti avevano
stilato due memorandum forfiles contenenti delle sommarie ricostru­
zioni di quanto era accaduto a Pescia nel settembre 1944. Nel primo
veniva attestato che l’ottava compagnia del 146° reggimento, al
comando del tenente Auerbach, aveva impiccato nove civili italiani
come rappresaglia per l’azione partigiana del 3 settembre.
Immediatamente dopo questo scontro i tedeschi avevano rastrellato in
città quattordici uomini, apparentemente a caso. Nella prima mattinata
del 5 settembre furono rilasciati cinque civili. Con riferimento alle
responsabilità veniva dichiarato che: «questa impiccagione era stata
attuata dietro ordini provenienti da Barga (Borga) [sic!] e confermati
localmente da Hertz. Gli ordini erano stati eseguiti da uomini
dell’ottava compagnia»40. Nel secondo memorandum for files, gli
inquirenti americani descrissero l’impiccagione dei sei detenuti
pesciatini, denunciati da Sbigoli. La rappresaglia era stata ordinata in
risposta all’uccisione di due soldati tedeschi a Collecchio nel corso di
uno scontro con i partigiani avvenuto il 3 settembre. Un reparto gui­
dato dal tenente Urban catturò due persone, i fratelli Cerboncini, in
una casa che aveva dato rifugio ai partigiani passandoli quasi imme­
diatamente per le armi. Alcuni pesciatini furono rastrellati e poi, il 
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giorno successivo, sei di loro furono fucilati e impiccati. Riguardo
alle responsabilità, il memorandum attesta che:

Un ufficiale tedesco di nome Hertz era al comando del quartier generale
di Pescia. L’ordine per procedere con le esecuzioni venne dal quartier gene­
rale di Barga (Borga) [sic!] e sebbene specifiche prove siano mancanti, sem­
bra che Hertz abbia dato Vordine localmente per le esecuzioni. Il coman­
dante Spiggoli [sic!], commissario di pubblica sicurezza a Pescia [sic!], sele­
zionò i sei uomini da fucilare e impiccare*'.

41 Mia traduzione dal verbale:«[Two German soldiers were killed at Collecchio, Italy
about P/2 kiiomcters from Pescia on 3 September 1944 in a skirmish with Partisans.
The Germans, at thè command of Li. Urban, dragged two persons out of thè house
sheltering thè Partisans and had them shot alinosi immediately, six of thein were shot
and hangcd in Poscia. A German officer by (he name of Hertz was in command of thè
Headquaters at Pescia. The order to carry out thè execution carne from thè
Headquarters at Barga (Borga) and while specific evidence is lacking, it appears that
Hertz gave thè order locally fot thè executions. Commander Spiggoli. public safety
commissioner in Pescia, selected thè six men to be shot and hanged]». Ivi,
Memorandum for Files. Suhject: Hanging of six Italians at Pescia, Italy on 4
September 1944 by men a company, Second Batta! ion, Ì46^1 Regiment, 651'1
Divisìon. Il corsivo è mio.
42 Ivi, U.S. Department of War. War Crimes Office, Judge Advocate General’s Office,
War Crimes Commission Investigation. Atrocities occuring [sic!] in thè Vicinity of
Pescia. Italy, 4 September 1944. Il fascicolo fu ritrovato dal gruppo di ricerca
dell’Università degli Studi di Pisa, coordinato dai professori Paolo Pezzino e Michele
Battini, presso gli archivi nazionali statunitensi nel 2000. Copia del fascicolo è con­
servato presso l’archivio del dipartimento di Storia moderna e contemporanea di Pisa.

Al pari di molti altri processi, ingiustamente considerati minori, le
autorità americane non celebrarono alcun procedimento penale forma­
le contro i presunti responsabili delle stragi di Pescia del settembre
1944. Il rapporto compilato sul campo fu inoltrato al dipartimento
della Guerra a Washington41 42. Terminata l’istruttoria preliminare, la
commissione investigativa sui crimini di guerra statunitense denunciò
alla procura militare italiana le risultanze delTinchiesta. Veniva aperto
così il procedimento italiano contro il tenente Auerbach ed altri mili­
tari tedeschi ignoti per il reato di violenza con omicidio. Purtroppo il
fascicolo italiano seguì la sorte di tanti altri procedimenti allorquando 
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il procuratore generale militare Enrico Santacroce ne ordinò
l'archiviazione provvisoria il 14 gennaio I96043.

45 II fascicolo fu poi inviato al Tribunale militare territoriale di La Spezia, ove è tutto­
ra conservato negli archivi con la sigla fascicolo 210/96. Desumo queste informazioni
da una scheda compilata dalla doti.ssa Francesca Pelini, che nell'ambito del progetto
di ricerca dell'ateneo pisano ebbe modo di visionare Finterò fascicolo.
44 Archivio di Stato di Firenze, fondo Corte d’Assise di Firenze, procedimento 52/45,
Legione Territoriale Carabinieri Reali Livorno, Stazione di Bagni di Lucca, 22 gen­
naio 1945. In questo rapporto viene fatto riferimento alla denuncia di Pippo contro
Nutini del 15 novembre 1944.
45 Ivi, Sentenza del 19 gennaio 1946.

In maniera del lutto autonoma altre indicazioni utili per
Faccertamento delle responsabilità e della verità sui falli di Pescia
emersero da un procedimento iniziato poco dopo la fine delle ostilità.
Manrico Ducceschi (Pippo), comandante dell’XI zona patrioti (poi
dell’Esercito di liberazione nazionale), denunciò il 15 novembre 1944
Luciano Nutini, ex partigiano aderente al suo raggruppamento,
domandandone Farresto per essersi reso colpevole di numerose rapine
nelle province di Lucca e Pistoia oltre ad aver agito contro le disposi­
zioni del comando. In questa denuncia si sosteneva inoltre che Nutini
e i suoi complici avevano dato vita ad un autonomo gruppo di com­
battimento e avevano attaccato i tedeschi, nonostante il divieto delle
autorità partigiane, provocando la rappresaglia contro i civili a
Pescia44. Considerando esclusivamente le accuse mosse da Pippo, i
giudici condannarono Nutini e un complice per le rapine compiute
prima e dopo la liberazione, accennando anche all’episodio del
Palagio. Secondo questa sentenza, Nutini - violando la consegna delle
autorità resistenziali - agì di sua iniziativa attaccando i tedeschi e
dando così il pretesto per la rappresaglia contro i civili inermi45. Gli
altri complici, tra i quali figura Livio Paoli, furono riconosciuti non
colpevoli e contro di loro non furono mosse altre accuse.

Dalla lettura degli atti emergono però contraddizioni e aspetti poco
chiari. Ad esempio, nella sentenza la serie di rapine è iniziata da quel­
la ai danni di Fiorenza Scoti avvenuta il 20 agosto 1944; ora dalla let­
tura della denuncia questa sembra più un’azione di patrioti alla ricerca
di un fascista repubblicano, Nello Scoti, padre di Fiorenza:
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Il “MORO” [Nutini] che capitanava il gruppo, mi domandò ove fosse [il]
mio babbo risposi che era a Schiappa46 [sic!], ma egli replicò che doveva

46 Probabilmente Stiappa.
47 Ivi, procedimento 52/45, Legione Territoriale Carabinieri Reali di Livorno,
Stazione di Bagni di Lucca, Processo verbale di Scoti Fiorenza di Nello, 21 gennaio
1945.
4S Ivi, Legione Territoriale Carabinieri Reali di Livorno. Stazione di Bagni di Lucca.
Processo verbale di interrogatorio di Paoli Livio, 21 gennaio 1945.
49 Ivi, ELN XI Zona, n. prot. 8, S. Cassiano, 23 gennaio 1945, Al Procuratore del
Regno di Lucca. Il corsivo è mio.
50 Ivi, Tribunale di Pistoia, 30 gennaio 1945. Foglio autografo di Paoli. Il corsivo è
mio.

essere in casa perché i tedeschi gli avevano rilasciato un lasciapassare.
Replicai che il babbo, non c'era ma il “MORO” a sua volta aggiunse di dire,
la verità altrimenti mi avrebbe portato via. Subito iniziarono una perquisizio­
ne!...]47.

Nel corso del suo interrogatorio Paoli confermò la perquisizione ai
danni della figlia di Scoti48, ed è veramente singolare che questa azio­
ne sia di pochi giorni successivi a quanto accaduto a San Quirico di
Valleriana, dove il 17 agosto disertori austriaci e partigiani si erano
recati in paese per rintracciare Nello Scoti e sottrargli una radio. E
non è meno singolare che Pippo tornò ad accusare nuovamente Nutini
cercando di aggravarne la posizione: «[egli], contravvenendo alle pre­
cise istruzioni del Comitato di Liberazione, nello scorso settembre si
rese in Pescia e incontrati tre militari tedeschi li uccideva con arma da
fuoco»49. Alla fine di gennaio Paoli, difeso dalfavvocato Giuseppe
Petrocchi, denunciò il castello di menzogne messo in atto contro di lui
da ignoti mossi «da odio personale» che il giudice, cui era rivolto
questo appello, avrebbe potuto facilmente scoprire per «mettere in
chiaro la cosa»50. Non credo sia inutile ricordare che Nutini e Paoli
erano stati i due partigiani che materialmente effettuarono l’attacco al
Palagio contro i due tedeschi ma, a differenza del primo, Paoli non
venne condannato.

Un ulteriore elemento di chiarezza attorno ai fatti di settembre
giunse con la denuncia presentata al delegato provinciale per
l’epurazione di Pistoia, Roberto Vecchione, dalla De Luca contro l’ex
commissario prefettizio di Pescia Guglielmo Sbigoli. Non soltanto la 
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donna confermava quanto dichiarato agli inquirenti statunitensi51, ma

51 «In una delle mie visite al Comando germanico in compagnia del Commissario
Prefettizio Sbigoli, udii che costui interessandosi della sorte di alcuni cittadini di
Pescia che erano stati rastrellati e che erano minacciati di fucilazione per rappresaglia
all uccisione di un tedesco, lo Sbigoli rivolto al Comandante tedesco disse che al
posto di quei cittadini, di condotta veramente esemplare, potevano essere uccisi
altrettanti detenuti nelle carceri di Pescia. Infatti il Comandante accolse di buon
grado la proposta provvedendo a far liberare i rastrellati. Furono presi sei o sette
detenuti che nella nottata furono uccisi». Archivio di Stato di Pistoia, Delegazione
provinciale dell'Alto Commissariato per le sanzioni contro il fascismo, busta 319,
fascicolo 671, Verbale di dichiarazione, 24 maggio 1945, Montecatini Terme. Il cor­
sivo è mio.
52 Ibidem. Il corsivo è mio. Altra copia è conservata nel fascicolo di Sainati. Cfr.
Archivio di Stato di Pistoia, Delegazione provinciale dell’Alto Commissariato per le
sanzioni contro il fascismo, busta 319, fascicolo 670.
” Ivi, Denuncia a carico di Sbigoli ... ex commissario prefettizio di Pescia e di
Sainati Tarcisio, 31 luglio 1945.

aggiunse che un ufficiale tedesco, un certo capitano Rainer, suggerì di
domandare la liberazione degli ostaggi direttamente al generale Ubi
presso il comando di Segromigno, mettendo a sua disposizione perfi­
no un mezzo di trasporto:

In un'altra delle mie visite, sempre per favorire i rastrellati, notai che su
un tavolo del Comandante tedesco, una nota di persone di Pescia che, diceva
la nota stessa, dovevano essere fermate e tenuti in ostaggio. [...].
Impressionata ne parlai al capitano Rainer (un viennese che conoscevo) il
quale mi fece accompagnare fino a Segromigno con la sua macchina. Qui
arrivata, l’Ubler mandò subito a prendere a Pescia la nota e la bruciò in mia
presenza, dicendomi: “Queste cose non decidono né della guerra né della
pace, per noi sono niente altro che seccature". Vidi sulla nota stessa la firma
di Sainati Tarcisio. Il denunciarne lamentava, ricordo, di aver fornito in pre­
cedenza i nominativi inclusi nella nota ai Carabinieri [La Guardia nazionale
repubblicana], ma che non avendo avuto soddisfazione, si rivolgeva al
Comando tedesco52.

11 delegato provinciale ritenne la denuncia della De Luca attendibi­
le, domandando al Procuratore di Pistoia il rinvio a giudizio di Sainati
e Sbigoli, nonostante le numerose attestazioni in favore di
quest’ultimo rilasciate dagli esponenti del Cln53.

Indubbiamente il quadro attorno ai fatti di settembre, una volta
considerate tutte queste evidenze, sembra essere assai più complicato
rispetto al contesto delineato in ottobre dagli inquirenti statunitensi.
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Una situazione analoga noi la ritroviamo anche per i fatti di San
Quirico di Valleriana, anche se in questa circostanza si ebbe un proce­
dimento penale, celebrato a Pistoia nel 1945, sebbene ormai dimenti­
cato da tutti54. Le indagini presero avvio dalla denuncia presentata a

54 Archivio del Tribunale di Pistoia, procedimenti penali 3217/45 e 3767/45.
55 Ivi, Denunzia a carico di Salvatore Altiero, Livorno, 13 ottobre 1944. Il corsivo è
mio.
56 Ibidem.
57 Ivi, Interrogatorio dei due denunziatiti da parte degli agenti di P.S., Livorno, 3
marzo 1945.

Livorno, il 13 ottobre 1944 da Manlio Biliotti ed Egisto Lotti contro
Salvatore Altieri [sic!], fascista repubblicano «responsabile diretto
della fucilazione di 20 innocenti»55. Secondo tale documento,
quest’ultimo aveva organizzato una grande cena invitando alcuni
ufficiali tedeschi, con i quali collaborava; i partigiani, venuti a cono­
scenza della cosa, proibirono il convivio ma «il suddetto fascista si
strafottè della proibizione» e la cena ebbe luogo ugualmente56. Un
gruppo di partigiani entrò in paese il 17 agosto 1944 recandosi presso
l’abitazione di Altiero. Purtroppo questi vi fece ritorno accompagnato
da alcuni ufficiali tedeschi che finirono per scontrarsi coi partigiani.
Questi ultimi ebbero la meglio, uccidendo due ufficiali tedeschi e
potendosi allontanare indisturbati da San Quirico; «l’indomani [sic!]»
il paese fu incendiato per rappresaglia e venti civili furono fucilati dai
tedeschi. Il 3 marzo dell’anno successivo i due denunziami conferma­
rono agli agenti di Pubblica sicurezza «in ogni sua parte» quanto testé
riferito57, mentre Altiero rilasciò una dichiarazione al Chi pesciatino
raccontando la sua verità. L’idea della cena era attribuita al comande
tedesco della Todt di Stiappa e lui non aveva svolto alcun ruolo nella
sua organizzazione. Poco dopo che i commensali si erano accomodati
a tavola giunse un certo Carli, lavoratore inquadrato nella Todt che
conosceva il tedesco, fu quest’ultimo a comunicare Altiero la presen­
za dei partigiani a San Quirico. Allora venne informato della circo­
stanza l’assistente Di Bugno che a sua volta avvertì i tedeschi in meri­
to alla faccenda riportata da Carli:«l’ufficiale tedesco non fece nessun
caso di quanto venne detto e licenziato il Carli tornò a tavola». Dopo
circa tre quarti d’ora si presentò Nello Scoti che dichiarò di essere
stato avvertito che alcuni sconosciuti, probabilmente notati perché
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vestiti con l’uniforme tedesca (in realtà partigiani travestiti e disertori
austriaci al loro servizio), lo stavano attendendo presso l’abitazione
ove aveva trovato alloggio. Due ufficiali accompagnarono Scoti a
casa e finirono fatalmente per incontrare i partigiani rendendo inevita­
bile lo scontro a fuoco58.

58 Ivi. Dichiarazione dell'Alfiero al CLN locale, Pescia, 3 marzo 1945.
Ivi, CLN Pescia, Sottocoinitato S. Quirico, 13 gennaio 1945.

w Ivi. Le tragiche giornate del 17-19 agosto 1944 in S. Quirico, 30 agosto 1944, p. 1.
61 Ivi. Legione territoriale dei Carabinieri Reali di Firenze, Stazione di Vellano,
Vellano, 24 maggio 1945.
62 Ivi, Legione Territoriale dei Carabinieri Reali di Firenze, Stazione di Vellano,
Vellano, 6 settembre 1945. Il corsivo è mio.
6’ Ivi, S. Quirico, 1° maggio 1945. Secondo Luigi Soffianti™, dirigente del sottocomi­
tato locale, le accuse contro Danni erano durissime:«/7 paese tutto compatto lo aceti-

Il giorno precedente Altiero era stato ufficialmente arrestato, nono­
stante che il sottocomitato di liberazione nazionale di San Quirico lo
avesse scagionato già il 13 gennaio 1945 sulla scorta delle dichiara­
zioni di ben sei testimoni: Ferdinando Fontana, Giulio Buglioni,
Giovanni Giorgi, Domenico Angeli, Silvio Cardini, Lorenzo
Fontana59 *. Ma è soprattutto la relazione manoscritta del pievano del
paese, Vincenzo Del Chiaro, a scagionare Altiero da ogni addebito;
secondo questo documento la cena era stata organizzata «da un certo
Martini»". Le indagini esperite dai carabinieri di Vellano accertarono
innanzitutto che i presunti partigiani erano in realtà «soldati tedeschi
che alcuni giorni prima avevano disertato e si erano arruolati in una
formazione [resistenziale]»61; ma soprattutto che l’intervento di Carli
presso i tedeschi era stato concordato con gli abitanti di San Quirico:

La sera del 17 agosto 1944, avendo notato movimento di partigiani nei
dintorni del paese, persone di S. Quirico incaricarono il suddetto [Giuseppe
Carli] a recarsi in casa dell*  Altiero ove avveniva la cena ed ove egli si recò
avvertendo di mettere in guardia gli ufficiali tedeschi per evitare incidenti e
dolorose conseguenze* 2.

D’altronde anche il sottocomitato di San Quirico aveva, congiunta-
mente con gli abitanti, indicato nuovi colpevoli nei partigiani Roberto
Darmi e Ermanno Picasso, i quali avevano accompagnato i disertori
in paese per compiere un’azione contro gli ufficiali tedeschi63.
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Si profilava così uno scontro tra il sottocomitato di San Quirico,
che per volontà dei suoi abitanti pretendeva di conoscere la verità, e
Pippo teso a difendere il prestigio di Darini e indirettamente quello
delfXI Zona patrioti. La prima reazione, quasi a caldo, fu la compila­
zione di un falso documento di congedo intestato a Darini, dal quale
risultava come egli avesse operato con FXI Zona tra il 15 giugno e il
15 agosto. Sempre secondo tale documento, Darini sarebbe stato
rastrellato il 15 agosto dai tedeschi e successivamente deportato in
Germania64. Soffiantini, per il sottocomitato di San Quirico, non si

sa. Di essere la causa dei misfatti e di conseguenza del bruciamento del paese... ». Il
corsivo è mio.
w Ivi, ELN, Comando XI Zona, 24 maggio 1945.
65 Istituto Storico della Resistenza e dell’età contemporanea in Provincia di Lucca,
Archivio XI Zona patrioti ("Pippo"), busta 4, fascicolo “Corrispondenza di Manrico
Ducceschi”, sottofascicolo “Maggio 1945. Lettera di Luigi Soffiantini sulle responsa­
bilità dell’eccidio di S. Quirico Valleriana”, Al Comandante Pippo. Pescia, S.
Quirico, 26 maggio 1945. Il corsivo è mio.

accontentò di una via di uscita così semplice per Darini e tornò a scri­
vere a Pippo il 26 maggio 1945:

Fatte indagini in paese e fuori, tra i responsabili è incluso anche Darini
Roberto. Dopo molte ricerche, finalmente è reperibile ma... non si può toc­
care, perché sotto la vostra protezione e quella dei partigiani. II paese lo
dichiara responsabile della distruzione e della morte di 20 nostri fratelli
[sic!]. Certo, Lei non può sapere tutto il retroscena dei fatti e del suo com­
portamento, avrà agito sotto la versione da lui e da qualcun altro. A nome
del paese si invita, di venire quassù, per le indagini del caso e per venire in
chiaro di tutto, onde si persuada se Darini ha il diritto di appartenere ancora
tra le sue file. Date la gravità della cosa e l’esasperazione degli abitanti, sarei
molto grato se accettasse tale invito, al più presto possibile e che Darini
Roberto, fosse fermato fino aH’accertamento della sua posizione65.

Essendo miseramente fallito il primo tentativo di scagionare Darini
con il falso congedo, Pippo decise di sostenere apertamente la difesa
del suo ex commilitone. Così il 6 giugno 1945 egli scrisse apertamen­
te al sottocomitato che «in data 17 agosto 1944 il Sig. Darini
Roberto... prestò servizio presso questo Comando come guida ad un
nostro reparto che si era portato nei pressi dell'abitato con il compito
di catturare il fascista repubblicano Scoti». Non appena giunto il 
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reparto partigiano in paese, nulla andò come era stato previsto: Scoti,
ovviamente, rifiutò di presentarsi e così i partigiani si appostarono nei
pressi della sua abitazione in paese; vedendoli alcuni paesani lo
avvertirono e così il fascista potè chiedere aiuto ai tedeschi. Non
appena tedeschi e partigiani s'incontrarono avvenne il fatale scontro a
fuoco che causò, due giorni dopo, la rappresaglia contro i civili. La
difesa a tutto campo di Pippo terminava con un’infamante accusa,
dopo aver escluso ogni responsabilità diretta o indiretta del Darini per
la rappresaglia tedesca:

La posizione illegale odierna della popolazione di San Quirico nei con­
fronti del Darini per tale rappresaglia è dovuta unicamente all'ostilità sempre
manifestata nei confronti dei Patrioti in considerazione del largo favore da
parte del villaggio nei confronti del cessato partito fascista repubblicano, e
da odi personali nei riguardi del Darini stesso66.

66 Ivi, busta 1. fascicolo “Denunce e processi a ex partigiani”, sottofascicolo “Darini
Roberto. Ricostruzione dei fatti di S. Quirico dell’agosto del 1944”, Esercito di
Liberazione Nazionale, Comando XI Zona, Dichiarazione, 6 giugno 1945. Il corsivo
è mio.
67 «Gli abitanti del paese erano tuttavia di sentimenti piuttosto fascisti tanto che la
vita ci era quasi impossibile. Fatta conoscenza con un gruppo di Partigiani che ave­
vano sede a Medicina, ci unimmo a loro, da cui prendevamo ordini». Ivi,
Dichiarazione di Darini Roberto, non datata, p. 1.11 corsivo è mio.
68 Ivi. pp. 2 ss.

In calce vi era apposta la firma di Umberto Incerpi, presidente del
Cln pesciatino, che confermava quanto dichiarato da Pippo. Una
dichiarazione non datata, ma probabilmente coeva, di Darini confer­
mava lo scenario aggiungendo altre infamanti accuse contro gli abi­
tanti di San Quirico. A causa del loro odio Darini e il suo compagno
francese Picasso, entrambi disertori provenienti arruolati dalla con­
traerea tedesca, avevano scelto di entrare nel movimento partigiano67.
Egli poi confermava l’ordine ricevuto dal comando partigiano di
recarsi in paese e di sequestrare a Nello Scoti una radiotrasmittente;
ma alcuni abitanti avevano avvertito quest’ultimo che tornò alla pro­
pria abitazione in compagnia di due ufficiali tedeschi. Quello che
accadde dopo è noto e Darini, prudentemente, non si discostava in
nulla dalla solenne dichiarazione rilasciata da Pippo68.
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Il suo memoriale si concludeva con la reiterazione delle accuse
contro i paesani e il pievano, calunniatori del suo buon nome e di
quello dei partigiani.

Nel frattempo l’inchiesta giudiziaria si era intrecciata con le inda­
gini indipendenti che sarebbero confluite poi negli atti della
Delegazione provinciale dell’Alto commissariato per le sanzioni con­
tro il fascismo. Nuovi sospettati e nuove testimonianze cominciarono
ad emergere a partire dalla primavera del 1945.

Sulla figura di Altiero gravava inoltre l’accusa di essersi unito ai
tedeschi durante il saccheggio di San Quirico, ma soprattutto di aver
subdolamente «invitato gli abitanti stessi a rientrare nelle proprie
case, assicurando che nessuna rappresaglia sarebbe stata fatta»69.

69 Archivio di Stalo di Pistoia, Delegazione provinciale dell’Alto commissariato per le
sanzioni contro il fascismo, busta 317, fascicolo 351, S. Quirico, 2 aprile 1945. Il
corsivo è mio.
70 «Il Sig. Carli Giuseppe... il giorno del fatto, venuto a conoscenza deH’attentato pre­
parato ai tedeschi, si portava nella casa dell9 Altieri [sic!], informandolo della cosa,
ma da lui non veniva preso in considerazione, causando così la morte di due ufficiali
e in seguito della distruzione del paese». Ivi, Legione Territoriale dei Carabinieri
Reali di Firenze, Stazione di Vedano, 19 luglio 1945. Il corsivo è mio.
71 Ibidem. Il corsivo è mio.
72 Ibidem. Il corsivo è mio.
73 Si veda il materiale raccolto in Ivi, busta 317, fascicoli 352, 354.

Curiosamente a Carli era attribuito il merito di aver cercato di evitare
il peggio informando Altiero, ma questi non aveva tenuto nella giusta
considerazione i suoi avvertimenti70. Fu soltanto con il rapporto dei
carabinieri del successivo 19 luglio che si potè fare maggiore chiarez­
za sulle reali responsabilità di Altiero dichiarando che «non [era] pos­
sibile accertare se [egli] fosse [stato] o meno a conoscenza delle
intenzioni dei germanici [...J»71. Inoltre, questo rapporto stabilì che
«attribuire all’Altiero la responsabilità di quanto precede dicendo che
se lui non avesse trattenuto a cena i due ufficiali tedeschi, non sareb­
be avvenuta la distruzione del paese» era fuorviante ai fini
dell’accertamento delle responsabilità penali72.

Anche le accuse mosse dagli abitanti del paese devastato contro
Cesare Tiberio, le sorelle Fasi e una terza donna, tutti ritenuti colpe­
voli di aver partecipato al saccheggio assieme ai tedeschi, non erano
suffragate che da voci e sospetti73.



138

Un ulteriore elemento di verità venne apportato dall’inchiesta for­
male del Cln di Pescia, che inviò tre suoi delegati (Vittorio Taddei,
Mario Bartoli e Tommaso Incerpi) alla fine di agosto nel paese per
accertare definitivamente i fatti e le responsabilità74 75 76. Dalle sue risul­

74 ivi, busta 318, fascicolo 546, Comilato di Liberazione Nazionale Pescia, Pescia, 19
settembre 1945, n. prot. 615/5, Inchiesta sui fatti di S. Quirico. Allegato: Relazione
della commissione per l'inchiesta sui fatti di S. Quirico, 29 agosto 1945.
75 Ivi, Relazione della commissione per l’inchiesta sui fatti di S. Quirico, 29 agosto
1945, pp. 1-2. Il corsivo è mio.
76 Ivi, Risultanze sul Tiberio Cesare e sulle sorelle Fasi, pp. 1 -2.

tanze appare chiaro che non era stato possibile accusare nessuno dei
sospettati di aver partecipato materialmente al saccheggio del paese;
inoltre non era plausibile che qualcuno di loro fosse a conoscenza,
preventivamente, delle intenzioni reali dei tedeschi. Insomma,
l’inchiesta aveva dovuto ammettere che:

Esaminate accuratamente tutte le deposizioni è emerso che responsabilità
vere e proprie sull’incendio e sull’eccidio a carico dei denunciati non sono
emerse; ma che esse hanno direttamente hanno [sic!] collaborato con i tede­
schi e che per le loro assicurazioni di cui i paesani si sono troppo fidati esse
hanno quasi perduto tutto nell 'incendio del paese. In base a voci vaghe rac­
colte in qua e là i paesani esasperati di quello che avevano subito avevano
in un primo tempo formulato e firmato una denuncia collettiva denunciando
il Tiberio e tutti gli altri come responsabili della distruzione, del furto e
dell’eccidio, ma all’interrogatorio generale non hanno potuto confermare
quanto prima denunciato.

Ed è logico che sia così al momento dell’incendio e del saccheggio in
paese non vi era rimasto che qualche rara persona e fra questi nessun uomo,
essendo lutti ricercati per la fucilazione di rappresaglia15.

Venivano poi prese in esame le posizioni di ogni singolo imputato,
vagliando, caso per caso, le risultanze emerse. Sulle sorelle Fasi e su
Tiberio non era possibile stabilire se avessero partecipato al saccheg­
gio in compagnia dei tedeschi e neppure se avessero aderito al Partito
fascista repubblicano; a detta di molti però si trattava di pessimi ele­
menti. Molto più gravi furono invece le risultanze sul Darini che
Giovanni Giorgi dichiarò di aver visto «con i partigiani e [di averlo
avvertito] di non commettere atti insani per efitare [sic!] guai al
paese». Olinto Magni disse di aver sentito suo cognato, Benigno 
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Consani, dichiarare che «il Darini se ne fregava del bruciamento del
paese»’, Ida Fontana confermò invece che alcuni paesani avevano
domandato a quest’ultimo di «non far nulla per non pregiudicare il
paese», ma egli avrebbe risposto che «se ne fregava del paese alta­
mente»11.

77 Ivi, Risultanze sul Darini, p. 2. Il corsivo è mio.
78 Ivi, Risultanze su Salvatori Altiero [sic!], p. 4.
79 Ivi, S. Quirico, 15 maggio 1945, Informazioni richieste. Al Comitato di Liberazione
Nazionale di Pescia. Il corsivo è mio.
80 Ibidem.

Come si vede sospetti e accuse molto gravi che invalidavano quan­
to dichiarato da Pippo, da Incerpi e dallo stesso Darini. Come per le
sorelle Fasi, anche su Altiero circolavano più voci e sospetti che non
accuse basate su qualche elemento probante77 78.

Non bisogna dimenticare che l’inchiesta del Cln pesciatino atte­
nuava molto le risultanze dell’inchiesta autonoma svolta in paese e a
Lucca dal soltocomitato di San Quirico, soprattutto cercava di ridurre
il peso di quanto gravava su Darini. Egli:

fu quello che sparò e uccise i 2 tedeschi. Si diceva partigiano - ma non
aveva nessun documento. Proveniva dall’esercito tedesco con un suo amico
oriundo francese [Picasso], che lui pure proveniva dalle S.S. Era perfetta­
mente al corrente, dell'ordine tedesco, che per ogni soldato ucciso, venivano
fucilati 10 italiani, tanto che sospettando qualcuno che stava tramando qual­
che cosa, ammonendolo, perché non facesse succedere nulla, visto quelli che
fecero negli altri paesi, rispose sprezzante, = Che me ne importa a me del
paese e di tutto =79.

Ma anche Tiberio, Altiero e Scoti non ne uscivano immacolati. II
primo era stato accusato di aver fatto la spola tra San Quirico e
Stiappa dipingendo il paese come covo di ribelli, ma soprattutto di
aver saccheggiato assieme ai tedeschi diverse abitazioni. Altiero
aveva garantito sì agli abitanti che avrebbe messo una buona parola
con i tedeschi per evitare il saccheggio, ma era comunque accusato di
aver organizzato la cena in onore dei tedeschi. Infine, Scoti era stato
complice di Tiberio nel denunciare San Quirico come covo di parti­
giani, allontanandosi con i tedeschi dopo la rappresaglia80.

In pratica vennero denunziati tutti all’autorità giudiziaria di Pistoia 
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affinché emergessero le responsabilità di ognuno e potesse essere
appurato il reale svolgimento degli avvenimenti. Per inchiodare senza
alcuna possibilità di scampo Darini fu sufficiente il rapporto giudizia­
rio dei carabinieri del 29 ottobre 1945. In esso egli era dipinto come
un «elemento prepotente», un disertore che aveva abbandonato
l’esercito tedesco il 25 luglio 1944; fuggito a San Vito con Picasso, un
oriundo francese, aveva nascosto le armi e le divise per arruolarsi,
sempre con l’ex commilitone, nella Todt lavorando alle fortificazioni
sul monte Battifolle. In questa occasione «il francese ebbe a dire a
persone del luogo... che tanto lui quanto il Darini provenivano dalle
S.S. germaniche con le quali avevano preso parte a rastrellamenti,
saccheggi ed altre violenze». Poi la svolta decisiva, il 13 o il 14 ago­
sto Darini e Picasso tornarono a San Vito per prendere le divise e le
armi e, vestiti da tedeschi, giunsero a San Quirico il 17 sera. Gli abi­
tanti, memori di quanto accaduto a Vellano, «si avvicinarono al Darini
facendogli presente la sciagura di cui sopra ed esortandolo a non
commettere azioni che avrebbero sicuramente provocato serie conse­
guenze». A quanto sembra egli rispose «che Vellano non si meritava
di meglio e che i partigiani avevano appositamente ucciso il tedesco
allo scopo di far distruggere il paese per non farlo essi stessi». E con­
cluse dicendo che a San Quirico non sarebbe accaduto nulla e che gli
abitanti dovevano far finta di non averlo visto.

Fino a qui i fatti accertati, nella seconda parte del rapporto giudi­
ziario cominciano le ipotesi investigative dei carabinieri. Innanzitutto
si dubitava che Darini avesse agito su ordine dei partigiani, sostenen­
do che il sequestro della radio a Scoti avrebbe potuto costituire un
semplice pretesto. Pareva alquanto improbabile che Darini, in soli
venti giorni, avesse potuto guadagnarsi la fiducia dei partigiani; inol­
tre egli aveva carpito la buona fede di Pippo procurandosi fraudolen-
temente la tessera di partigiano. Infine, Pippo, autore della appassio­
nata difesa di Darini, «a seguito di pressione di terze persone [?]», era
prontissimo a «proporlo] per la galera»8’.

Pochi mesi prima, Alice Fasi, moglie di Tiberio, dichiarò che effet­
tivamente suo marito aveva accompagnato i tedeschi in paese, ma sol-

Archivio del Tribunale di Pistoia, Procedimenti penali 3217/45 e 3767/45, Legione
Territoriale Carabinieri di Firenze, Stazione di Vellano, Vellano, 29 ottobre 1945. Il
corsivo è mio.
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tanto perché questi ultimi, «.avendolo [...] incontrato per strada men­
tre entravano, [...] lo [avevano costretto] a rimanere con loro» come
interprete. Ed egli effettivamente rassicurò gli abitanti riguardo alla
temuta rappresaglia perché così gli era stato garantito da un tenente
tedesco del comando di Stiappa82.

L’altra sorella Fasi, Fernanda, era stata già scagionata addirittura
dal Partito comunista italiano in una lettera al delegato provinciale
Renato Vecchione, compagno di fede politica e di ideali:

La credo una buona Compagno [sic!] che non abbia appartenuto al P.F.R.
Le calugne [sic!) a suo carico le credo infondate per antipatie personali la
FASI fu una collaboratrice dei Partigiani e costituì il Sottocomitato nella
località e disgraziatamente fu bruciato il paese causa l’uccisione di due tede­
schi, in merito riceverai una dichiarazione del Partigiano Darini, responsabile
del fatto83.

Un ultimo elemento sui fatti di San Quirico, non meno importante,
ci giunge dalla denuncia della De Luca, che abbiamo già visto per i
fatti di settembre. Nello stesso documento la donna accennò ad un
intervento del dottor Moroni in favore di un gruppo di rastrellati in
sosta a Pescia, probabilmente a ridosso dell’attacco partigiano del 17
agosto 1944:

Ho conosciuto in tal periodo il Dott. Moroni Bartolomeo: neH’occasion*
del passaggio da Pescia di alcuni rastrellati della provincia di Lucca siccomL
alcuni di essi erano in condizioni di salute precaria fu fatto venire al
Comando detto Dr. Moroni per visitarli e pronunciarsi sulle loro condizioni
di salute. Il Moroni dopo averli visitati disse che moltissimi di essi erano
ammalati e quindi non erano in condizioni di proseguire il viaggio84.

Oggi noi sappiamo che da questo gruppo di rastrellati, munito di
lasciapassare e rispedito indietro, sarebbe stato prelevato, dalle pattu-

12 Ivi, Dichiarazione di Alice Fasi, Vedano, 15 luglio 1945. Il corsivo è mio.
” Archivio di Stato di Pistoia, Delegazione provinciale dell’Alto commissariato per le
sanzioni contro il fascismo, busta 323, fascicolo “Riservato”. Partito Comunista
Italiano. Sezione di Pescia, Pescia, li 25 maggio 1945. Il corsivo è mio.
w Ivi, busta 319, fascicolo 670, Verbale di dichiarazione. Montecatini Terme, 24 mag­
gio 1945. Il corsivo è mio.
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glie tedesche che battevano le campagne attorno a San Quirico, quei
venti destinati alla fucilazione per rappresaglia.

Verso la fine del 1945 si aprì il processo di Pistoia per i fatti di San
Quirico che vide imputati Altiero, Darini e una donna, Gina Natali,
ma non Tiberio, morto il 29 novembre 1944, come si evince
dall’intestazione del fascicolo processuale.

Celebrati i processi dell’immediato dopoguerra un velo di silenzio
e oblio cadde sui crimini commessi nel Pesciatino. Un silenzio aggra­
vato anche dalla politica della memoria ufficiai i zzai a che contribuì a
confondere e rendere sempre più indistinti i particolari delle vicende
di quell’erre di sangue del 194485. Di quando in quando emergeva­

M Riprendo l'espressione da Vasco Ferretti.
86 «Nel pomeriggio due tedeschi sono stati uccisi; si prevedono delle rappresaglie».
Pescia, in «Il Risveglio/L'Avvenire», nuova serie, anno I, n. 2, 8 settembre 1945, p.
1.

no, qua e là, alcuni brandelli di verità che però non venivano ricolle­
gati con il passato, rendendo Pescia quasi una città senza memoria,
almeno fino alla vulgata ufficiale del 1954, a più di dieci anni da que­
gli eventi.

Per questo motivo non ritengo inutile ripercorrere i momenti
essenziali della ricostruzione locale della memoria delle stragi accen­
nando anche alla storiografia locale.

In occasione del primo anniversario della Liberazione, 1'8 settem­
bre 1945, sul «Risveglio/L’Avvenire» venne pubblicato un estratto del
diario di un giovane militante socialista (in realtà Vittorio Taddei, una
figura chiave del Cln locale) che offriva un’interessante testimonianza
dei primi otto giorni del settembre precedente. Tuttavia in questo
resoconto così dettagliato emergeva poco o nulla sullo scontro a fuoco
del Palagio conclusosi con la morte di un soldato tedesco nel pome­
riggio del 3 settembre, episodio che avrebbe offerto il destro per la
rappresaglia germanica contro i civili86. Nonostante ciò da questo ano­
nimo resoconto emergeva che, escludendo i tre gappisti sorpresi dai
tedeschi e passati per le armi, tutte le vittime di quei giorni erano sem­
plici civili catturati nelle case o sorpresi dalle pattuglie tedesche nelle
strade e nei dintorni di Pescia o prelevati dalle locali carceri. Nella
stessa occasione vide la luce una pubblicazione che metteva in risalto
la figura e il comportamento di un eroe delle giornate di settembre, 
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Monsignor Simonetti vescovo di Pescia, che implorando il comandan­
te della piazza aveva evitato la distruzione della stessa, data per immi­
nente il 4 settembre 194487 *.

*’ Parrocchia della SS. Annunziata Pescia, 8 Settembre 1945. Primo anniversario
della liberazione e Incoronazione della Madonna delle Grazie, Pescia, Tipografia
Nucci, 1945, pp. 8 ss.
“ Onoranze a Giacomo Matteotti e alle vittime pesciatine del nazi-fascismo: Pescia,
10 giugno 1945, Pescia, s.e., 1945, p. 1. Il corsivo è mio.
19 Giuseppe Calamari, In memoria delle vittime pesciatine della scellerata barbarie
nazifascista. 10 giugno 1945, Pescia, Artidoro Benedetti Stampatore, 1945, p. 6.
90 Ivi, p. 7.

Soltanto qualche mese prima, il 10 giugno 1945, erano stati inau­
gurati i monumenti a Giacomo Matteotti e alle vittime di settembre. In
tale solenne occasione il Partito socialista diede alle stampe un picco­
lo opuscolo, in realtà un numero unico, dal titolo Onoranze a
Giacomo Matteotti e alle vittime pesciatine del nazi-fascismo:: [sic!]
Pescia, 10 giugno 1945. Assieme al martire antifascista, si volle,
com’era espressamente dichiarato, «unire al suo glorioso ricordo
anche le numerose vittime del nazifascismo della nostra città, non
poche delle quali appartennero o simpatizzarono al nostro Partito»**.
È questa la prima volta che viene attribuito alle vittime un preciso
colore politico, o almeno a una gran parte di esse.

Sempre per onorare le vittime, anche l’amministrazione comunale
pubblicò un opuscolo, compilato da Giuseppe Calamari, In memoria
delle vittime pesciatine della scellerata barbarie nazi-fascista.

«Anche Pescia e tutto il suo territorio contano, ahimè! troppe are
di martiri, troppe oscure fosse di tedesche forche, troppe rovine di
cose». Con queste parole si apriva la prima descrizione completa delle
stragi naziste nel Pesciatino89. Calamari forniva un quadro unitario
della repressione cominciata dai repubblichini con l’allontanamento
arbitrario dai pubblici uffici, con la consegna delle liste di ostaggi ai
tedesche e con le retate. Infine, era giunto al momento più tragico, in
concomitanza con il passaggio dell’Amo da parte delle armate alleate,
allorquando «i tedeschi [...] sfogarono] tutte le loro brame. Nessuno
[era] più sicuro. La caccia all’uomo, continua e spietata, rende[va]
impossibile la vita»90.
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Erano così rammentati, senza però specificare le condizioni in cui
si erano verificati, gli eccidi di Vellano (22 luglio), San Quirico (17-
19 agosto) e Pescia (4-5 settembre 1944), senza tuttavia omettere una
miriade di altri piccoli episodi della ferocia tedesca. Eppure, dalla
narrazione di Calamari emergevano particolari relativi a questi due
ultimi eccidi. Ad esempio, così egli afferma a proposito dei fucilati di
San Quirico:

venti vittime, rastrellate a caso sulla strada di Pietrabuona, e composte
nella quasi totalità di uomini che, ignari e fidenti, se ne ritornavano ai loro
paesi, da dove erano stati strappali e trascinati ai lavori di fortificazione
verso la Lima91.

” Ivi, p. 8. II corsivo è mio.
92 Ibidem.
”«!...] mentre due giovinette, Miriam Cardini, da Livorno, sfollata a S. Lorenzo, e
Iris Stiavclli. da S. Lorenzo, rapite nelle vicinanze della propria abitazione, sono tra­
scinate a Pietrabuona, dove vengono seviziate e uccise dai tedeschi in fuga, probabil­
mente il giorno successivo 7». Ivi, p. 9.
w «Non va; inoltre, dimenticato l’incubo pauroso a cui fu sottoposta la nostra città la
mattina del 4 settembre, quando il comando tedesco, per la scomparsa di due soldati,
minacciò di incendiarla, dando poche ore alla popolazione per sgombrare. Ma il peri­
colo potè essere scongiurato anche per il sollecito e paterno intervento del nostro
Vescovo, S.E. Mons. Angelo Simonetti». Ibidem.
95 Ivi, pp. 12 ss.

Passando in rassegna i fatti di settembre, il nostro presentava le
due esecuzioni come nettamente distinte, nello spazio e nel tempo;
infatti il 4 settembre ai ligustri di viale Forti erano stati impiccati sei
uomini, mentre il giorno successivo, «dopo inenarrabili sofferenze e
sevizie, altri dodici subi[rono] la stessa sorte»: tre appesi in viale
Forti, accanto ai precedenti sei, e i restanti «nove ai platani del Viale
Garibaldi»92.

L’autore non poteva inoltre dimenticare l’orrenda sorte toccata a
due ragazze, i cui corpi erano stati recuperati soltanto pochi mesi
addietro, il 13 marzo 194593. Così neppure il provvidenziale interven­
to del vescovo Simonetti, che contribuì a evitare la distruzione di
Pescia, poteva essere dimenticato94. L’opuscolo si conclude con
l’elenco cronologico delle vittime, suddiviso per episodi e fornendo
sommarie indicazioni anagrafiche di queste ultime95.
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Ancora nel 1945 venne pubblicata la prima edizione del resoconto
della strage di San Quirico96, redatto da Vincenzo Del Chiaro, pievano

* Vincenzo Del Chiaro, Le tragiche giornate del 17-19 agosto 1944 in S. Quirico di
Valleriana, Pescia, Tipografia E. Nucci, 1945. Il testo sarà pubblicato nuovamente
nel 1954.

del paese e uno dei pochi testimoni oculari, già autore di una relazio­
ne manoscritta che fu utilizzata durante il processo di Pistoia come si
ricorderà.

Riporto V incipit del resoconto perché permette, ancora oggi, di
comprendere chiaramente quanto era di pubblico dominio del com­
plesso intreccio scaturito dalla vicenda processuale:

La sera del 17 Agosto 1944, in casa degli eredi di Quilici Eufisio di
Padana, posta in S. Quirico al N. 40, 1. d. “La Piana”, abitata dalla famiglia
di uno sfollato di Livorno, certo Salvatore Altiero, si teneva, fra i dirigenti
locali della Todt, ordinata da un certo Martin, una cena, alla quale prendeva­
no parte anche ire ufficiali tedeschi: Flozet Ioacchin, Fopp Fleinz e Cinbert
Wicherl, i primi due dei quali uccisi nelle circostanze di cui in appresso.

Nel frattempo persone dal fare sospetto si aggiravano nei pressi della
casa di Consani Edoardo, presso la quale sfollato da Pescia abitava Nello
Scoti, repubblicano inviso ai Partigiani per la sua condotta politica, e
sospetto di tenere una radio trasmittente al servizio dei tedeschi, e della
quale i Partigiani volevano impossessarsi. Lo Scoti, temendo qualche aggua­
to, prima di rientrare a casa, chiese protezione ai tedeschi, che ancora sede­
vano a mensa.

Due ufficiali si dissero pronti ad accompagnarlo. Usciti di casa presa la
strada che conduce ad Aramo, svoltarono nel viottolo di Fontana, e si dires­
sero verso la casa del Consani; giunti nei pressi di questa, si incontrarono
infatti con sei tedeschi, che, pure vestendo tuttora la divisa militare della loro
Nazione, avevano disertato le file e si erano riuniti coi partigiani che stavano
a Medicina.

Essi erano accompagnati dal Danni Roberto, e da un francese venuto
con lui da Genova, il gruppo era capitanato dal ben noto Franz. Gli ufficiali
tedeschi intimarono loro l’alt, ed avvicinatisi al Franz dissero: Voi essere
partigiani - No, rispose il Franz, essere camerati. Alla richiesta dei documen­
ti, il Franz, estratta dalla lasca una rivoltella, mentre teneva quella
d’ordinanza nella fodera, fece fuoco contro i due ufficiali, che non fecero in
tempo ad accorgersi del fulmineo gesto.

Erano circa le ventitré, quando si udirono i colpi di arma da fuoco, un
fuggi fuggi e lamenti in richiesta di soccorso. Giunte persone sul luogo con il
terzo ufficiale tedesco, trovarono un ufficiale tedesco gravemente ferito, e 
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dopo più lunghe ricerche, l'altro ufficiale morto. Adagiato il ferito sulla letti­
ga della Misericordia, adattata alla meglio sull’auto dell’ufficiale stesso, fu
portato alla volta dell’ospedale di Pescia dove purtroppo giunse cadavere,
mentre il cadavere dell’altro ufficiale tedesco fu portato nel locale della
Misericordia di S. Quirico in attesa di disposizioni97.

” Ivi, pp. 3-4. Il corsivo è mio. Cito dall’edizione del 1954.
w Ivi. pp. 4 ss.
w E utile confrontare il testo a stampa con la versione manoscritta, contenuta nel
fascicolo processuale, e con altre fonti archivistiche, come ad esempio l’inchiesta del
Cln pesciatino. per precisare alcuni dettagli e correggere piccole imprecisioni, che
tuttavia nulla tolgono al valore documentario di questo testo.
1(0 Don Guido Verreschi, La Misericordia di Pescia nella guerra 1940-1945 e nel
periodo d'emergenza 1 maggio - 22 settembre 1944, Pescia, Tipografia Nucci, 1946,
p. 10. Il corsivo è mio.
101 Ivi, pp. 10 ss.

Nelle restanti pagine, il pievano registrò puntualmente che cosa
accadde in seguito, descrivendo precisamente le modalità della rap­
presaglia tedesca del 19 agosto e annotando tutti i dettagli più minuti,
tanto da scandire, attimo per attimo, il trascorrere di quelle drammati­
che ore98. A tutt’oggi, la sua descrizione costituisce la migliore esposi­
zione di quanto accadde in quel fatale giorno99, fornendo la base per
tutte le successive ricostruzioni dell’episodio.

L’anno successivo, don Guido Verreschi pubblicò una piccola sto­
ria della Misericordia pesciatina durante la Seconda guerra mondiale,
con particolare riferimento al periodo dell’emergenza. In questo reso­
conto non vi erano più dubbi sugli assalitori dei tedeschi al Palagio:

Nel pomeriggio del 3 settembre vengono uccisi dai partigiani, due tede­
schi, alla periferia della città. Il fatto è seguito immediatamente da un rastrel­
lamento effettuato nella parte nord-ovest della città, nelle prime ore della
notte, mentre si spande nel l’aria, tra la popolazione che conosce lo “stile”
dei tedeschi in simili casi, l’incubo della imminente e terribile rappresaglia100.

Naturalmente l’autore dava notizia dell’intervento del vescovo in
soccorso della cittadinanza, ottenendo prima la cancellazione
dell’ordine di distruggere la città a cannonate, poi l’autorizzazione per
deporre i corpi degli impiccati101.
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Ancora in favore del vescovo Simonetti furono due degli interventi
scritti in occasione della fine del suo quarantennale incarico pastorale,
pubblicati in uno speciale numero unico apparso nel 1948. Nel primo
Raffaello Anzilotti Gambarini, presidente del comitato, ricordò il suo
intervento in favore della città presso il comando di piazza tedesco102;

102 Dott. Raffaello Anzilotti Gambarini, Dal 26 Luglio 1908 al 26 Luglio 1948, in Nel
Quarantesimo Episcopale di Sua Eminenza Rev.ma Mons. Angelo Simonetti, vescovo
di Pescia. Pescia - 26 luglio 1908 - 1948, Pescia, Tipografia Nucci, 1948. p. 7.
105 Can. Areici. Raffaello Moncini, Un dolce e caro ricordo, in Ivi, p. 10.
’w Umberto Incerpi - Vittorio Taddei, Nel decimo anniversario della Liberazione di
Pescia, 8 settembre 1944 - 8 settembre 1954, a cura deH’Amministrazione comunale
di Pescia, Pescia, Benedetti, 1954.
,05 U. Incerpi, Dal Risorgimento alla Resistenza. Lotte politiche e sociali, in Nel deci­
mo anniversario, cit., ff. 5 ss.
106 Ivi, ff.21,22.

mentre nel secondo, redatto dal canonico arcidiacono Raffaello
Moncini, presidente del Capitolo della Cattedrale, si faceva menzione
anche del soccorso prestato ai giovani pesciatini ricercati dai tedeschi,
ai quali furono aperti il palazzo vescovile e il seminario103.

In occasione del decimo anniversario della liberazione,
famministrazione comunale di Pescia diede alle stampe un testo
redatto da due esponenti di punta del Cln clandestino: Umberto
Incerpi, che ne era stato il presidente, e Vittorio Taddei, il segretario,
entrambi socialisti. La redazione di questo ampio e dettagliato testo104
costituì un momento centrale nella rielaborazione della memoria, rap­
presentando de facto la storia ufficiale degli eccidi pesciatini.

Nel suo contributo, Incerpi ripercorre la nascita e le vicende del
Comitato antifascista, prima, e del Cln clandestino poi, mettendo in
luce l’unità di questi due momenti della lotta contro i repubblichini e i
tedeschi105. Molto sommariamente Incerpi riconosceva apertamente la
politica di collaborazione con il Cln messa in atto dall’ultimo com­
missario prefettizio della città, senza fare il suo nome (in realtà si trat­
ta di Sbigoli) e accennava alle intese intercorse con i partigiani
dell’XI zona patrioti comandati da Pippo106. Venendo più specificata­
mente nel dettaglio delle stragi naziste, egli si limitava a segnalare
come ogni strage tedesca fosse in realtà una reazione ad un’azione 
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partigiana, qualificandole espressamente quali rappresaglie crudeli™.
Riguardo all’episodio più controverso, e cioè la strage di San Quirico,
Incerpi confermava l’azione di «partigiani tedeschi in divisa militare
che sorpresi in quel paese e richiesti dei documenti, si trovarono in
certo qual modo costretti a far uso delle armi»™. Nulla invece riguar­
do alla presunta azione partigiana al Palagio del 3 settembre, della
quale Incerpi non fa alcuna menzione, passando direttamente alle
impiccagioni dei giorni successivi.

Dalla lettura del secondo contributo, quello redatto da Taddei e
intitolato significativamente II martirologio pesciatino, è possibile
apprendere ulteriori particolari sui singoli episodi luttuosi compiuti
dai tedeschi107 * 109. Questa compilazione cronologica e organica degli

107 «Già in luglio, dopo uno scontro avvenuto tra partigiani e tedeschi, Vellano [...]
venne messo a ferro e fuoco. Vi furono fucilazioni e distruzioni di case. Le rappresa­
glie crudeli degli invasori si facevano sempre più accanite; essi infierivano un po’
ovunque ed in particolar modo a Collodi, ove in quel mese e nello stesso giorno ven­
nero fucilale cinque persone compreso una donna. In seguilo ad un attacco partigiano
eseguito da una squadra di partigiani sulla via di Vellano il 17 agosto - nei pressi
delle cave Barsanti - ad automezzi nazisti in transito, nel quale scontro perirono oltre
vari tedeschi anche due partigiani, ci furono ancora fucilazioni a Vellano e l’incendio
di numerose case sulla Via Mammianese». Ivi. ff. 22-3. Il corsivo è mio.
IW Ivi, f. 23. Il corsivo è mio.
,w V. Taddei, Il martirologio pesciatino, in Nel decimo anniversario, cit., ff. 28 ss.
110 Ivi, f. 28. Il corsivo è mio.

orrori tedeschi a Pescia è introdotta da un piccolo preambolo che
svolge la funzione di fornire al lettore una spiegazione razionale
deir inspiegabile:

La cronistoria del martirologio pesciatino ad opera della rabbia tedesca
non può assomigliare alla storia delle mille e mille stragi compiute ovunque
in Italia, stragi che seminarono il terrore costringendo gli uomini, braccati
come bestie alla fuga; stragi che non risparmiarono neppure i vecchi, le
donne ed i bambini, contro ogni umano sentimento di pietà; stragi che [...]
non possono trovare giustificazione alcuna nell’ordine ricevuto dai propri
superiori - a parte la bestialità degli ordini - per la crudeltà quasi sempre
dimostrala dagli uccisori, crudeltà che si può forse comprendere — e non
assolutamente giustificare - solo se si pensi al continuo veleno propinato al
proprio popolo dalla propaganda nazista, mirante a convincere i tedeschi
tutti della loro squisita superiorità razzistica ed a paragonare la rimanente
umanità ad esseri al di poco superiori degli animali110.
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Taddei, nell’illustrare i singoli episodi, seguiva lo schema somma­
riamente tracciato da Incerpi, aggiungendo però particolari significati­
vi; su Vedano, rappresaglia seguita ad «una di queste azioni di piccoli
gruppi o di giovani isolati»”1, su Collodi, strage originata dall’agguato

"* Ivi, f. 28.
1,2 Ivi, f. 29.
1,3 Ivi, f. 31.
1,4 Ivi, f. 33.
1,5 Relazioni sull'attività militare delle formazioni patriottiche operanti alle dipenden­
ze del Comando XI Zona dell'Esercito di Liberazione Nazionale, in «Il Movimento di
liberazione in Italia», nn. 44-45, (1956); 46 e 47 (1957).

teso da alcuni partigiani «nascosti] nella cartiera di Antonio
Vamberti» ai danni di una pattuglia tedesca"2 e infine su San Quirico,
a proposito del quale Taddei ripeteva l’ipotesi dell’incontro casuale
tra alcuni partigiani e due ufficiali tedeschi mentre riaccompagnavano
a casa un fascista”3.

Ma era nella ricostruzione delle stragi di settembre che Taddei
riconosceva Nutini e Paoli, i due partigiani che uccisero i soldati tede­
schi nel pomeriggio del 3 settembre, due combattenti appartenenti alla
formazione di “Romita” e non due sbandati, come indicato da Pippo e
giudicato dalla Corte d’Assise fiorentina nel 1946”4.

Il martirologio pesciolino tuttavia costituisce ancora oggi la vulga­
ta ufficiale dei fatti, versione con la quale ogni storico deve necessa­
riamente confrontarsi pur potendo ricorrere all’ausilio della documen­
tazione archivistica.

Pochi anni dopo la comparsa di questo opuscolo, la prestigiosa
rivista dell’istituto nazionale di storia del movimento di liberazione in
Italia di Milano, «Il Movimento di liberazione in Italia», pubblicò le
relazioni ufficiali dell’XI Zona patrioti* * * * 115. Questa documentazione tut­
tavia non è esente da imprecisioni, datazioni errate e da contestazioni
riguardanti le dinamiche di alcune stragi nel Pesciatino. Citerò soltan­
to un esempio, secondo una di queste relazioni l’azione alla cartiera
Vamberti fu in realtà una rapina organizzata da due sbandati di nazio­
nalità polacca, a lungo cercati e infine scovati e giustiziati dai parti­
giani pesciatini. Quindi, tutto sommato, si tratta di una documentazio­
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ne che deve essere utilizzata con la necessaria prudenza dal ricercato­
re"6.

116 Secondo il direttore dell’istituto storico della resistenza e dell’età contemporanea
di Lucca, Lilio Giannecchini. queste relazioni, compresi gli originali dattiloscritti
conservati presso l'istituto, che costituiscono il famoso archivio dell'XI Zona patrioti,
furono compilati dallo stesso Pippo dopo la guerra e sulla base dei suoi ricordi.
Inoltre, sempre secondo Giannecchini, Pippo, in queste relazioni, tende a estendere
l’autorità effettiva dell’XI Zona sopra formazioni partigiane che erano invece com­
pletamente autonome. Conversazione con Fautore, Lucca, 24 novembre 2005.

Alessandra Belluomini (e Mirena Stanghellini Bernardini), Mons. Angelo
Simonetti. Figura indimenticabile di buon Pastore e Padre, in La scuola media
Leopoldo Galeotti di Pescia, Pescia, Benedetti, 1961, pp. 109 ss. Credo che il diario,
dal titolo Memorie dell’estate di Pescia del 1944, sia ancora conservato da Mirena
Stanghellini Bernardini o dalla Belluomini.
”• Ivi, p. 109. Il corsivo è mio.
11911 testo originale è conservato presso l’archivio vescovile di Pescia.
120 A. Belluomini, Mons. Angelo Simonetti, cit., pp. 112-3.
121 Ivi, p. 113. Il corsivo è mio.

Nuovi indizi, che attingevano a documentazione inedita, emersero
nel 1961 in occasione della pubblicazione di uno studio sulla scuola
media Leopoldo Galeotti di Pescia; infatti, con l’aiuto di Mirena
Stanghellini Bernardini, una giovane studentessa, Alessandra
Belluomini, scrisse un breve commento al diario di suor Rosetta
Simona, che fu interprete del vescovo Simonetti nel corso delle tratta­
tive con il comando di piazza tedesco116 117 *. L’inedito documento venne
presentato come «runica fonte per una ricostruzione quanto più pos­
sibile fedele di come realmente si svolse il colloquio tra il Vescovo e
l’ufficiale tedesco»"*.  Oltre ad estratti di questo importantissimo dia­
rio, nel testo della Belluomini veniva riprodotta integralmente la sup­
plica del vescovo indirizzata al comando di piazza per scongiurare la
distruzione della città"9. Anche in questa occasione veniva ribadita la
subalternità del comandante di Pescia rispetto al comando generale di
Lucca, dal quale si attendevano ordini e disposizioni riguardanti la
sorte degli ostaggi e della città120 121. Ma dopo la liberazione dei primi
rastrellati, il giorno successivo accadde l’imprevedibile: il «Comando
di Pietrabuona, con un ordine spietato, spediva nelle case di Pescia i
suoi soldati ad agguantare di sorpresa dieci ostaggi innocenti!...»™. 
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Contemporaneamente - secondo la ricostruzione offerta dalle memo­
rie di suor Rosetta Simona - un ordine proveniente da Lucca impone­
va al comandante della piazza di dar corso alla rappresaglia e intensi­
ficare i rastrellamenti in città. Allora il vescovo scrisse una nuova
supplica e l’affidò a due religiosi (suor Rosetta e un missionario, cui
più tardi si unì il parroco di Pietrabuona) con il compito di recapitarla
al comando tedesco di Pietrabuona. Purtroppo la delegazione non
venne ricevuta e al loro ritorno a Pescia i religiosi non poterono far
altro che vedere i corpi degli impiccati sui viali122. Come ultimo gesto

122 Ivi, pp. 113-4.
123 Ivi, pp. 114-5.
124 In occasione della consegna della medaglia al V. M. al Comune di Pescia, in
«Pescianotizie», II, n. 3, marzo 1980, pp. 1 ss.
125 Elenco cronologico delle vittime della barbarie nazifascista, in Ivi. pp. 1-2.
126 «In luglio i tedeschi intensificarono le loro rappresaglie uccidendo partigiani e
inermi, distruggendo case, fabbriche, ponti e strade e incendiando tutto ciò che non
potevano asportare. Le maggiori esplosioni della bestiale ira si ebbero a Vellano, a
San Quirico nel triste eccidio del 19 agosto, ed in città nei giorni precedenti la “libe­
razione”, con rimpiccagione di partigiani e cittadini e l’uccisione di persone fatte sal­
tare in aria, con le mine, insieme alle loro case. Giornate lunghe, di sofferenze e di
fame, di crudeltà e di eroismi, delle quali, attraverso vari scritti, ne è stata tramandata
ai posteri la memoria; giornate che ci debbono portare a riflettere ed a meditare». V.
Taddei, Luglio '43 - Settembre 1944, in Ivi, p. 3.
127 Da una relazione sull’attività dei G.A.P.', L'attività dei G.A.P.: Ruolino dei G.A.P.,
in Ivi, pp. 4-6.

di misericordia il vescovo domandò e ottenne l’autorizzazione per
deporre i corpi esposti dal comandante di Pescia123.

In occasione della consegna della medaglia di bronzo al Valor
Militare al Comune di Pescia nel 1980, un periodico locale,
«Pescianotizie», dedicò il suo numero di marzo alle vicende resisten­
ziali124. I singoli contributi erano introdotti dall’Elenco cronologico
delle vittime della barbarie nazifascista, che permetteva di dar conto
di tutti i pesciatini morti a causa delle rappresaglie tedesche tra il
luglio e il settembre 1944, proprio alla vigilia della liberazione della
città125. Tra gli altri scritti segnalo soltanto quello di Vittorio Taddei, in
cui partigiani e civili inermi sono accomunati tra le vittime della
repressione tedesca126, e la ricca messe di documenti sull’attività dei
Gap locali e altra documentazione partigiana127.
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Seguendo da vicino questo rinnovato interesse per le vicende resi­
stenziali, alcuni storici locali cominciarono a riprendere e a narrare
nuovamente alcuni episodi particolarmente significativi; così, ad
esempio, Mirena Stanghellini Bernardini precisò il ruolo svolto dal
vescovo Simonetti durante i giorni deH’emergenza128 *. L’autrice segui­

118 Mirena Stanghellini Bernardini, // vescovo Simonetti per la sua città, in
«Valdinievole ‘80», n. 7-8 (1984).
,3 Ivi. Il corsivo è mio.
,w Dino Birindelli, Pescia. Cronaca 1943-1944, Pescia, Edizioni Benedetti, 1984.
1,1 «La sera del 17 agosto 1944 vengono uccisi due ufficiali tedeschi Joachim Flozet e
Fleinz Fopp verso le ore 23 lungo la strada che da San Quirico conduce ad Aramo. /
responsabili sono un piccolo gruppo di disertori tedeschi, autore materiale uno di
loro, di nome Franz». Ivi, p. 134.11 corsivo è mio.
”2/v/,p. 140.

va quanto già pubblicato dalla Belluomini anni prima, conferendo
però all’intera vicenda un quadro più ordinato e descrivendo
l’episodio del Palagio come «uno scontro fra partigiani e tedeschi»'19.

Ma con il 1984 prendeva avvio la celebre serie di monografie dedi­
cate alla città della Valdinievole durante la guerra e la Resistenza da
Dino Birindelli, autorevole storico locale. Il suo primo libro, Pescia.
Cronaca 1943-1944, rappresentò il primo tentativo organico di narra­
re l’intera vicenda del fascismo repubblicano e della resistenza
pesciatini, sulla scorta della documentazione archivistica locale e
delle innumerevoli interviste con i protagonisti sopravvissuti e i testi­
moni130. In relazione all’eccidio di San Quirico, questo autore imputa­
va ai disertori tedeschi, guidati da un certo Franz, la responsabilità
dell’uccisione dei due ufficiali tedeschi, atto che diede origine alla
spietata rappresaglia tedesca contro i civili’31. Con riferimento
all’episodio del Palagio, Birindelli ammetteva che l’episodio era da
attribuirsi ai partigiani132, ma era il primo autore che ricostruiva detta­
gliatamente quanto avvenne in seguito nei primi giorni di settembre133.
Altro merito di Birindelli era quello di aver ricostruito anche gli scon­
tri più piccoli tra partigiani e tedeschi e gli eccidi quasi dimenticati
avvenuti a margine dei più famosi episodi, anche se non riuscì ad
ovviare alla carenza di documenti. Inoltre in questo libro, l’autore
introduceva la figura di Augusta De Luca Mayerhofer, presentandola 

Ivi, pp. 141 ss.
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come la traduttrice della lettera del vescovo in lingua tedesca, figura
sulla quale tra poco tornerò.

Anche nel successivo Pescia. Bilancio di una guerra, pubblicato a
cura deiramministrazione comunale, egli contribuì notevolmente alla
divulgazione della realtà storica confrontando i dati sulle vittime tra­
mandati dai testi e dalla memoria con i certificati di morte, potendo
correggere imprecisioni ed errori materiali contenuti nei dati fino ad
allora disponibili134.

,w D. Birindelli, Pescia. Bilancio di una guerra. Pescia, Amministrazione comunale
di Pescia, 1985.
1351 giorni della paura:3-4-5 settembre 1944. Il diario inedito di una protagonista di
quei giorni, a cura di Roberto Rossi; Commento al diario di Dino Birindelli, in
«L’Eco della Valdinievole», 6 (1989), pp. l-II.
136 Si rende indispensabile perciò il confronto tra il testo pubblicato e il diario mano­
scritto, ancora in possesso di Dino Birindelli.
137 D. Birindelli, Pescia dalla guerra alla Repubblica, Pescia, Edizioni Benedetti,
1991, p. 82-3.

Ma fu soltanto nel 1989 che lo stesso Birindelli presentò ai pubbli­
co un documento importantissimo per la ricostruzione dei fatti di set­
tembre: il diario della De Luca. Per la sua importanza, alcuni stralci di
questo diario vennero pubblicati su un periodico locale con il com­
mento dello stesso Birindelli135. La donna in questione, austriaca resi­
dente a Pescia, che era stata interprete tra il comando e
l’amministrazione comunale, si adoperò per far liberare molli dei
rastrellati intercedendo ripetutamente presso il comandante della piaz­
za Hertz. Stando al diario, fu l’intervento del comando di Barga, che
inviò alcuni ufficiali a Pescia, a determinare la sorte degli impiccati.
In questa occasione, però, il diario presentato ai lettori era oculata­
mente tagliato in una parte decisiva e cioè laddove si riportava
l’intervento del commissario prefettizio Sbigoli ai danni di sei carce­
rati, che furono i primi ad essere impiccati dai tedeschi136.

Anche nel suo terzo libro dedicato a Pescia, Birindelli confermava
il quadro già delineato in Pescia. Cronaca, identificando nella strage
di San Quirico il momento iniziale della repressione tedesca nel
Pesciatino137 *.

La pubblicazione, nel 1992 e in dialetto pesciatino, dei ricordi di
Silvano Borelli, ex capogruppo del III Gap, permise di rivelare parti­
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colari inediti, che se confermati getterebbero una luce del tutto nuova
sul comportamento di Sbigoli nei confronti dei sei detenuti nel carcere
mandamentale, ma anche sulla strategia del Cln clandestino13*.

IM Lucia Corradini Petrocchi. Barba e capelli di lunedì. Vita in dialogo fra realtà
locale e conflitti mondiali, Pescia, Edizioni Benedetti, 1992.

p. 141.
,w «- Bada vai su, si fa finta d'arrestatti anche tè Così ni dissero quelli che coman­
davano, il capo di tutte le guardie, poi c’era un certo dottor Sbigoli che facea il dop­
pio gioo, che era il Commissario di Pescia de’ rrepubbliini, ma nello stesso tempo era
legato al Comitato di Liberazione [...]». Ibidem.
111 Le rappresaglie nazifasciste sulle popolazioni toscane. Diario di diciassette mesi
di sofferenze e di eroismi, a cura di Ugo Jona, Firenze, ANFIM, 1992, ad vocem.
142 1943-1945. La Liberazione in Toscana. La storia la memoria, a cura
dell’Associazione Italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa,
Federazione Toscana, Firenze, Giampiero Pagnini Editore, 1994, scheda su Pescia.

«Si dice che il comando partigiano avesse frequenti contatti con il vescovo, che
comunicava con loro anche per mezzo dei parroci della montagna nelle cui selve i

Secondo Sorelli, il Cln, «d’accordo anche col vescovo», avrebbe
deciso di catturare alcuni tedeschi per inviarli come ostaggi da Pippo
mentre il vescovo avrebbe svolto il ruolo di mediatore col comando di
piazza al fine di preservare la città dalla minacciata e temuta distru­
zione139. Riguardo al ruolo del commissario prefettizio. Sorelli ricor­
dava che uno dei sei detenuti, Natale Goiorani, appartenente al suo
stesso Gap, era stato arrestato con la complicità delle guardie munici­
pali e di Sbigoli, affinché potesse scoprire l’autore dell’omicidio di un
certo Mariusse, avvenuto in circostanze poco chiare alcuni giorni
prima140. L’uccisione dei due tedeschi al Palagio fece precipitare la
situazione e i sei furono impiccati dai tedeschi.

Purtroppo nessun progresso nella ricerca storica fu apportato sia
dal volume curato da Ugo Jona sulle rappresaglie tedesche in
Toscana141 che dal volume sulla liberazione curato dalla Regione142,
entrambi infatti si limitarono a riprendere le versioni ufficiali e la sto­
riografia più datata. Svolgendo però un importante compito nel pun­
tualizzare almeno il contesto generale e lo svolgimento degli eventi.
Una conferma, sia pur indiretta, sulla possibilità che sia esistito un
accordo tra i partigiani e il vescovo Simonetti è contenuta nella sche­
da dedicata a Pescia in una pubblicazione ufficiale delle chiese tosca­
ne143.
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Nell’aprile 1995 con l’inoltro alla Procura della Repubblica di

Pistoia della lettera di uno storico, Vincenzo Castaldi, venivano avvia­
te nuove indagini sugli eccidi pesciatini144. Purtroppo gli inquirenti

partigiani avevano trovato rifugio. Parrebbe che d’accordo con il vescovo si fosse
progettato un piano per cercare di salvare dalla distruzione i ponti le fabbriche le cen­
trali elettriche e quanto altro si sapeva che i tedeschi in ritirata avevano già minato. I
partigiani avrebbero fatti prigionieri una decina di tedeschi a il (sic!) vescovo sarebbe
poi andato al comando tedesco a proporre lo scambio tra quei prigionieri e
l'abbandono dei propositi distruttivi. Questo progetto non potè però giungere a com­
pleta attuazione per il precipitare degli avvenimenti e per gli errori tattici del coman­
do partigiano. A Pescia, tali errori sfociarono nell’uccisione di alcuni soldati tedeschi,
nella successiva feroce rappresaglia, nella impiccagione dei rastrellati e infine nella
minaccia di incendio della intera città. Fu allora che il vescovo ottantacinquenne offrì
se stesso per la salvezza di Pescia». Amleto Spicciani, Pescia, in Chiese toscane.
Cronache di guerra 1940-1945, a cura di Giuseppe Villani - Fabrizio Poli, Firenze,
Libreria editrice fiorentina, 1995, pp. 437-438.
144 Al Sig. Procuratore della Repubblica, Pistoia, Varese, 13 aprile 1995, in Procura
della Repubblica presso il Tribunale di Pistoia, Richiesta di Archiviazione, Pistoia, 7
agosto 1997. Ringrazio il signor Birindelli per avermi fatto dono di una copia di que­
sto importante documento.
145 Enrico Bettazzi, Le giornate del 4 e 5 settembre 1944 a Pescia attraverso un docu­
mento inedito, in «Qf. Quaderni di Farestoria», nuova serie, n. 3, settembre-ottobre
(1999), pp. 40-42.
146 D. Birindelli, Pescia 1944. Tre giorni di settembre, Pescia, Edizioni Benedetti,
2000.
147 Ringrazio il signor Birindelli per avenni donato copia di questo diario.

pistoiesi, dopo oltre due anni di infruttuose ricerche, spesso ostacolate
da reticenze e silenzi, non poterono constatare altro che la morte dei
principali imputati disponendo l’archiviazione del procedimento. In
tale occasione Dino Birindelli fu autore delle consulenze indispensa­
bili per orientare gli investigatori. Da un punto di vista strettamente
storico, l’inchiesta pistoiese del 1995-97 aggiunse ben poco a quanto
era già conosciuto dai ricercatori.

Ancora una volta, esattamente come era accaduto a Castaldi, la
documentazione investigativa americana del 1944, reperita presso gli
archivi statunitensi, trasse in inganno anche Enrico Bettazzi che ripro­
poneva acriticamente quanto contenuto in quell’incartamento145.
Ancora una volta fu Dino Birindelli a tentare una sintesi organica
delle tre giornate di settembre146 sulla scorta di testimonianze e docu­
mentazioni inedite, quali il diario della De Luca e un dattiloscritto di
Renzo Battaglini147, in cui erano narrate le vicende relative al suo arre­
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sto e alla successiva liberazione. E proprio da questo documento era
possibile accertare l'intervento di Anna Maria Baldini in favore di
alcuni rastrellati, un elemento fino ad allora sconosciuto e perciò
ignorato da tutti.

Avviandomi verso una necessaria conclusione, non posso trascura­
re le più recenti pubblicazioni, originate da uno dei due progetti di
ricerca menzionati all’inizio di questo intervento, oltre ad alcuni studi
di storici locali. Con riferimento alla ricerca della Regione Toscana,
nel 2002 il saggio di Ivan Tognarini nulla aggiungeva a quanto era già
noto rispetto alle stragi pesciatine. Semmai la novità introdotta da
questo testo era appunto il tentativo di inserire gli episodi locali nel
quadro di un contesto più ampio, anche se l’autore faceva ricorso uni­
camente alle fonti, archivistiche e a stampa, più datate, ignorando le
scoperte degli anni Ottanta e Novanta148.

Ivan Tognarini. Kesselring e le stragi nazifasciste. 1944: estate di sangue in
Toscana, Roma, Carocci, 2002.
149 Le stragi nazifasciste in Toscana 1943-45. Guida bibliografica alla memoria, a
cura di Valeria Gaiimi e Simone Duranti, Roma, Carocci, 2003; Le stragi nazifasciste
in Toscana 1943-45 c Guida alle fonti archivistiche. Gli archivi italiani e alleati, a
cura di Roger Absalom et olii, Roma, Carocci, 2004.
1X1 Vasco Ferretti, 1944. Una estate Rosso Sangue. Le stragi naziste contro i civili in
Toscana. Gli eccidi del Padule di Fucecchio e di Pescia. Nuove testimonianze e fonti
storiografiche, Pistoia, Tipografia Artigiana, 2002.
151 Publio Biagini, Uniti da un tragico destino (Pallino e Gastone), Vellano, s.e.,
2004.

Purtroppo anche nei due successivi volumi, pubblicati sempre
nella collana Toscana tra passato e presente da Carocci, si devono
lamentare purtroppo inspiegabili carenze nelle indicazioni archivisti-
che e lacune nelle guide bibliografiche149.

Sempre nel 2002 venne pubblicato il volume di Vasco Ferretti, il
noto studioso della strage del Padule di Fucecchio, ma purtroppo,
anche in questo caso, a proposito degli eccidi pesciatini, non veniva
introdotto né un documento inedito né nuove ricostruzioni dei singoli
episodi150.

Due anni dopo meritava di essere segnalato lo sforzo di Publio
Biagini, un noto pubblicista locale, che, attingendo alla memoria
familiare, pubblicava un libro sull’eccidio di Vellano del 22 luglio
1944 introducendo particolari inediti e del tutto sconosciuti151.
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A mio avviso ogni ricostruzione delle stragi nel Pesciatino non può
prescindere da una accurata ricognizione di tutte le fonti disponibili151,

152 Nell'appendice sono menzionate tutte le fonti archivistiche, a mio avviso, fonda­
mentali per la ricostruzione delle stragi nel Pesciatino.
153 C. Vivoli, L'archivio del Comitato provinciale di Liberazione Nazionale di
Pistoia: note e spunti di ricerca, in «Fare Storia», nuova serie, 25 (1995), pp. 4-11.
154 Archivio di Stato di Pistoia. Archivio di Gabinetto della Sottoprefettura poi
Prefettura di Pistoia (1861-1944). Inventario, a cura di P. Franzese, Roma, Ministero
per i beni culturali e ambientali. Ufficio centrale per i beni culturali archivistici, 1998.

dal loro confronto e da uno studio attento della ricca pubblicistica, ma
soprattutto dal recupero delle preziosa documentazione ancora in
mano dei privati così come delle memorie dei suoi ultimi protagonisti,
prima che sia troppo tardi.

Appendice
Fonti archivistiche per una storia delle stragi nel Pesciatino

Archivio di Stato di Pistoia
Archivio del Comitato di Liberazione Nazionale della Provincia di
Pistoia: il fondo versato nel dicembre del 1946 è stato riordinato,
inventariato ed aperto alla consultazione attorno al 1959-60. In sala
studio esistono due inventari molto dettagliati. Almeno due buste con­
tengono informazioni e documentazione relative al Cln di Pescia.
Inoltre esiste una buona descrizione del materiale nel suo insieme152 153.
Archivio della Prefettura di Pistoia: il fondo versato, assieme ad altri
fondi, nel 1985 è stato riordinato, inventariato ed è consultabile.
Esiste un ottimo inventario a stampa154 che tratta anche di altri fondi
indispensabili per lo studioso, elencati qui di seguito:
a) Delegazione provinciale dell’Alto commissariato per le sanzioni
contro il fascismo;
b) Ufficio provinciale per l’assistenza post-bellica.

Archivio di Stato di Pistoia. Sezione di Pescia
Archivio comunale postunitario di Pescia: il fondo completamente
riordinato e inventariato è stato aperto alla consultazione nel 1986,
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poco dopo il completamento del versamento da parte del Comune di
Pescia. Esiste un ottimo inventario in sala studio e uno a stampa155.

155 M. Braccini, L'archivio postunitario del Comune di Pescia conservato all'Archivio
di Stato, in «Valdinievole. Studi storici», 2 (2000), pp. 139-162.
156 V. Nardi - E. Olmi, Inventano dei documenti riguardanti l'attività del Comitato di
Liberazione Nazionale nel periodo 1943-45 conservati nella Biblioteca
Forteguerriana, in «Bullettino storico pistoiese», VII (1965), pp. 68-96.

Archivio Storico Diocesano di Pescia
Archivio delle parrocchie pesciatine: vi è conservata la relazione
dell’arciprete di Vellano David Di Vita che narra le vicende della pic­
cola frazione pesciatina durante l’ultima guerra mondiale.

Archivio Storico Vescovile di Pescia
Archivio di curia: vi è conservata la lettera, scritta dal vescovo
Simonetti e tradotta in tedesco dalla De Luca, indirizzata al coman­
dante della piazza di Pescia Hertz.

Biblioteca Forteguerriana di Pistoia
Archivio (parziale) del Comitato di Liberazione Nazionale di Pistoia:
il fondo raccoglie una piccola parte delle carte del Cln pistoiese relati­
ve al periodo 1943-45. Oltre all’inventario presente in sala consulta­
zione, esiste anche una descrizione a stampa dello stesso fondo156.

Tribunale civile e penale di Pistoia
Archivio del tribunale: esistono i fascicoli processuali relativi ai fatti
di San Quirico di Valleriana classificati come procedimenti penali nn.
3217/45 e 3767/45. Inoltre vi è conservata la richiesta di archiviazio­
ne del procedimento penale n. 864/97 (ex nn. 416/96 e 417/96) relati­
va alle indagini compiute nel 1995-97.

Archivio di Stato di Firenze
Archivio Corte d’Assise di Firenze: il fondo non riordinato e con
inventario ormai datato, disponibile in sala studio, contiene il fascico­
lo processuale, e la relativa sentenza, n. 52/1945 contro Luciano
Nutini e Livio Paoli.
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Tribunale militare territoriale di La Spezia
Archivio del tribunale: esiste il fascicolo n. 210/96 relativo ai fatti di
Pescia del settembre 1944.

Università degli Studi di Pisa. Dipartimento di Storia moderna e con­
temporanea
Fondo materiali del progetto di ricerca sulle stragi (gruppo toscano):
esiste in copia il fascicolo della Procura militare statunitense relativo
ai fatti di Pescia del settembre 1944.

Archivio privato Dino Birindelli
Miscellanea documentaria su Pescia durante la guerra e la Resistenza.
Alcuni documenti erano inediti fino a pochi anni addietro come il dia­
rio della De Luca e le memorie di Renzo Battaglini.

Archivio privato Mi rena Bernardini Stanghellini
Miscellanea di documenti riguardanti l’occupazione tedesca a Pescia.

Archivio privato Vittorio Taddei
Miscellanea di documenti sul periodo della clandestinità e della lotta
armata.

Archivio privato Riccardo Maffei c/o Istituto Storico della Resistenza
e dell"Età Contemporanea in Provincia di Lucca
Miscellanea documentaria sulle stragi nel Pesciatino.

Biblioteca Comunale di Pescia
Carte Umberto Incerpi: miscellanea di scritti e documenti del più illu­
stre rappresentante del Cln clandestino, poi sindaco di Poscia.

Istituto Storico della Resistenza e dell’Età Contemporanea in
Provincia di Lucca
Archivio storico dell’XI Zona patrioti “Pippo”: il fondo compieta-
mente riordinato e inventariato è stato aperto alla consultazione dal
1995.
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Sulla morte di Manrico Ducceschi
Alcune considerazioni critiche in merito alla scomparsa di
“Pippo”

Riccardo Maffei

Premessa

Spesso la storia presenta misteri o vicende poco chiare. Eventi così
intricati che ogni nostro tentativo di fare luce sul mistero finisce per
ingarbugliare ancora di più la matassa di congetture, indizi e supposi­
zioni, impedendoci di poter distinguere i pochi elementi nitidi di cui
disponiamo. Lo storico dovrebbe rifuggire dal sensazionalismo, ma
anche dalla tendenza - deprecabile - a ricostruire le vicende di cui si
occupa come un susseguirsi di oscuri complotti, di morti misteriose e
di intrighi internazionali, laddove non sia possibile dimostrarne
resistenza con indubitabili dati di fatto. Piero Craveri ha stigmatizza­
to questo modo di fare storia chiamando coloro che cadono preda di
questo morbo occultisti e negando loro perfino la qualifica professio­
nale di storici*.

1 P. Craveri. La Commissione Stragi, gli occultisti e gli storici, in “Nuova Storia
Contemporanea”, marzo-aprile 1999, passim.
1 Ivi, p. 151.
3 Ivi, p. 152.

Egli lamentava che le “risultanze [erano] assai scarne”1 2, per quanto
questo modo di procedere possa sembrare suggestivo e foriero di
risultati significativi. Lo storico, per la verità, ha bisogno di prove,
almeno indiziarie se non addirittura indubitabili, e deve conservare un
atteggiamento mentale ben diverso, come ha osservato ancora
Craveri:

Quanto agli storici, la professione vorrebbe quel tipo di distacco che è
dato dalla capacità di guardare oltre ed attraverso i documenti che si allinea­
no innanzi alla loro attenzione e che, invero, non sempre si può pretendere3.
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In ogni caso lo storico non può prescindere dallo studio e

dall’analisi, critica e filologica, della documentazione esistente, ma
anche laddove egli sia in grado di disporre di elementi capaci di spin­
gerlo verso direzioni inesplorate ogni suggerimento, ogni ipotesi deb­
bono per forza trovare conferme nei documenti, almeno a livello indi­
ziario. Insemina, lo storico deve poter costruire le proprie ipotesi su
qualche cosa di solido, ben argomentato e ricostruibile anche dai suoi
colleghi, abbandonando la tentazione di dipingere scenari degni di un
buon romanzo spionistico, ma non certamente di un lavoro scientifi­
co.

La morte di Manrico Ducceschi, il famoso comandante “Pippo”
dell'XI Zona patrioti, nel secondo dopoguerra, a cavallo della sconfit­
ta elettorale del Fronte Popolare social-comunista, è sempre stata pre­
sentata come una vicenda particolarmente misteriosa, come se questa
celasse chissà quale enigma. Tuttavia ogni volta che si è provato a
sostanziare ipotesi alternative al suicidio non è mai stato possibile, a
tutt’oggi, giungere a conclusioni in grado di confutare la versione
ufficiale, secondo la quale “Pippo” si sarebbe suicidato nella sua abi­
tazione lucchese nell’agosto del 1948. Le ipotesi alternative, mai pro­
vate eppure continuamente riproposte, sono rimaste in passato e lo
sono tuttora semplici illazioni.

La recente pubblicazione del libro di Carla Forti4 e la contempora­

' Dopoguerra in provincia. Microstorie pisane e lucchesi 1944-1948, Milano, Franco
Angeli, 2007.
5 www.manricoclucceschi.it
6 C. Forti, Dopoguerra in provincia, cit., p. 62.
7 C. 0. Gori, “Pippo" partigiano senza parte, in “Microstoria”, n. 40, marzo-aprile
2006; ld., Manrico Ducceschi: vita e morte di un partigiano, in “Patria indipenden­
te”, n. 5,21 maggio 2006.

nea comparsa di un sito internet dedicato alla figura di Ducceschi* 5
hanno riaperto - ovviamente da prospettive differenti - la questione
della morte dell’ex comandante partigiano. Secondo la studiosa pisa­
na, “Pippo” si sarebbe ucciso perché incapace di trovare una propria
collocazione nel mondo postbellico, cadendo preda di una “crisi
depressiva che [...] lo portò al suicidio”6.

Più possibilista verso un’ipotesi alternativa appare invece Carlo
Onofrio Gori, autore di un paio di saggi su Ducceschi7, le cui conclu­
sioni sono state riportate nel sito internet summenzionato.

http://www.manricoclucceschi.it


163

In precedenza neppure il biografo per eccellenza di “Pippo”8, lo

8 G. Petracchi, Al tempo che Berta filava. Alleati e patrioti sulla Linea Gotica (1943-
1945), Milano, Mursia, 1995, specialmente p. 223.
9 Relazione di Alfredo Andreini sulla morte di “Pippo”. Autopsia del cadavere e
alcune circostanze collaterali, in “Documenti e Studi”, n. 27/28, dicembre 2005-
dicembre 2006, pp. 297-299.

storico pistoiese Giorgio Petracchi, aveva messo in dubbio la tesi del
suicidio dal momento che non esistevano - a mio avviso allora come
oggi - elementi noti capaci di inficiare la tesi ufficiale.

In uno studio sul Settore Sud dell’XI Zona realizzato per conto
dell’istituto Storico della Resistenza di Lucca nel 2006, avevo negato
qualunque ipotesi delittuosa attribuibile ad estranei, confermando la
versione ufficiale. A mio sostegno disponevo della relazione di
Alfredo Andreini sull’autopsia di “Pippo”9 e di un paio di testimo­
nianze, entrambe di esponenti partigiani, che avevano anch’esse nega­
to resistenza di ogni altro scenario alternativo. Purtroppo i due testi­
moni hanno preteso di conservare l’anonimato, impedendo perfino
che fossero citate espressamente le loro esatte parole. Hanno preteso
riservatezza ed è mio impegno rispettare tale volontà, al pari di quanto
un giornalista farebbe con una fonte confidenziale. Certo, elementi
molto fragili, ma certamente assai simili a quelli che possono vantare
i sostenitori della tesi dell’omicidio fino ad oggi. Alcuni dettagli, rela­
tivi alla presenza di due tazzine sulla scena del delitto, come vedremo
più avanti, mi erano stati riportati in un’intervista rilasciatami dal
direttore dell’istituto Storico della Resistenza di Lucca, Lilio
Giannecchini, e nella quale venivano raccolte le confidenze del miste­
rioso “visitatore” che probabilmente fu l’ultimo a vedere “Pippo”
vivo. Anche in questo caso una traccia molto tenue, se non addirittura
inconsistente.

Per la verità avevo presentato richiesta di poter consultare
l’istruttoria del 1948, aperta dal Tribunale di Lucca, ma pur disponen­
do della relativa autorizzazione non è stato trovato il fascicolo presso
l’Archivio. Sulla vicenda torneremo tra poco, avanzando anche
un’ipotesi in merito alla strana assenza del suddetto fascicolo, anche
se per la verità affatto misteriosa. Nel mio studio inedito avevo accet­
tato le conclusioni della magistratura inquirente che aveva proceduto
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all’archiviazione del caso dopo aver constatato che si era trattato di
suicidio10.

10 R. Maffci, La guerra partìgiana a Pescia e l’azione del Settore Sud dell'XI Zona, p-
76 (numerazione provvisoria).

Lo ripeto, a tutt'oggi, non esistono documenti o testimonianze a
carattere pubblico in grado di mettere in discussione l’esito
dell’autopsia e dell’inchiesta esperita nel 1948. Certo, il mancato
ritrovamento del fascicolo ha finito con l’alimentare il presunto miste­
ro, adombrando la volontà del Tribunale di Lucca di voler nascondere
le carte. In realtà, come dirò più avanti, forse le carte sono state spo­
state e perciò collocate in un fascicolo più recente quando venne ria­
perto il caso nel 1974, ma lo vedremo più avanti.

Queste considerazioni preliminari mi consentono di introdurre
senza altri indugi gli elementi relativi alla vicenda e disponibili ai
ricercatori. Come vedremo, tali elementi non consentono di sostenere
in alcun modo che “Pippo” sia stato ucciso da misteriosi assassini.
Esaminerò inoltre il contesto che ha - erroneamente credo - alimenta­
to il mito di “Pippo” quale vittima sacrificale di presunti poteri occulti
o servizi più o meno segreti durante le prime fasi della guerra fredda.
E probabile che Ducceschi nel dopoguerra abbia ripreso contatto con
gli americani e svolto compiti riservati per il G-2 (il controspionaggio
militare statunitense), come sembrerebbe adombrare un documento
rivelato e pubblicalo da Petracchi nel 1995, ma occorre - per pronun­
ciarsi definitivamente sulla questione - prendere in esame gli archivi
statunitensi poiché un accordo simile non può non aver lasciato tracce
documentarie.

I fatti noti ed accertati

Come è noto, il cadavere di Manrico Ducceschi venne rinvenuto in
stato di decomposizione presso la sua abitazione prospiciente piazza
S. Michele a Lucca il 26 agosto 1948. Le prime indagini esperite dalle
pubbliche autorità accertarono che la morte doveva risalire almeno a
due giorni prima (24 agosto) e che la causa della morte era stata deter­
minata da suicidio per impiccagione. L’autopsia, effettuata alla pre­
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senza di tre ex partigiani dell’XI Zona (Alfredo Andreini, Mario De
Maria e il dott. Buoni) e dello stesso prefetto di Lucca, dott. Malerba,
confermò la tesi del suicidio, come illustrò il prefetto nella relazione
mensile al ministero dell’Interno tre giorni dopo il ritrovamento del
corpo11.

11 Archivio Centrale dello Stato (d’ora in avanti ACS), Ministero dell’Interno (Min.
Int.), Affari Generali e Riservati (AGR), 1947-48, busta (b.) 17. Relazione mensile
sulla situazione generale della provincia. Mese di agosto, Gab. n. 297. Lucca, 29
agosto 1948, citato in G. Petracchi, Al tempo che Berta filava, cit., p. 223.
12 G. Petracchi, Al tempo che Berta filava, cit., p. 223.

Subito dopo venne aperta l’istruttoria giudiziaria presso il
Tribunale di Lucca per sospetto suicidio, istruttoria che “si chiuse con
un nulla di fatto”, come afferma Petracchi12. Senza elementi certi, atti
a dimostrare responsabilità di estranei nella morte di “Pippo”, la prati­
ca venne archiviata, probabilmente con la seguente segnatura:
1829/48 e depositata presso l’Archivio del Giudice Istruttore il 16
ottobre 1949. L’Istituto Storico della Resistenza di Lucca ha ripetuta-
mente chiesto, l’ultima volta alla fine del novembre 2006, al
Presidente del Tribunale e alla Cancelleria penale l’autorizzazione a
visionare il fascicolo con possibilità di estrazione di copia conforme.
Finalmente l’autorizzazione è giunta il 1° dicembre dello stesso anno,
ma - sfortunatamente - il fascicolo risulta mancante, nonostante il
riordino dell’Archivio e la ricerca effettuata dal personale. Credo che
proprio l’assenza del fascicolo abbia contribuito ad alimentare la leg­
genda dell’eliminazione di “Pippo” e a circondarla di un alone di
mistero. Per parte mia, come vedremo in seguito, ritengo che
l’assenza della pratica sia stata determinata dalla riapertura delle inda­
gini nel 1974. Ipotizzo pertanto che al momento dell’apertura del
nuovo fascicolo, la vecchia pratica sia stata tolta dall’Archivio e
accorpata alla nuova indagine istruttoria, restando a tutt’oggi in que­
sto nuovo fascicolo, archiviato - ovviamente - con diversa segnatura.
Ciò spiegherebbe il mancato rinvenimento della pratica nell’Archivio,
tra le carte del 1949. Un semplice controllo nell’Archivio del
Tribunale di Lucca permetterebbe così di verificare l’ipotesi e consen­
tire il ritrovamento di carte preziose per lo storico.

Prendiamo in esame adesso la relazione redatta da Andreini, che
assistette direttamente all’autopsia e pertanto è un testimone autorevo-
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le. Innanzitutto egli desidera sgombrare il terreno dall’ipotesi
dell’omicidio, avanzando anche una probabile spiegazione delle
ragioni che spinsero molti a non credere al suicidio dell’ex comandan­
te partigiano:

La morte per suicidio di Pippo suscitò in tanta gente un senso di rifiuto
[...] alcune persone - ritenute non sprovvedute - si sentirono in grado di
poter descrivere addirittura il procedimento degli assassini, che approfittando
del duplice fatto egli riceveva tutti e che in quei giorni era solo in casa,
Tavrebbcro aggredito, stordito con un colpo sul capo, e poi fruendo del
tempo che avevano a disposizione (l’intera notte): con tutta calma, avrebbero
montata la scena dell’impiccagioneIl * 13.

Il cadavere era stato trovato rattrappito, tra il letto e la parete divisoria da
altra stanza, vicino alla porta di comunicazione. Aveva il collo fortemente
stretto dalla cinghia di cuoio dei pantaloni.

Nei buchi della cintola era stata infilata un tratto di cordicella di cotone,
strappata dalla tenda della finestra e legata all’architrave della porta di comu­
nicazione con altra stanza (questo era libero perché sormontato da una picco­
la vetrage ad arco, aperta).

Allorché scansò la sedia su cui era salito, il corpo rimase sospeso, per
effetto del suo peso, si ruppe la cordicella nel tratto della cinghia
all’architrave; il corpo cadendo aveva battuto la testa nello spigolo del muro

Andreini, dichiarando di essere a conoscenza di “tutta la sua situa­
zione e [deljlo stato psico-fisico” e confermando quanto “detto altro­
ve” (probabilmente in sede istruttoria), era stato suggestionato
anch’egli dalla teoria del suicidio simulato e dalle tesi complottistiche
che si andavano rapidamente diffondendo. In preda al dubbio aveva
pertanto deciso di chiedere il permesso di poter assistere — in qualità
di rappresentante dell’XI Zona - all’autopsia forense del cadavere di
“Pippo”. Ottenuto l’assenso, egli condusse con sé altri due ex parti­
giani, Buoni e De Maria. Nella relazione è descritta in maniera chiara
e precisa l’autopsia, in particolare l’esame delle probabili cause di
morte; ed è proprio da questa descrizione che emerge l’assenza di
tracce fisiche sul corpo che lascerebbero supporre un omicidio.
Vediamo, allora, come Andreini descrive la morte di “Pippo” sulla
base dell’autopsia:

15 Relazione di Alfredo Andreini, cit., p. 297.
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producendo una lesione dalla quale era fuoriuscita una certa quantità di san­
gue, che fu poi trovata abbozzata a terra. Il capo ed il volto, erano enorme­
mente tumefatti, con aspetto addirittura negroide.

Era chiaro che il sangue vi aveva affluito dalle arterie e non era potuto
refluire dalle vene della zona interessata (cioè dalla testa) a causa
dell’enorme compressione della cinghia che non si era allentata: la morte era
avvenuta però per soffocamento14.

14 Ibidem. Il corsivo è mio.
15 Ibidem.
16 Ivi, p. 298. 11 corsivo è mio.

Occorre aggiungere che Andreini aveva una certa esperienza come
infermiere e ciò conferisce alla sua relazione un’autorevolezza di un
qualche valore. Certo, disporre delle altre testimonianze dei presenti
potrebbe rivelarsi estremamente utile per lo storico, così come
l’esame del referto della stessa autopsia. A mia conoscenza, questi
documenti non sono a tutt’oggi disponibili, ammesso che esistano
ancora.

Una volta accertata la causa di morte - per soffocamento, il che
lascia presupporre una lenta e tremenda agonia durante la quale biso­
gna ritenere che “Pippo” abbia perso i sensi in seguilo al colpo ricevu­
to in testa nell'urtare lo spigolo, altrimenti si sarebbe liberato dalla
cinghia che lo stava soffocando - Andreini descrive l’esame esterno
compiuto sul corpo che però rivelò unicamente “la ferita alla testa”15 16.
Gli ulteriori accertamenti non evidenziarono ferite esterne né tracce di
violenza sul corpo e perciò, conclude Andreini, “dal loro esito veniva
confermata quanto dissi subito in merito al suicidio, e liquidata la
fantastica storiella degli assassini dal delitto perfetto, che avrebbero
montata la scena dell'impiccagione”'*.

Nonostante queste fossero state le risultanze dell’autopsia, da
molti venne individuato un elemento sospetto - che aveva indotto a
credere che “Pippo” non fosse solo quella fatale ultima sera - ovvero
la presenza di due tazzine da caffè, circostanza confermata anche da
Andreini. L’episodio delle due tazzine perciò merita un chiarimento e
una spiegazione che, forse, adesso è possibile dare sulla scorta di una
testimonianza. Purtroppo il testimone ha preteso di restare anonimo,
ma è possibile ricostruire le sue dichiarazioni da quanto ha riferito il
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suo intervistatore, il direttore dell’istituto Storico della Resistenza di
Lucca, Lilio Giannecchini. Debbo avvertire pertanto il lettore che tale
testimonianza indiretta riferisce unicamente informazioni provenienti
dal misterioso visitatore che però non sono suffragate da nessuna ulte­
riore evidenza probatoria. L’uomo con cui “Pippo” s’intrattenne e al
quale offrì una tazzina di caffè era un compagno della lotta partigiana
che ebbe modo di incontrare l’ex comandante a Lucca in piazza S.
Michele e fu da lui invitato a salire in casa per un caffè e rievocare i
vecchi tempi, ma nel corso della conversazione i due ebbero una
discussione per motivi di natura personale ed intima. Secondo quanto
riferito dal misterioso visitatore, “Pippo” accusò l’uomo di averlo tra­
dito e abbandonato. Dopo aver chiarito la situazione, egli salutò
“Pippo” e non lo vide mai più. Al Direttore dell’istituto, l’anonimo
testimone ha riferito di aver lasciato vivo l’ex comandante partigiano
e di non essere implicato in quanto sarebbe avvenuto dopo. Ripeto,
non esistono evidenze probanti di quanto ho detto finora, pertanto la
nostra fonte è indiretta, provenendo non dal testimone ma dal suo
intervistatore che me l’ha riferita17. È probabile che la discussione e la

17 Intervista al direttore dell’istituto Storico della Resistenza di Lucca, Lilio
Giannecchini, Lucca, 27 aprile 2006. All'episodio avevo già accennato nel mio stu­
dio inedito La guerra partigiana a Pescia. cit., p. 76 (numerazione provvisoria). Il
misterioso visitatore è in realtà un ex partigiano, compagno di lotta di “Pippo”, che è
stato condotto da Alfredo Andreini, ex partigiano anch’egli dell'XI Zona, a Lucca e
nel corso di una conversazione con il Direttore dell’istituto Storico della Resistenza
di Lucca ha raccontalo quanto ho riferito nel testo. La recente scomparsa di Andreini
da oltre un anno non mi consente di rivelare altri particolari dal momento che l’altro
partigiano preferisce mantenere tuttora l'anonimato e ciò impedisce di tornare sulla
questione.
” “tutta la sua situazione e lo stato psico-fisico», in Relazione di Alfredo Andreini,
cit., p. 297.
*’ “ragioni di carattere familiare”, citato in G. Petracchi, Al tempo che Berta fdava,
cit., p. 223.

sua natura, ammesso che sia mai avvenuta, abbia potuto contribuire
ad esasperare lo stato d’animo di un uomo già amareggiato, spingen­
dolo verso la decisione fatale e definitiva. Questa però è e resta solo
una supposizione priva di qualunque elemento concreto e perciò non
ha alcuna dignità in sede storiografica. Potrebbe, al limite, costituire
un elemento chiarificatore alle insinuazioni postulate da Andreini
nella sua relazione18 e dal Prefetto di Lucca’9.
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Addirittura di crisi depressiva ha parlato ancora più recentemente
Carla Forti, vedendo in essa la spinta decisiva verso il suicidio, senza
però poter fornire alcun elemento concreto che attesti tale crisi negli
ultimi giorni di “Pippo”20.

20 “Ed è probabile che per quest’uomo [...] il ritorno alla vita civile privata [...] fosse
frustrante, se piombò successivamente in ima crisi depressiva che nel ‘48 lo portò al
suicidio" (in C. Forti, Dopoguerra in provincia, cit., p. 62). Il corsivo è mio.
21 Relazione di Alfredo Andreini, cit., p. 298.
22 Ivi, p. 299.
23 Ivi, p. 298.

Archiviato il caso come suicidio, furono celebrati i funerali, impo­
nenti ma spontanei, precisa Andreini, con la partecipazione delle
autorità e del mondo partigiano. La salma venne portata al cimitero
monumentale dove però “la cassa fu posta nel corridoio al sottosuolo
dei forni e lì lasciata in abbandono”21. Una decina di giorni dopo il
macabro trasporto Andreini venne contattato dal dott. Grandi, diretto­
re dell’igiene comunale, perché il gas di putrefazione aveva “fatto
scoppiare” la cassa di zinco, rilasciando un fetore pestilenziale22 23. Fu
pertanto necessario prendere un loculo in affitto per sistemare decoro­
samente la salma, anche se si scatenò un furioso dibattito su chi
dovesse accollarsi le spese necessarie.

Dopo la morte del padre di Ducceschi, la vedova traslò il corpo a
Pistoia per riunire padre e figlio. Insomma, neppure da morto,
“Pippo” aveva trovato pace fino a quando la madre pietosa fece tra­
sportare il corpo nella città dove era cresciuto.

La morte dell’ex comandante partigiano aveva però comportato la
dispersione parziale delle carte personali e costretto un triumvirato
(Luigi Velani, Giuliano Brancolini, Mario De Maria) ad assumere la
gestione dell’ufficio Stralcio dell’XI Zona25. A quanto sembra parte
delle carte furono prese in consegna dalle autorità e depositate presso
il Tribunale, dove successivamente vennero recuperate dall’istituto
Storico della Resistenza di Lucca. Altre, restituite all’ufficio Stralcio,
costituirono un secondo corpus documentario che è successivamente
confluito anch’esso presso l’Archivio dell’istituto. Non è da escludere
però che una parte del carteggio sia stata asportata e che ancora risulti
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mancante. Nell’epilogo al suo Al tempo che Berta filava, senza speci­
ficare come ne sia venuto in possesso, Petracchi ha riprodotto due
documenti inediti di particolare importanza poiché gettano una nuova
luce sull'attività di “Pippo” nel dopoguerra. Entrambi questi docu­
menti hanno finito per alimentare l'idea di un complotto ai danni
dell’ex comandante partigiano, certamente non per volontà dello sto­
rico pistoiese24. Anzi si può dire che l’uso prudente e circostanziato

24 G. Petracchi, Al tempo che Berta filava, cit., pp. 223 ss..
25 C. 0. Gori, “Pippo" partigiano senza parte, in “Microstoria”, n. 40, marzo-aprile
2005; Id., Manrico Ducceschi: vita e morte di un partigiano, in “Patria indipenden­
te”, n. 5, 21 maggio 2006, consultabili anche sul sito www.manricoducceschi.it, dal
quale ho tratto le citazioni.

che Petracchi ne ha fatto sia stato esemplare, non disponendo - credo
- al tempo di elementi capaci di circostanziarli più precisamente nel
contesto storico del dopoguerra. Ma lo vedremo più avanti in detta­
glio.

Vediamo adesso su quali elementi si fonda la tesi del complotto,
alla luce dei due documenti riprodotti da Petracchi nel 1995. A mio
avviso occorre dire che tali documenti sono stati arbitrariamente inter­
pretati come probanti della tesi dell’omicidio politico. Un “Pippo”
attivo nella costituzione della rete Stay Behind nel 1948, difficilmente
si sarebbe suicidato, al contrario della tesi proposta dalla Forti di un
“Pippo” depresso e incapace di trovare una collocazione nel dopo­
guerra, quindi più sensibile verso la volontà di farla finita.

Recentemente è stato Carlo Onofrio Gori, autore di un paio di
saggi su Ducceschi25, a ventilare l’ipotesi dell’omicidio, adombrando
diverse anomalie sul presunto suicidio, ma senza sostanziarne alcuna
in particolare. Osserviamo con attenzione la descrizione delle attività
di “Pippo” nel dopoguerra avanzata da Gori:

[...] nel dopoguerra si trasferisce a Lucca dove risiede in Piazza San
Michele. Non è un buon momento per il Comandante: prevalgono ora fra i
paniti della Resistenza quelle diatribe politiche che tanto lo avevano disgu­
stato durante la lotta armata e che non aveva mai saputo o voluto compren­
dere e che ora vede di ostacolo all’urgenza di una patria nuova da ricostruire;
subisce anche molti processi per le azioni e le condanne da lui decretate nei 

http://www.manricoducceschi.it
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confronti di fascisti colpevoli, dai quali peraltro esce sempre assolto come
uomo dalle indiscutibili qualità morali. Fra il ‘47 ed il ‘48, nel clima della
guerra fredda, riprendono i contatti fra “Pippo” e gli americani, in quanto il
Comandante sembra disponibile a tornare in montagna con un gruppo sele­
zionato di suoi collaboratori, nell’eventualità, allora molto temuta in ambito
moderato, di una invasione sovietica del Paese; rifiuta comunque l’ipotesi di
qualsiasi possibile contatto con gli ex-repubblichini26.

26 C. O. Gori, L'uomo, cit., pp. 3-4. Il corsivo è mio.
27 F. Giannelli, Manrico Ducceschi fra Resistenza e persecuzione, in “Patria indipen­
dente’’, n. 8. 29 settembre 2002.
28 C. Forti, Dopoguerra in provincia, cit., p. 62. Avevo accennato anch’io all'episodio
e pubblicato in appendice il testo integrale della lettera inviata a Francesconi. Cfr. R.
Maffei, La guerra partigiana a Pescia, cit., pp. 69 ss. numerazione provvisoria.

Prima di passare ad analizzare gli elementi relativi alla tesi
dell’omicidio, credo sia quanto meno opportuno esaminare il ruolo
svolto da “Pippo” nel dopoguerra. Occorre aggiungere che del coin­
volgimento dell’ex comandante partigiano nei processi postbellici ha
parlato anche Fabio Giannelli dell’istituto Storico della Resistenza di
Pistoia27. Questo quadro, estremamente suggestivo ma alquanto
impreciso e in alcuni casi inesatto, deve essere necessariamente com­
pletato con la documentazione esistente e disponibile, che però non
viene mai citata.

Sia io che Carla Forti abbiamo esaminato documenti su alcune
attività di “Pippo” nel dopoguerra che contraddicono questo quadro.
La studiosa pisana ha messo in luce i contrasti emersi con il Cln di
Barga all’indomani della liberazione e le proteste inviate al Cpln di
Lucca contro i “modi dittatoriali” di Ducceschi e del suo vice Tiziano
Palandri. Secondo un rapporto inviato a Lucca, “lui e il suo secondo
[...] si sarebbero insediati in Comune a fare il bello e cattivo tempo,
invadendo le competenze dell’Amministrazione e del Cln”28.

Per quanto riguarda poi la questione dei processi, personalmente
mi sono occupato di quelli relativi alla Valdinievole e dalle risultanze
documentarie “Pippo” ebbe comportamenti al limite della frode pro­
cessuale e della menzogna spudorata. Egli infatti non esitò a denun­
ciare Luciano Nutini e Livio Paoli per aver compiuto rapine nel 
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Pesciatino, sebbene una di questa fosse stata una perquisizione legitti­
ma in casa di un fascista in piena lotta di liberazione, di essersi spac­
ciati falsamente per patrioti (accusa infamante) e di aver condotto
Fazione contro i tedeschi al Palagio di Pescia il 3 settembre in esplici­
ta contraddizione con gli ordini emanati dal comando partigiano. Per
le accuse di “Pippo” Nutini e i compagni furono processati dalla
Corte d’Assise fiorentina nel 1946 con un esito sconcertante. Paoli
venne assolto, mentre Nutini fu condannato, ma sull’azione del
Palagio i giudici non si pronunciarono, pur riprendendo le accuse di
“Pippo” interamente ma senza alcuna prova documentaria e neppure
indiziaria.

L’argomento da allora è controverso e personalmente credo che
Nutini abbia finito per pagare un errore di valutazione del mondo par­
tigiano nei convulsi giorni di settembre, divenendo un capro espiato­
rio. D’altronde l’ordine che vietava ai partigiani di attaccare i tede­
schi, che “Pippo” si diceva pronto a mostrare ai giudici, non appare
negli incartamenti processuali né sembra i giudici abbiano mai potuto
prenderne visione. Resta ancora da vedere come facesse “Pippo” ad
avere informazioni sulla lotta in Valdinievole, condotta dal suo vice
Ugo De Poletti, ed estranea all’area di competenza della XI Zona pro­
priamente detta. In Valdinievole operava infatti il Settore Sud che, nei
fatti, era autonomo sia per le operazioni che per le relazioni con i Cln
locali, come quello di Pescia29.

19 Sulla vicenda rinvio al mio Dentro il comando tedesco: Pescia, 3-4-5 settembre
1944. in “Storialocale'’, n. 6, 2005, pp. 91 ss.. Si veda inoltre il mio studio inedito La
guerra partigiano a Pescia. cit., passim.

Ancora più grave appare addirittura il coinvolgimento dell’ex
comandante nella complessa vicenda giudiziaria per i fatti di San
Quirico. “Pippo” si ostinò a proteggere Roberto Danni, la guida che
aveva condotto i partigiani in paese, fornendo false attestazioni e
dichiarazioni, negando addirittura che Danni fosse presente quel 17
agosto 1944 a San Quirico, e giungendo perfino ad accusare gli abi­
tanti di simpatie fasciste. Secondo “Pippo”, Danni era vittima delle
false accuse di fascisti. Messo alle strette dai carabinieri incaricati
delle indagini, egli disse di essere stato ingannato a proposito di 
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Darini dichiarandosi pronto a consegnarlo alla pubblica autorità30. Un

30 Sulla vicenda rinvio al mio Considerazioni sopra una strage nazi-fascista. S.
Qui rico di Valleriana. Agosto 1944, in “Documenti e Studi”, n. 29, dicembre 2007,
pp. 185 ss.. Avevo trattato la vicenda anche nell’inedito La guerra partigiana a
Pescia, cit., pp. 72 ss. (numerazione provvisoria).
31 Minuta non datala, in G. Petracchi, Al tempo che Berta filava, cit., p. 227.
32 Ibidem.

comportamento tutt’altro che lineare e moralmente irreprensibile
come vorrebbero Gori e Giannelli.

La questione relativa all’accordo con gli americani è molto più
complessa, anche se sostanziata dal documento scoperto da Petracchi
nel 1995. Occorre dire che né Gori né altri, né lo stesso Petracchi, a
mia conoscenza, hanno portato elementi nuovi. Comunque andiamo
ad esaminare questo testo senza indugi. Innanzitutto Petracchi ci dice
che il testo della minuta sarebbe stato redatto da Giuliano Brancolini e
che “Pippo” si sia limitato a firmarlo, autenticandolo. Mi permetto di
dubitarne poiché il testo è firmato in calce da Ducceschi e al
Brancolini ci si riferisce in terza persona. Probabilmente il testo è
stato redatto da Brancolini dietro dettatura di “Pippo” e quindi
dovrebbe essere considerato un documento dell’ex comandante e non
di Brancolini. Inoltre il documento è privo di data anche se Petracchi
lo colloca cronologicamente attorno alla primavera del 1948. Non
abbiamo elementi per confermarlo, anche se mi sembra attendibile
l’ipotesi avanzata dallo storico pistoiese.

Secondo questo documento nel settembre del 1947 venne conclusa
una serie di accordi “per una collaborazione militare e politica dell’XI
Zona con le forze americane in caso di conflitto tra Stati Uniti e
Russia”31. Questi accordi erano stati conclusi con il comando del G-2,
il controspionaggio militare statunitense, di stanza a Livorno. I suoi
firmatari erano stati per gli americani il colonnello Gries e Piero
Micheloggi per l’XI Zona. L’estensore della minuta ricordava poi i
contrasti che si erano manifestati all’interno del Consiglio militare in
occasione dell’approvazione del piano di cooperazione con
Washington. Era previsto anche un accordo di natura informativa,
“ripristinando quei rapporti di cordialità che dopo la nostra smobilita­
zione ufficiale si erano andati vieppiù raffreddando per il contegno
tenuto dall’ex capo dell’OSS, Maggiore Vincenzo Abrignani”32.
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Inoltre ia minuta rivela che perfino lo stesso reggente dell’ufficio
Stralcio dell’XI Zona non vedeva con favore la conclusione di un tale
accordo, ma - come ricorda l’estensore - alla fine anch’egli si lasciò
convincere:

Pur tuttavia il Brancolini, presa visione del documento, dichiarò di appro­
varlo solo in nome di quella devozione ed amicizia che mi aveva dimostrato
nei momenti più critici della mia vita di questi ultimi tempi33.

Conquistato alla nuova strategia di cooperazione con gli america­
ni, egli portò la questione in seno al Consiglio militare, dimostrandosi
“uno dei più vivaci ed appassionati sostenitori”. Raggiunto il consen­
so in seno a quest’ultimo organismo collettivo, l’XI Zona - o meglio
il suo Ufficio Stralcio - venne tempestata “di richieste” da parte del
comando militare americano che, continua la minuta: “esigeva che
depositassi il piano di difesa del territorio appenninico che mi ero
assunto la responsabilità di difendere in caso di attacco da parte
comunista”34.

Nella minuta si accenna anche a due relazioni, la la e la 16a ,
rimesse al colonnello Gries, al G-2 e al Counter Intelligence Corps
(CIC) e che stavano inserendo de facto gli uomini dell’ex capo parti­
giano nell’attività di controspionaggio operante nell’Italia postbellica
per conto degli Stati Uniti. Contemporaneamente l’Ufficio Stralcio
cominciò ad elaborare i piani di guerra e a predisporre i servizi logi­
stici e sanitari di cui avrebbe avuto, forse, bisogno in un futuro neppu­
re troppo lontano35. Nella sua parte conclusiva, la minuta illustra la
fervente attività di controspionaggio che aveva consentito la scoperta
di agenti dello spionaggio jugoslavo (OZNA) e sovietico, ma perfino
le attività di fascisti italiani, “che avevano le loro ramificazioni fin
dentro lo stesso Quartier Generale di Livorno”36.

Vista la natura degli incarichi affidati a “Pippo” dal G-2 non è
improbabile che finisse per avere rapporti anche con lo spionaggio

M/vi, p. 228.
M Ibidem.
55 Ivi, p. 299.
* Ibidem. 
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italiano o con il ministero dell’interno, come farebbe supporre la pre­
senza di una velina relativa al famoso piano K, il fantomatico piano
insurrezionale comunista in Italia, che costituisce il secondo docu­
mento riprodotto da Petracchi37. Insomma “Pippo” e i suoi uomini

57 Attuazione piano insurrezionale “K", 7 febbraio 1948, in G. Petracchi, Al tempo
che Berta filava, cit., pp. 230-231.
58 “Non possiamo pronunciarci sulla validità del suo contenuto”, in G. Petracchi, Al
tempo che Berta filava, cit., p. 224.

sarebbero entrati a far parte della nascente organizzazione Stay
Behind. Come abbiamo visto, questi due documenti sono di per se
stessi sconcertanti, in quanto spalancano scenari inquietanti di guerra
fredda e gettano nuova luce sulle attività di Ducceschi alla vigilia
della sua morte. Se ci pronunciamo sulla loro autenticità e sulla veri­
dicità delle informazioni in essi contenute ovviamente ci può sembra­
re poco probabile che “Pippo” si sia potuto suicidare. Assai giusta­
mente Petracchi, in merito al contenuto dei suddetti testi, non si era
pronunciato adottando quell’atteggiamento di prudenza che lo storico
non deve mai abbandonare38. Noto però, per parte mia, che la minuta
non presenta il testo degli accordi conclusi, il che conferirebbe ad essa
una maggior credibilità, né che a oggi siano emersi documenti in
grado di sostenerne la sua autenticità e assoluta veridicità. Mi limito
pertanto a presentare le mie considerazioni in merito alla documenta­
zione che ho voluto ripresentare.

Sul presunto accordo o serie di accordi con gli americani non
posso esprimermi al momento. Ritengo che spetti a coloro che pro­
pongono la figura di “Pippo” come sedicente gladiatore il compito di
cercarne le tracce negli archivi americani e italiani. Un accordo, o
meglio, una serie di accordi conclusi dal G-2 presso il comando di
Livorno non possono non aver lasciato tracce documentarie (progetti
operativi, verbali delle riunioni, protocolli d’intesa, ecc.), facilmente
rintracciabili presso i National Archives di Washington e Suitland
oppure presso il Repository del G-2 custodito a Fort Meade, attuale
sede della National Security Agency (NSA), la più segreta agenzia di
spionaggio esistente al mondo. Credo che un tentativo di recuperare
queste carte, ammettendo che esistano, potrebbe essere agevolmente
realizzato ricorrendo al Freedoni of Information Ad, la legislazione
americana che consente di poter chiedere e consultare materiale 
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declassificato o in via di declassificazione per motivi di pubblico inte­
resse. Se non altro una volta pervenuta la richiesta dovrebbe giungere
comunque una risposta ufficiale. Inoltre ricerche presso l’Archivio
Centrale dello Stato (ACS) potrebbero determinare se gli uomini di
“Pippo” agissero unicamente per gli americani oppure cooperassero
anche con le autorità italiane. Temo tuttavia che fino a quando non
emergeranno tali carte, le attività del gladiatore “Pippo” siano desti­
nate a restare oggetto di infinite speculazioni, ma senza possibilità di
soluzione in un senso o nell’altro.

Veniamo adesso al secondo elemento postulato da Gori, la miste­
riosa morte di Ducceschi, osservando quanto scrive a tal proposito:

[...1 sulle circostanze della sua morte [...] molti dei suoi collaboratori
nutriranno sempre dubbi, avanzando ipotesi di responsabilità e scenari e fra
loro molto diversi ed anche contrastanti. Le successive inchieste giudiziarie,
più volte riaperte, anche in tempi recenti, pur non fugando i dubbi, hanno tut­
tavia finora ufficialmente confermato il verdetto iniziale39.

w C. O. Gori, “Pippo”, cit., p. 5.
40 “[...] sulla sua morte fiorirono molte supposizioni mai confermate, la più insistente
delle quali è che si fosse trattato in realtà di assassinio ad opera di personaggi dei ser­
vizi segreti”, in C. Forti, Dopoguerra in provincia, cit., p. 62, nota 39.

■■
1

I
Gori parla dunque di inchieste giudiziarie anche se è lecito chie­

dersi se le abbia materialmente esaminate, visto che a me il Tribunale
di Lucca ha comunicato ufficialmente che non trova il suddetto fasci­
colo. Senza un esame delle carte - si comprenderà facilmente - come
si può parlare di “dubbi” sul suicidio di “Pippo” ? Non sappiamo nep­
pure su quali elementi lavorarono i magistrati. Molto più correttamen­
te Carla Forti ha escluso la presenza di qualunque elemento misterio­
so, per così dire, nella morte di Ducceschi, formulando le sue conclu­
sioni sulla sentenza n. 34/2001 pronunciata dalla Corte d’Assise di
Appello di Bologna, di cui parlerò più avanti40. Anch’io ritengo che
solo dalle carte potranno emergere indizi e prove concrete, ammesso
che queste ultime siano rese di dominio pubblico o rinvenute, in rela­
zione alla morte di “Pippo”, consentendoci di poter pronunciare la
parola fine su questa serie di supposizioni e illazioni.
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Decisamente orientato verso l’esistenza di un mistero dietro la
morte dell’ex comandante partigiano risulta il contenuto del sito crea­
to da Laura Foggiani, nipote di “Pippo”, nel quale è riportato un arti­
colo della “Nazione” del 2005 che associa la morte di Silvano Fedi e
Manrico Ducceschi e le presenta come due morti misteriose. Secondo
l’articolo Due partigiani scomodi", “Pippo” sarebbe stato ucciso al
ponticello sul Sestaione e poi trasportato a Lucca, dove venne simula­
ta l’impiccagione. L’ipotesi presuppone - circostanza di per sé poco
credibile - che gli assassini siano entrati, trasportando il corpo, nel
centro di Lucca e successivamente giunti fino in Piazza S. Michele
presso l’abitazione di Ducceschi, nel cuore della stessa città e senza
essere visti da nessuno. Vediamo comunque quanto riportato
nell’articolo:

Dopo la guerra, a 28 anni, si impiccò. Una fine inspiegabile che ci ha
sempre parlato di delitto, chi ha insinuato che il cadavere avesse un buco die­
tro la testa. Circostanza mai provata.

Un appassionato pistoiese di fatti bellici, Giuseppe Francesconi, rivela un
colloquio con un partigiano di Pippo e con un boscaiolo della montagna
pistoiese. I due sostenevano che Pippo fu ucciso su un ponticello del
Sestaione e solo dopo trasportato a Lucca per il... suicidio41 42.

41 “La Nazione’*, 9 aprile 2005, la citazione è ripresa dal sito
www.manricoducceschi.it.
42 Ibidem.
43 Ibidem, “E qui si torna forse alla fantastoria’*.
44 Ibidem.

Le conclusioni del giornalista L. C. sono contraddittorie e disar­
manti. La ricostruzione testé riportata sarebbe degna, come egli stesso
afferma, della fantastoria43, per poi concludere in maniera altrettanto
lapidaria: “Fatto sta che i misteri continuano ad essere tanti, come
quelli delle morti misteriose di due grandi e scomodi partigiani”44.
Quali misteri ? Secondo l’autopsia la ferita alla nuca sarebbe da attri­
buirsi al colpo subito da “Pippo” durante la caduta e l’esame esterno
del corpo non ha individuato altre ferite inspiegabili. Anche se le
nostre fonti sono limitate, parliamo di quelle accessibili e di cui si ha
notizia, non ci sono elementi per negare quanto fino ad oggi ci hanno
descritto. Ai sostenitori del complotto spetta anche l’onere della

http://www.manricoducceschi.it
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prova. Per quanto riguarda la figura di “Pippo” e il suo essere “sco­
modo” nel dopoguerra, questa convinzione deve essere sostanziata da
altri elementi. Concludendo, de facto, a tutt’oggi non sono ancora
emersi elementi in grado di concretare l’ipotesi dell’omicidio e di una
macchinazione per sviare le indagini delle autorità.

Storia di un falso

Viste le risultanze delle prime indagini, seppure parzialmente,
quelle per intendersi esperite nel 1948, perciò esaminerò due di quelle
svolte successivamente, in tempi più recenti poiché rendono edotti sul
loro carattere fallace e menzognero. In questo caso è di grande ausilio
la sentenza del 2001 cui ho accennato in precedenza e che adesso
verrà presa in esame. Uno degli imputati era Federigo Mannucci
Benincasa, capocentro del SISMI di Firenze dal 1971 al 1991, coin­
volto nella vicenda della strage di Bologna. Nello specifico egli era
accusato di aver “formulato attraverso scritti anonimi da lui ideati e
redatti [...] false accuse nei confronti di Licio GELLI”45. In pratica

45 Sentenza n. 34/2001, p. li.
46 Ivi, pp. IV-V.

Mannucci Benincasa accusava Celli di essere il presunto nonché
misterioso delatore di Silvano Fedi, capo partigiano pistoiese caduto
in un’imboscata tedesca e ucciso nell’estate del 1944, e di aver avuto
un ruolo nell’eliminazione di Ducceschi perché a conoscenza del
fatto. Occorre dire che le accuse contro Celli erano state interpretate
dai magistrati come parte di un piano di depistaggio delle indagini
sulla strage di Bologna per adombrare contro il Maestro Venerabile la
responsabilità di essa. Colpevole di omicidi politici e di tradimento
nel 1944 e nel 1948, non si sarebbe certo tirato indietro negli anni
Ottanta. Mannucci Benincasa venne condannato in primo grado dalla
sentenza pronunciata il 9 giugno 2000 dalla Corte di Assise di
Bologna a quattro anni e sei mesi di reclusione46. Contro tale sentenza
aveva presentato appello e da questa è scaturita la sentenza n. 34
dell’anno successivo.
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Tuttavia è nello svolgimento del procedimento che la sentenza

diventa un documento prezioso per lo storico. In essa infatti si legge,
a proposito delle accuse:

[...] particolare rilievo assumeva rinvio è [...] di una missiva anonima,
con la quale si accusava falsamente Licio Celli, Maestro venerabile della
loggia massonica Propaganda 2, di essere coinvolto nell’omicidio di taluni
partigiani verificatesi nel pistoiese nel 194447.

47 Zvf, p. 2.
48 Ivi, p. 14.
49 Ibidem.
50 Ivi, p. 17.
51 Ibidem.

Alla vicenda i giudici avevano dedicato un attento esame, identifi­
cando in Mannucci Benincasa l’autore materiale della missiva anoni­
ma con la quale si accusava Celli “di essere responsabile della morte
dei partigiani Fedi e Ducceschi”48. La morte di Fedi era attribuita al
desiderio di Celli di favorire le formazioni comuniste, eliminando il
rivale libertario, ma non mi occuperò della complicata vicenda
pistoiese. Quanto a Ducceschi, la sentenza specificava che il “suicidio
sarebbe stato in realtà simulato, [poiché egli] era il depositario di vari
segreti, fra cui quello relativo ai veri responsabili dell’uccisione del
Fedi”49.

Le indagini esperite dal capitano Pandolfi, per conto dell’autorità
giudiziaria, in relazione all’anonimo avevano dato esito negativo,
come si legge nella stessa sentenza:”nessun elemento concreto era
indicato a sostegno dell’accusa concernente gli omicidi del Fedi e del
Ducceschi”50.

Dietro richiesta degli stessi vertici del SISMI, con memorandum
datato 2 luglio 1981, tra le altre cose, veniva richiesto al centro SISMI
di Firenze “di riconsiderare quanto in precedenza riferito in ordine
alla morte del partigiano Ducceschi Manrico allo scopo di individuare
spunti di connessione con i recenti avvenimenti”51. Mannucci
Benincasa aveva svolto personalmente le indagini e, con missiva data­
ta 28 agosto 1981, dichiarava che “non disponeva] di alcun elemento
di una certa validità per stabilire connessioni attendibili tra la morte
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del partigiano Ducceschi Manrico detto “Pippo” e i recenti avveni­
menti che hanno visto emergere come protagonista la figura di Celli
Licio”52. Nonostante quanto riferito ai superiori, il capocentro fiorenti­

52 Ibidem.
55 Ivi, pp. 44 ss..
MM, p. 18.

no aveva redatto, in concorso con altri, uno scritto anonimo contro
Celli e di cui parla ampiamente la sentenza53.

Non era la prima volta che il servizio segreto militare si interessa­
va alla vicenda Ducceschi, come viene ricordato nella sentenza di
Bologna:

Ulteriori elementi di prova [dell’estraneità di Celli] venivano riscontrati
nel fascicolo relativo alla vicenda Ducceschi - che risultava manomesso - e
nei rapporti inoltrati al riguardo dal Centro di Firenze, in relazione alle inda­
gini svolte dalla Procura della Repubblica di Lucca in merito all’ipotesi, pro­
spettata nell’anno 1974 in un rapporto deil’Arma di Castelnuovo di
Garfagnana, che il Ducceschi fosse stato ucciso da uno slavo di nome Mustur
con la collaborazione della donna di quest’ultimo, tale Maria Santini. A tale
indagine avevano collaborato i Servizi [ritengo si tratti del SID, esistente
fino alla riforma del 1978] ed in data 15 settembre 1978, solo dopo alcuni
solleciti, il Mannucci aveva inviato una nota in cui si riferiva in merito al
Mustur “ampiamente noto agli atti”, precisandosi che lo stesso capocentro
aveva visionato gli atti del procedimento.

Doveva pertanto ritenersi che il Mannucci Benincasa già nel 1978 cono­
scesse approfonditamente la vicenda Ducceschi, ragion per cui, avendo
appreso quali fossero i soggetti in qualche modo sottoposti all’attenzione
dell'A. G. ed anche dei Servizi Segreti di quella data, del fascicolo proces­
suale relativo alla morte del Ducceschi, era ben consapevole che nel fascico­
lo Ducceschi non c’era alcun elemento a carico di Licio Gelii54.

Questo passaggio è illuminante perché mostra come attorno alla
morte di “Pippo” siano fiorite versioni tanto contrastanti, con
fintervento attivo di persone ed ambienti tesi ad ingarbugliare la
vicenda piuttosto che a scioglierla. Ma soprattutto presenta uno spira­
glio per il recupero del fascicolo del 1948. Infatti è abbastanza proba­
bile che riaprendo l’inchiesta nel 1974, il Giudice istruttore di Lucca
abbia voluto rivedere quanto scritto dai suoi colleghi nel 1948, alle­
gando in pratica il vecchio fascicolo a quello aperto allora. Conclusa
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l’istruttoria, anche stavolta con esito negativo, è altresì probabile che i
due fascicoli siano stati archiviati contemporaneamente ed assieme,
perciò quello del 1948 non sia potuto tornare a posto, risultando da
allora mancante.

L’attenta lettura delle motivazioni della decisione55 mi consente

33 Ivi, pp. 32 ss..
36 Ivi, pp. 44 ss..
37Ivi, p. 47.

infine di percepire il processo di natura logico-deduttiva e quello
investigativo che hanno consentito infine il raggiungimento della stes­
sa sentenza, dimostratasi - in contrasto con la precedente - a favore di
Mannucci Benincasa. Nell’esame dell’imputazione di calunnia nei
confronti di Celli, le motivazioni della decisione si dilungano per
diverse pagine56 adombrando nelle vicende Fedi e Ducceschi sì ele­
menti anomali e inquietanti, ma senza che essi abbiano una qualunque
connessione diretta con Celli, almeno da un punto di vista probatorio.
Personalmente, questa è la parte della sentenza che convince meno,
non essendo stati provati elementi concreti. Appare pertanto difficile
poter sostanziare scenari inquietanti se non se ne può attribuire ad
alcuno la paternità o meglio senza disporre di elementi concreti atti a
dimostrare l’intervento di ignoti.

Assai più interessanti sono gli estratti dell’anonimo ripresi nelle
motivazioni della sentenza e che riprendo. Ecco quanto venne denun­
ciato nella missiva:

Poi, improvvisamente, la morte in un agguato di Silvano FEDI e di alcuni
suoi uomini. Si era negli ultimi giorni del luglio del 1944. Subito dopo, tra i
Patrioti circolò la voce che GELLI stesso avrebbe consentito l’agguato e
l’uccisione di FEDI [...].

Scomparso il FEDI i suoi uomini residui confluirono nelle altre formazio­
ni della zona e particolarmente nel gruppo di Manrico DUCCESCHI [...].
GELLI non esitò ad eliminare l’amico per fugare i sospetti che i tedeschi
andavano accumulando sul suo conto, per compiacere le mire egemoniche
delle formazioni Comuniste che non sopportavano più i successi del FEDI,
ma soprattutto per salvare se stesso [...]57.



182
Erano state queste, secondo l’anonimo, le “vere” ragioni che ave­

vano condotto Celli a tradire Silvano Fedi, lasciando che fosse elimi­
nato dai tedeschi in un'imboscata. Sempre l’anonimo metteva poi in
relazione questo vecchio episodio con le “più tragiche vicende dei
nostri tempi”, con evidente intento di depistaggio. Traditore ed assas­
sino durante la guerra, traditore e stragista negli anni Ottanta. Inoltre
il riferimento alla morte di Ducceschi era quanto meno ambiguo:
“Pensi, Signor Giudice, che quel Manrico Ducceschi, partigiano di cui
accennavo [...] era a conoscenza della verità, tutta intera, della vicen­
da GELLI-FEDI. Ed anche lui morì, stranamente suicida, nel 1948, in
circostanze le cui spiegazioni non hanno mai soddisfatto nessuno”58.

In quest’ultimo passaggio l’anonimo aveva compiuto un clamoro­
so errore fattuale affermando che le circostanze del suicidio erano
state dubbie. Dubbie certo, ma per chi ? Non per il giudice istnittorc.
Non per Andreini. Non per il Tribunale di Lucca nel 1948 e nel 1974.
Non per il capocentro del SISMI. In realtà le spiegazioni illustrate dal
prefetto Malerba a Roma nell’agosto del 1948 erano parse sufficienti
per chiudere il caso. L’esito dell’autopsia aveva pienamente soddisfat­
to i dubbi nutriti anche da Andreini, come ci informa egli stesso nella
relazione autografa. Voci e pettegolezzi non costituiscono prove e
neppure indizi.

Proprio in relazione alla morte di Ducceschi però le motivazioni
della decisione sembrano avvitarsi su se stesse, lasciando presagire
che nella vicenda vi siano state significative anomalie. Ciò però esclu­
deva decisamente il coinvolgimento di Celli, che non poteva essere
provato, ma neppure escluso a priori poiché egli stesso era figura
ambigua. Veniva così a cadere pertanto l’ipotesi della calunnia in
quanto Mannucci Benincasa si era limitato a riportare ipotesi e suppo­
sizioni ampiamente circolanti al tempo e ancora dopo la guerra, come
si evidenzia nell’ampio passaggio che riproduco interamente con
l’apparalo di note esplicative contenuto nella sentenza.

Fondamento non più solido sembra avere l’imputazione di calunnia per la
“adombrata” responsabilità di GELLI in relazione alla morte di DUCCE-
SCHI.

M Ivi, p. 48. Il corsivo è nostro.
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Manrico DUCCESCHI - esponente di spicco (come Silvano FEDI) della

Resistenza pistoiese, con il nome di “Pippo” - morì, apparentemente suicida
(per impiccagione), nell'agosto del 1948.

L’autore deH’“anonimo” - formulando solo un sospetto (sulle cause della
morte) ed una congettura (sui possibili responsabili), ma senza esporre alcun
mendace elemento di fatto (e ciò - si sottolinea - sarebbe già di per sé suffi­
ciente ad escludere, per quanto sopra si è detto, la configurabilità del delitto
di cui all’art. 368 Cod. pen.) - afferma di dubitare che di suicidio si sia tratta­
to e lascia chiaramente trasparire il sospetto che la morte di DUCCESCHI
fosse da porre in relazione con quella di Silvano FEDI (ricollegandosi, quin­
di, all’ipotesi che costui fosse stato tradito da GELL1). Quanto al sospetto -
cioè che Manrico DUCCESCHI non si fosse suicidato, ma fosse stato ucciso
- vi è da dire che si trattò di sospetto largamente diffuso tanto che la morte
del DUCCESCHI fu oggetto d’indagine, anche se solo molti anni dopo il
fatto (e quindi con scarse prospettive di utili risultati), come ricorda anche la
sentenza di primo grado. Le indagini non hanno consentito di accertare
alcunché di particolarmente rilevante e significativo59, sicché manca ogni ele­

59 Altri, non GELLI, furono i maggiori sospettati. E’ emerso, peraltro, che l'archivio
di DUCCESCHI era stato “ripulito”, in quanto furono ritrovati solo parte dei docu­
menti che si ritenevano in suo possesso. Non si può, comunque, condividere,
l’osservazione, che si legge a p. 233 della sentenza impugnata, secondo cui MAN-
NUCCI fin dal 1978 (al termine degli accertamenti sulla morte di DUCCESCHI),
sapendo che niente era emerso a carico di GELLI, aveva “una consapevolezza, che
può definirsi addirittura stratificata, in ordine alla innocenza dell’incolpato. Il concet­
to (negativo) di non colpevolezza, è affatto diverso da quello (positivo) di innocenza;
il solo - quest'ultimo - che può supportare un’imputazione di calunnia. D’altra parte,
come già detto, non vi è contraddizione tra una soggettiva convinzione e la mancanza
di prove giudizialmente rilevanti.

mento per collegare il fatto alla figura di GELLI. Ma nulla di concludente è
emerso neppure in senso contrario (così da smentire la congettura
dell’attuale imputato), cioè nel senso che i sospetti nei confronti di GELLI
possano dirsi del tutto fugati e che certa sia l’innocenza di costui.

Il sospetto e la congettura nei confronti di Licio GELLI sono certamente
infamanti; ma si deve pur dire - per vero - che non sono incompatibili con la
personalità del Maestro Venerabile e con la sua condotta, in quegli anni lon­
tani (1943-44), quale emerge dagli atti trasmessi dalla Commissione
Parlamentare d’inchiesta sulla Loggia massonica P2, dei quali si dirà in
appresso.

Resta il fatto di avere attribuito a GELLI - prima per le voci corse
all’epoca, poi come riferimento dei “vecchi compagni” che avvalorava quel­
le voci alla luce degli accadimenti più recenti - la responsabilità della morte
di Silvano FEDI, caduto a Pistoia, per mano di militari tedeschi, nel luglio
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del 1944, durante la lotta di liberazione, nella quale aveva avuto parte attiva
alla testa di una formazione partigiana60.

60 “Capo del movimento anarchico liberale” lo qualificò lo stesso GELLI in un inter­
rogatorio reso alla Questura di Cagliari nel giugno del 1945 (l’interrogatorio è richia­
mato anche nella RELAZIONE della Presidente (On.le Tina ANSELMI) della
Commissione Parlamentare d’inchiesta sulla Loggia massonica p. 2). Gli atti di cui di
seguito si parlerà sono quelli acquisiti dalla Commissione Parlamentare presso il
Ministero deH’Interno (fascicolo intestato a Licio GELLI già esistente presso il
Reparto D del S.I.D. e atti provenienti dalla Questura di Pistoia), in copia agli atti di
questo procedimento e contenuti nel VOL. (faldone) n. 66, voi. Ili, tomo II.
61 V. Relazione ANSELMI p. 59, e la nota che precede.
* Non senza riserve, però. In calce alla dichiarazione CAROBBI del 2 ott. 1944 (p.
32 degli atti citati alla nota 9), si legge infatti: “Resta salva la facoltà di esaminare
con maggiore cura le attività svolte dal GELLI Licio onde stabilire definitivamente la
sua posizione”.
w Pag. 511 degli atti di cui alla nota 9.
61 Pag. 237 e ss. degli atti citati alla nota 9.

Dalla lettura degli atti acquisiti dalla Commissione Parlamentare61 si
apprende che Licio GELLI, tra la fine del 1943 ed il 1944, militare nella
M.V.S.N. (Squadra d’azione Ettore MUTI) fu inquadralo nelle SS tedesche
come Ufficiale di collegamento con le ricostituite Federazioni del Fasci [sic].
Ottenne, poi, tra la fine del ’44 e l’inizio del ’45, attestati di riconoscimento,
a firma del Presidente del C.L.N. di Pistoia Italo CAROBBI, secondo i quali
“pur essendo stato al servizio dei fascisti e dei tedeschi, si era reso utile alla
causa dei patrioti pistoiesi”62.

Licio GELLI - al quale la taccia di doppiogiochista sembra quindi
(“oggettivamente”) attribuita non senza ragione - viene descritto, in una
segnalazione datata 18.11.44 a firma del Questore di Pistoia63, come autore
di “numerosissime attività criminose”, “conosciuto in città come pessimo
elemento”; nella stessa segnalazione (che probabilmente è la fonte del “pro­
memoria” datato 15.10.46, inserito nel tomo II p. 288) si legge che GELLI si
era reso responsabile dell’arresto di quattro renitenti alla leva che erano stati
poi fucilati nella fortezza di Pistoia; in un “appunto” (non firmato e senza
data, ma che sembra risalire al 1974)64, si dice che (in base a “notizie fiducia­
rie della massima attendibilità”):
a) “FEDI cadde, poi in un agguato tesogli dalle truppe tedesche su segnala­
zione dei GELLI”;
b) “la sera dei [sic] 24.10.43, durante un bombardamento ... il GELLI uccise
di propria mano una persona trovata a frugare tra le macerie di una casa”;
c) “poco prima della evacuazione da Pistoia delle truppe nazi-fasciste uccise,
con un colpo di pistola alle spalle, all’interno della caserma della milizia, tale
SIBALDI, autista dell’allora federale”.
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Manca, in questo elenco, un fatto altrettanto grave e più significativo65,

65 Menzionato anche nella Relazione ANSELMI, a pag. 61.
“ In copia tra quelli indicati alla nota 9, pagg. 573 e segg.ti.
67 Può configurare la calunnia anche il malizioso riferimento di notizie assertivamente
apprese da altri o di pubblico dominio (Cass. 06578 del 2.6.2000, C.E.D. RV 217100).

perché - a differenza di tutti gli altri, per i quali (a quanto se ne sa) non fu,
all'epoca, eseguita nessuna particolare indagine - fu oggetto di accertamento
giudiziario nell’immediato dopoguerra. Il fatto è in [sic] seguente: prima
dell’abbandono della città, in località Pieve a Celle, il Commissario Capo di
P.S., Vice Questore di Pistoia, dr. Giuseppe SCRIPELLITI (o Scripilliti), che
pare si apprestasse a consegnare al Comandante di una formazione partigiana
un elenco di collaborazionisti. Il relativo procedimento, istruito con rito for­
male, mise capo a sentenza (motivata, come la richiesta, con estrema sintesi)
di proscioglimento per essere rimasti ignoti gli autori del reato. In quel caso,
però, si trattò di qualcosa di più di voci e generici sospetti.

Non è qui il caso di riesaminare i fatti emersi nel corso di quell’indagine
istruttoria: basti ricordare come, dalla lettura degli atti d’istruzione66, risulti
che un teste indicò nel GELLI uno dei sicari, scagionandolo poi, nuovamente
sentito, col dire che il medesimo GELLI, da lui personalmente interpellato, si
era, piangendo, protestato innocente, pur riconoscendo di essersi trovato sul
luogo del delitto, dove si sarebbe scontrato - in ora più o meno lontana da
quella del delitto - con militari tedeschi.

Si tratta, in ogni caso, solo di più o meno solide ragioni di sospetto. Ma
pare evidenziare - in questo quadro decisamente fosco - che parlare di cer­
tezza dell'innocenza di GELLI, anche per l’uccisione di FEDI, sia fuori
luogo.
Tanto più che il solo elemento fattuale67 riferito nell’anonimo - l’essere cir­
colate voci che imputavano a GELLI la morte di FEDI - ha trovato anche
un'altra, significativa, conferma.

Ricorda opportunamente la sentenza impugnata68 che nel 1981, il
Senatore CORSINI - altro esponente di primo piano della Resistenza pistoie­
se, poi Sindaco della città e Senatore del P.C.I. - in una intervista rilasciata
ad un giornale, parlando della morte di Silvano FEDI, aggiunse: “Dissero
che era stato Licio GELLI”. Per quanto il senatore CORSINI fosse anziano e
malato, non vi è ragione di sospettarlo di mendacio; l’età ed i suoi acciacchi
non sono forieri d’insincerità. Non significativa è, poi, la circostanza che
l’intervista venisse rilasciata due mesi dopo la formazione dell'anonimo, per­
ché - ai fini che qui interessano - non rileva la cronologia, ma unicamente la
verità del fatto (voci correnti sul coinvolgimento di GELLI nella morte di
FEDI) e la sincerità (o meno) del senatore CORSINI, che non potè essere
sentito in giudizio perché deceduto prima dell’inizio dell’azione penale per il
reato in esame.

63 Pag. 235.
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E*  dunque plausibile l’unico “fatto” riferito dall’anonimo, cioè che

69 Licio GELLI. nullatenente nel 1946, ritenuto comunista fino al 1956, allorché fu
radiato dal Comitato Provinciale di Pistoia del P.C.I., lo si ritrova persona assai agiata
e “decisamente destrorso’’ all’inizio degli anni ‘70. Il comportamento degli anni
seguenti non richiede commenti.

all'epoca - subito dopo l'uccisione di Silvano FEDI e negli stessi ambienti
partigiani, certamente meglio informati - fosse diffuso quanto meno il
sospetto che il responsabile ne fosse Licio GELL1. Né si vede come si possa
ravvisare la calunnia nella finzione “letteraria” dei “vecchi compagni” che
traggono, dagli accanimenti [sic] successivi, cioè dalla condotta di GELLI
nei decenni seguenti69, la convinzione della verità di quelle “voci”, della fon­
datezza di quei sospetti.

Esclusa, dunque, la sussistenza del delitto di calunnia, ci si può chiedere
per quale ragione il Capo Centro S.I.S.M.I. di Firenze - tra le tante malefatte
risalenti al 1944 e delle quali, come egli ben sapeva, era sospettabile e
sospettato il Maestro Venerabile della Loggia P2 - abbia scelto di segnalare
proprio l’uccisione di Silvano FEDI. La ragione può stare in ciò, che FEDI
non era comunista: nella lettera anonima esplicitamente si insinua che, con la
eliminazione di FEDI. Licio GELLI volesse fare un favore non solo ai tede­
schi, ma anche ai partigiani comunisti, togliendo di mezzo un loro valido
“concorrente”, un Capo partigiano che ne minacciava l'egemonia. E questo
al fine di rafforzare il suggerimento al giudice istruttore del processo per la
strage di Bologna del 2 agosto - suggerimento che balza evidente ed esplici­
to anche da altre parti della lettera - di una via d'indagine che portava, anche
attraverso Licio GELLI, ricattato o ricattabile, verso la sinistra comunista e
verso i Servizi segreti dei paesi dell'Est, interessati, nella prospettazione
dell’anonimo, a destabilizzare il quadro politico italiano, a differenza dei
partiti di centro e della destra.

Ne resta avvalorato l’assunto dei primi giudici, sopra ricordato nella parte
espositiva, e secondo il quale il contenuto della lettera del 10 aprile 1981
mirava unicamente a sviare l’attenzione degli inquirenti, i quali avevano
all'epoca già individuato l'ambiente della destra eversiva quale fonte della
strage, evidenziando - con riguardo alla figura di GELLI - anziché i suoi
soci ben più attuali legami con i neofascisti anche direttamente coinvolti
nelle indagini sulla strage, episodi risalenti alla guerra di liberazione e che
offrivano un remolo spunto per argomentare nel senso che la strage fosse
riconducibile, attraverso il doppiogiochista GELLI, alla sinistra comunista ed
ai Servizi segreti dei Paesi dell’Est. Anche secondo i primi giudici, le vere
finalità perseguite da MANNUCCI BENINCASA non erano quelle di far
perseguire GELLI in relazione a fatti commessi durante la lotta partigiana,
bensì di evidenziare, palesando il suo doppio gioco in quegli anni lontani, la
sua attuale pericolosità, secondo un’idea che gli stessi superiori
dell’imputato non avevano esitato a definire ossessiva.
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Realizzando la calunnia l’imputato sarebbe andato, quindi, oltre il segno.

Ma così non è: non solo per quanto riguarda il coinvolgimento, sia pure indi­
retto. di GELLI nella strage di Bologna (fatto che risulta ora giudizialmente
accertato), ma anche per quanto attiene al comportamento di GELLI nel
1944. I fatti di allora non furono oggetto di indagine, se non tardiva per il
caso DUCCESCHI; nel caso in cui lo furono (caso SCRIPELLITI) l’esito
non può dirsi favorevole a GELLI. Tuttavia le “voci” circolarono, i “sospet­
ti” non erano peregrini, l’innocenza di GELLI è tutt’altro che sicura.

Pertanto l’imputato deve essere assolto dal reato di calunnia, perché il
fatto non sussiste.

Conseguentemente a questa ampia argomentazione, la Corte
d’Assise di Appello assolse Mannucci Benincasa “dal delitto di calun­
nia pluriaggravata ascrittogli perché il fatto non sussiste”, riformando
parzialmente la precedente sentenza70.

Mi sono dilungato sulla sentenza perché mi è sembrata utile alla
luce delle considerazioni iniziali in merito al cosiddetto occultismo
stigmatizzato da Craveri.

Considerazioni finali

Dopo aver proceduto ad un esame ponderato degli atti riguardanti
la morte di “Pippo”, di tutti i documenti di cui ho avuto notizia, non
mi è sembrato possibile sostenere la tesi dell’omicidio e della conse­
guente simulazione del suicidio. Tuttavia restano ancora da esaminare
gli atti del Tribunale di Lucca, i fascicoli del 1948 e del 1974. Per tale
motivo mi sembra che la questione sia stata tutt’altro che esaminata in
maniera esaustiva. Fermo restando quanto ho detto in queste pagine,
sono disponibile ad aprire un dialogo attorno alla morte di Ducceschi,
invitando chiunque abbia elementi nuovi, documenti e testimonianze
a farsi avanti. Coloro che hanno sostenuto e che sostengono ancora
oggi la tesi del complotto sono invitati a mostrare le loro prove e
deduzioni. Questa rassegna non deve essere considerata pertanto
come l’ultima parola sull’argomento, non lo spero e neppure era mio
desiderio che lo fosse, bensì dovrebbe costituire l’inizio di quel con­
fronto da me auspicato per poter appurare la verità storica attorno a
questa appassionante vicenda.

70 Ivi, p. 55.
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Le SS italiane: un corpo ed una memoria
quasi estranei
Riccardo Caporale

1. La memoria estranea

Ogni volta che si cita il corpo delle “SS” le immagini vanno ai
campi di concentramento, alle camere a gas ed ai forni crematori che
erano gli strumenti dello sterminio. Eppure non tutti gli appartenenti a
questa organizzazione nata negli Anni Trenta come corpo scelto del
partito nazionalsocialista ebbero una parte diretta nella gestione delle
operazioni nei campi di concentramento.

Dall’entrata in guerra il corpo delle SS subisce modifiche: da un
lato si consolidano le Allgemeine SS, le SS “generiche” che usual­
mente sono di guardia ai campi; dall’altro vengono formate, con
decreto del Fuhrer del 2 marzo 1940', le Waffen SS, ovvero la forma­
zione armata del corpo che di fatto diverrà la quarta forza armata
dello stato nazionalsocialista. Questi reparti diventano, durante il
corso sempre più complesso degli eventi bellici e delle difficoltà mili­
tari del Reich, un vero e proprio esercito europeo sotto l’egida nazista.
Nei loro ranghi affluiscono come volontari molti cittadini europei
delle zone occupate dall’esercito tedesco, attratti dalla ideologia
nazionalsocialista e, soprattutto, fortemente caratterizzati dall’anti­
comunismo. Un gettito molto elevato di uomini si ha infatti dopo
l’invasione dell’Unione Sovietica, con lo spostamento della vicenda
bellica in territorio russo. Sono almeno una trentina le nazionalità che
aderiscono, alcune anche extra-europee (come gli indiani) o apparte­
nenti alla Russia caucasica. Sia chiaro: anche queste formazioni com­
piono stragi ed atrocità, ragion per cui al processo di Norimberga vi
sarà una convergenza di giudizio nel considerare tutti gli appartenenti
al corpo dal teschio argentato come criminali di guerra, senza distin­
zione alcuna.

‘ F. Duprat, Le campagne militari delle SS, Rittcr, Milano. 2000, pag. 57.
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E, probabilmente, è questa immagine “dannata” ad oscurare la
memoria, prima ancora dello studio, della 29a Waffen Grenadier
Division der SS (Italienische n. 1), unica formazione italiana inserita
neiresercito “nero”multinazionale. La storia di questa formazione è
estranea, o quasi, rispetto a quella complessiva dei Seicento giorni di
Salò: poco citata, poco ricordata, quasi una presenza imbarazzante per
i leit motiv della memorialistica salotina, che non riesce a conciliare
l’immagine delle SS italiane con quella più spendibile dell’“onore” e
del riscatto per il “tradimento dell’Otto settembre”. Eppure i volontari
italiani delle SS potrebbero costituire un’immagine “forte” per la
memoria, giacché incarnano in modo perfetto - sotto il profilo milita­
re ed ideologico - la scelta di un’alleanza che i reduci di Salò hanno
sempre rivendicato come “giusta”.

Già durante la Rsi questo reparto italiano non gode di grande visi­
bilità. Edita in proprio, come vedremo, un giornale settimanale,
Avanguardia2, ha accesso alle trasmissioni radio della Soldatensender

* Il giornale inizia le pubblicazioni nel marzo 1944 per terminarle il 21 aprile 1945.
’ Nel programma di Radio Fante, creata dai tedeschi, vi era il corrispondente di guerra
di Avanguardia, Alessandro Niccolini, che. con lo pseudonimo di “camerata SS”,
argomentava con toni accesi contro i traditori e gli attendisti. Si veda E. G. Laura,
L’immagine bugiarda. Mass media e spettacolo nella Repubblica di Salò (1943
-1945), ACCI. Roma, 1986, pag. 432.
4 R. Lazzero, Le SS italiane. Storia dei 20.000 che giurarono fedeltà ad Hilter,
Rizzoli, Milano, 1982, pagg. 189-190.
5 Si vedano i cinegiornali Luce n° 398 (“SS italiane in un attacco di rastrellamento del
ribelli”) del 01/06/44; n°425 (“Tra i legionari delle SS italiane in linea”) del 19/02/45.

una volta alla settimana3, ma tutto ciò non basta a crearne una imma­
gine “forte”. Gli stessi giornali di Salò non danno eccessivo risalto
alle operazioni che vedono protagonisti i volontari SS italiani, nem­
meno quando essi - per l’unica volta - sono a combattere sulla linea
del fuoco contro gli Alleati a Nettuno e ad Anzio.

Dal novembre 1944, per qualche settimana, diversi articoli dedica­
ti al reparto compariranno sul giornale Sveglia, un periodico per i
militari di Salò e per i loro familiari, poi calerà nuovamente il
silenzio* 4.

Le imprese delle SS italiane sono poco ricordate anche nei cine­
giornali Luce, che solo in tre circostanze mostrano la formazione,
prima in azione, poi in parata con gli alti dignitari militari della Rsi5.
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Il silenzio prosegue anche nel Dopoguerra. In due opere scritte

all’indomani della sconfitta da parte di due appartenenti a queste for­
mazioni, Felice Bellotti6 ed Emilio Canevari7, le SS italiane vengono

6 Felice Bellotti, giornalista e corrispondente di guerra per “La Stampa” durante la
guerra, si arruolerà nelle SS italiane già nell’ottobre del 1943, diventandone l’addetto
stampa. Sarà direttore del primo numero di Avanguardia, anche se successivamente
gli sarà revocato l’incarico. A guerra finita scriverà il libro La Repubblica di
Mussolini, Zagara, Milano, 1947.
7 Emilio Canevari, già generale del Regio Esercito, sarà al centro, come vedremo, sia
della nascita dell’esercito della Rsi, sia della vicenda delle SS italiane. Pubblicherà il
libro Oraziani mi ha detto, Magi-Spinetti, Roma, 1947.
8 E. Amicucci, / 600 giorni di Mussolini, Editrice Faro, Roma, 1947.
9 E. Cione, Storia della Repubblica Sociale Italiana, Latinità, Roma, 1951.
10 Figlio di Pino Romualdi, alto dirigente della Rsi, Capo provincia a Parma durante i
600 giorni. Figura carismatica degli intellettuali di destra tra la fine degli anni
Sessanta e l’inizio degli anni Settanta. Muore nel 1973 a causa di un incidente auto­
mobilistico. La sua opera più famosa è Le ultime ore dell'Europa, Ciarrapico. Roma.
Con una prefazione di Pino Romualdi, IIa ed.. Settimo Sigillo, Roma 2004. Con
un’introduzione di Alberto Lombardo e una prefazione di Pino Romualdi.

citate in modo superficiale e quasi distratto e solo dal punto di vista
militare, senza menzionarne gli aspetti ideologici e politici. Difficile
spiegarsi tale silenzio se non con la fama sinistra che le formazioni SS
(sia Allgemeine che Waffen) hanno acquisito con la descrizione dei
crimini di guerra ai quali hanno partecipato direttamente, anche sul
territorio italiano.

Quest’immagine tetra e cupa è poco spendibile per chi, nelle file
del neofascismo italiano, sta cercando di ricostruirsi un’identità ono­
revole dopo la Liberazione. Anche altri due protagonisti delle vicende
di Salò, Ermanno Amicucci8 ed Edmondo Cione9, autori di due fortu­
nate storie generali sulla Rsi, ignorano assolutamente l’apporto e la
presenza delle SS italiane, quasi, forse, a marcare una diversità e
un’autonomia tra la Rsi e le forze dell’alleato occupante.

La memoria dei volontari del teschio argentato rimane nella nebbia
sino alla fine degli Anni Sessanta quando invece inizia a godere di
quei favori che arrivano sino ai giorni nostri negli ambienti della
destra radicale. Il fortunato tentativo di sdoganare e rendere accettabi­
le se non ai più, almeno ad una discreta schiera di giovani militanti
dentro e fuori il Msi, è di Adriano Romualdi10. Come scrive Marco 
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Torchi11, per lunghi anni dirigente del Fronte della Gioventù fiorenti­

11 Docente e studioso di Scienza della Politica presso l’Università di Firenze, è autore
di vari saggi e pubblicazioni.
12 M. Tarchi, Cinquant’anni di nostalgia. La destra italiana dopo il fascismo, Rizzoli,
Milano, 1995, pagg. 97-98.
” Si veda F. Germinario, L’altra memoria. L’estrema destra. Salò e la Resistenza,
Bollati Boringhieri, Torino, 1999, pag. 136.

na,

Era stalo lui [Romualdi] del resto, a patrocinare in Italia la riscoperta del
combattentismo ideologico facente parte delle Waffen SS. Va detto però che
nel fascino che queste rievocazioni esercitavano sui giovani missini non
c’era tanto una attrazione per il lato perverso e quasi demoniaco
dell’immagine del nazionalsocialismo, come avviene per certi gruppi di
skinheads o ultrà da stadio. Era piuttosto un richiamo ideologico in cui pre­
valevano i molivi di superamento del nazionalismo egoistico e borghese: una
sona di cura omeopatica di svecchiamento dei rapporti tra il mondo neofasci­
sta ed il proprio tempo. Può sembrare paradossale che questo avvenisse attra­
verso un mito datato e dannato come quello dei volontari europei che si
erano battuti per il Terzo Reich: eppure, in quell’apertura a qualcosa di
diverso da quanto veniva predicato nelle sezioni missine, c’era anche un po’
la voglia di liberarsi dell’asfissiante mentalità del nostalgismo rievocativo12.

Un modello diverso dai soliti proposti nel Dopoguerra, in grado di
superare un certo orizzonte immaginario provinciale non molto spen­
dibile per attrarre giovani, in concorrenza con una sinistra che - in
quegli Anni Sessanta - ha nell’internazionalismo delle lotte (da quelle
operaie a quelle anticoloniali passando per il Vietnam) una suggestio­
ne fortissima. Altrettanto forte è la mitopoiesi che Romualdi presenta
a destra: quella condotta dalle SS è una lotta non in nome di una
nazione, ma di un’idea di civiltà da contrapporre al marxismo russo
come al consumismo democratico anglosassone13. Scrive infatti
Romualdi: “La seconda guerra mondiale segna la lotta estrema
dell’Europa contro la morte politica e si conclude con la sua lunga,
disperata agonia”. E ancora: “La guerra la cui fine si celebra non fu
solo guerra civile e mondiale, ma la grande tragedia storica che ha
portato alla detronizzazione dell’Europa e ha trasferito le insegne del
comando del territorio del nostro continente alla Russia e
all’America”. Rapidamente citerò alcune importanti intuizioni stori­



193
che di Romualdi : la Germania come “potenza del centro”, e la sua
una politica consequenziale dal 1870 al 1940; la guerra mondiale inte­
sa come “guerra civile europea”, resistenza di altri e non meno infa­
mi stermini oltre l’olocausto14.

14 A. Romualdi, Le ultime ore ..., cit, pag. 19.
15 F. Germinario, L'altra memoriacit., pag. 148.
16 G. Risanò, Gli ultimi in grigioverde. Storia delle Forze Armale della Repubblica
Sociale Italiana, C.D.L edizioni, Milano, 1967.

Solo dagli Anni Sessanta, dunque, la figura del soldato SS, anche
italiano, esce dall’anonimato per divenire il prototipo - rimasto
incompiuto - di quell’“uomo nuovo” di Salò, nato per il combattimen­
to, lontano dalle mollezze del fascismo, regime in orbace e stivaloni,
che assume una dimensione mistica e totalizzante. L’autocensura
tende quindi a cessare, non tanto nella storiografia neofascista, quanto
nella memorialistica, che tende a vedere nei volontari delle SS gli
uomini capaci di conciliare lo stato della Rsi alla lotta per l’Europa
attraverso lo spirito di razza15.

Parallelamente alla memorialistica inizia a diffondersi la storiogra­
fia neofascista, l’unica che alla fine degli Anni Sessanta inizi a mette­
re ordine nelle vicende storiche delle SS italiane. Il primo tentativo è
quello di Giorgio Pisano con il suo monumentale - ancorché poco
rigoroso - lavoro sulle forze armate salotine16. Le SS italiane vengono
trattate in modo neutro, si fa distinzione tra “Allgemeine” e “Waffen”
(il ricordo dei campi di sterminio è ancora attualissimo) e si utilizzano
alcune memorie di legionari SS, citando le corrispondenze del giorna­
le Avanguardia, prodigo nelle sue pagine di testimonianze personali
dei combattimenti. Appare, per la prima volta, una lista di componenti
del reparto: da questo momento, quindi, la formazione inizia ad avere
una consistenza “terrena” e non solo evocativa.

Tuttavia, per uno studio più accurato, bisogna aspettare l’opera
dell’esponente partigiano Picciotti Lazzero, che nel 1982 pubblica Le
SS italiane. Storia dei 20.000 che giurarono fedeltà ad Hitler. La
novità del libro risiede nell’utilizzo di una serie di fondi archivistici
italiani, tedeschi e statunitensi, molto importanti e ricchi di notizie che
rischiarano in modo netto la storia di questa formazione militare.
Lazzero è influenzato da una mentalità profondamente antifascista e
non coglie la possibilità, ma forse sarebbe stato prematuro, di utilizza­
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re le vicende delle Waffen SS italiane come strumento per arrivare a
guardare oltre la storia del reparto, comprendere il contesto nel quale
operava e delineare i rapporti con le autorità salotine e tedesche.

Tuttavia la ricchezza dei documenti proposti è tale che, a tutt’oggi,
rimane un lavoro imprescindibile per chi intenda studiare le vicende
del reparto17 *.

17 Nel 2002 è uscita un’altra opera sulle SS italiane di Primo de Lazzari (Le SS italia­
ne, Teli editore. Roma) che . tuttavia, rimane un lavoro generoso ma spesso impreciso
dato che non sempre le vicende citate riguardano le Waffen SS italiane. L’autore
accomuna spesso vicende simili ma diverse attraverso la figura del “nazifascista”, che
ingloba fatalmente tutta la Rsi.
” S. Corbatti, M. Nava, Sentire, pensare, volere. Storia della Legione SS italiana,
Ritter, Milano, 2001.
” Si veda la rivista “Volontari” edita dalla Edizioni Marvia.

Bisognerà aspettare più di vent’anni per leggere un nuovo libro
sulle SS italiane: Sentire, pensare, volere. Storia della legione SS ita­
liane^, una storia che gli autori tentano di rendere quanto più asettica
possibile attraverso i diari operativi che alcuni componenti del reparto
hanno loro ceduto in forma privata (quindi di difficile accesso e con-
sultabilità). L’immagine che ne esce, grazie anche ad un apparato ico­
nografico di prim’ordine, è quella di un ordinato quanto addestrato
reparto che combatte a Nettuno contro gli Alleati e in Piemonte con­
tro le formazioni partigiane con la stessa intensità e disciplina.
Nell’opera prevale l’aspetto militare, quasi non viene quasi dato spa­
zio al contesto nel quale il reparto si è trovato ad operare: il suo agire
è un susseguirsi di addestramenti, armi ed azioni. Particolarmente ric­
chi sono gli organigrammi dettagliati dei reparti della Waffen SS ita­
liana, che integrano quelli già cospicui dell’opera di Lazzero.

Ultimamente hanno poi visto la luce alcune pubblicazioni periodi­
che specifiche19 sulle Waffen SS, che dimostrano come i tempi siano
ormai maturi per uno studio più approfondito sul l'argomento.

2. Le Waffen SS in Italia: un reparto scomodo

Quella delle Waffen SS italiane, durante i Seicento giorni di Salò,
è una presenza scomoda, talvolta tollerata a fatica dalle stesse autorità
della Rsi. Nel corso del loro impiego in Italia sono diversi i segnali 
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che ci inducono a ritenere che la presenza di questo corpo non facesse
che rendere ancor più difficile l’alleanza tra l’occupato italiano e
l’occupante tedesco. Talvolta sembra quasi che si cerchi di fare il
vuoto intorno alle SS, non si potrebbe interpretare altrimenti la dispo­
sizione con cui, il 29 gennaio 1944, Mussolini proibisce l’iscrizione al
PFR agli italiani che fanno parte delle Forze armate tedesche, tanto da
affermare decisamente che “essi sono da considerarsi tedeschi”20.

20 R. Lazzero, Le SS italiane, cit., pag. 47.
21 M. Dondi, La lunga liberazione. Giustizia e violenza nel dopoguerra italiano.
Editori Riuniti. Roma, 1999, pag. 109 e nota 62 pag. 229: Decreto sulla resa delle for­
mazioni nazi-fasciste, 19 aprile 1945, articolo 5.
22 R. Lazzero, Le SS italiane, cit., pag. 96.
25 R. Lazzero, Le SS italiane, cit., pag. 49.
24 R. Lazzero, Le SS italiane, cit., pag. 53.

Sembra poi che questo senso di “non appartenenza” sia sentito come
tale anche tra le file della Resistenza, poiché, nelle direttive del Clnai
riguardanti la resa delle formazioni fasciste e tedesche, le SS italiane
non sono assimilate a nessuno dei due eserciti, creando così una sorta
di pericoloso limbo per gli appartenenti al corpo21.

Il clima di tensione, se non di aperta ostilità, tra la Rsi ed i volon­
tari SS traspare in vari episodi, alcuni di importanza circoscritta, altri
più articolati. È ciò che accade ad Aosta, la sera del 30 aprile 1944,
quando il maggiore Giorgio Marzoli, delle SS italiane, ferma per stra­
da alcuni funzionari della Questura che stanno passeggiando con alcu­
ne donne. Poi, successivamente, blocca il commissario dottor Renzi,
lo porta nel suo ufficio e lo malmena. Nonostante l’intervento del
capo provincia di Aosta Camazzi, Marzoli risponde in modo chiaro e
netto di non dipendere da lui ma dalle SS tedesche22.

Ed è quello che, pressappoco, ribatte il console Paolo De Maria,
comandante di uno dei primi nuclei di SS italiane che, dopo un incon­
tro con Mussolini, afferma di fronte al Untersturmfuehrer Renninger
di non riconoscere alcun superiore italiano; riconosco come superiore
soltanto l’SS Brigadefuehrer Hansen23.

D’altro canto ogni volta che un appartenente alle SS italiane com­
mette qualche reato o infrazione, le autorità salotine - ed in particola­
re la GNR - lo sottolineeranno con una certa enfasi24.
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Chi si arruola nelle file delle SS italiane lo fa a vario titolo.
Paradossalmente, per molti l’adesione a questo corpo è un atto estre­
mo di ribellione verso la Repubblica di Salò. E il caso degli apparte­
nenti al cosiddetto “gruppo Davide”, una formazione partigiana abba­
stanza irregolare comandato da un ex graduato di truppa del Regio
Esercito, Giovanni Ferrerò. Questi, dopo l’Otto settembre, crea una
formazione di patrioti in provincia di Asti che prende la denominazio­
ne dal nome di battaglia di Ferrerò. Alla fine di gennaio 1944 la neo­
nata formazione cerca un accordo con la GNR astigiana ma, in segui­
to, trova molto più conveniente allearsi con le forze di sicurezza tede­
sche. Dopo alterne vicende, il 23 marzo il “gruppo Davide”, forte di
circa 70 uomini, giura fedeltà ad Hitler e viene denominato “batta­
glione d’Assalto Davide”: questa stessa formazione, più tardi, viene
incorporata nelle SS, anche se non come formazione organicamente
inquadrata e, soprattutto, nelle forze di polizia. Il gruppo si rivela nel
tempo con una forte identità filo-tedesca ma antifascista, tanto che i
suoi membri si definiscono “ribelli”25.

25 L. Klinkhammer, L’occupazione tedesca in Italia, 1943-1945, Bollati Boringhieri,
Torino, 1993, pag. 326. Le parole d’ordine di questo reparto erano: “Abbasso il
Duce”; “Morte al regime fascista”; “Dobbiamo liberare l'Italia dai fascisti e dagli
inglesi”. Vedi anche R. Lazzero, Le SS italiane, cit., pag. 77.
26 S. Corbatti, M. Nava, Sentire, pensare, volere ..., cit., pag. 137.

Analogo è anche il caso della “Compagnia Pronto impie-
go”(Sonderkompanie), un’unità del gruppo di riserva della futura
divisione SS italiana che, nell'estate del 1944, è formata da fascisti
sardi e liguri provenienti da Savona, dove avevano avuto dissidi
profondi con la federazione del PFR cittadino in merito alla costitu­
zione della locale Brigata nera. Il gruppo è guidato da Michele
Lombardo, ufficiale della GNR, che ha stretto accordi diretti con le
SS italiane presso il Comando di Cremona ed entra nel Corpo con il
grado di Obersturmfuehrer26. In questi casi si è determinata una situa­
zione di straniamente, per cui l’arruolamento nelle SS italiane diviene
una sorta di ribellione al risorto fascismo.

Sono tuttavia molteplici le motivazioni che spingono ad arruolarsi
in queste formazioni. Se la ribellione ad un fascismo ormai lontano
dal primitivo slancio rivoluzionario caratterizza alcune adesioni, non
manca una buona parte di volontari che vedevano nell’arruolamento 
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la possibilità di un rapido ritorno in Italia. Molti di coloro che si pre­
sentano volontari in Germania erano stati fatti prigionieri dopo l’Otto
settembre e temono di dovere subire ciò che i tedeschi riservano nor­
malmente alle “Badoglio Truppen”. La testimonianza di un ufficiale
italiano catturato, il colonnello Gino Luigi, comandante il Settimo
reggimento di fanteria di stanza nelle isole Cicladi, ci chiarisce le
modalità di arruolamento volontario tra i prigionieri militari italiani.
La stragrande maggioranza di questi uomini accetta la richiesta tede­
sca di continuare a combattere per potere rimpatriare agevolmente,
tuttavia molti vengono inviati in Germania per un addestramento.
Solo a questo punto, nel campo militare di Miinsingen, appare eviden­
te che il vero scopo dei tedeschi è quello di cooptare i militari italiani
nelle SS. Il colonnello ricorda:

Salvo qualche giovane ufficiale, tutti gli altri, compreso il sottoscritto,
non aderirono, giacché la premessa era che non si doveva fare questione di
bandiera o di divisa o di specialità e di grado. La nostra mancata adesione
provocò da parte di ufficiali della SS tedesca un tratto più duro a nostro
riguardo, quasi che la mancata adesione fosse indice di poca fede o di poca
volontà di combattere. Il giorno stesso ci fecero cambiare campo spostandoci
in baraccamenti dislocati a Gensevak, ad un’ora circa di marcia da
Miinsingen. Durante la permanenza in questo campo, in colloquio con uffi­
ciali tedeschi, venne chiarito che il passaggio alle SS significava
l’incondizionata adesione a combattere a fianco degli alleati [tedeschi| in
Italia sotto il Governo Italiano Repubblicano. Ciò venne confermato dal
Colonnello di Stato maggiore Moreno che un determinato giorno fu incarica­
to di raccogliere le adesioni. Con questo chiarimento, io e gli ufficiali del
mio Reggimento, venuti con me da Sira e molti altri ufficiali, demmo la
nostra adesione alle SS27.

27 Annali della Fondazione Micheletti, n. 6, Una certa Europa. Il collaborazionismo
1939-1945, Fondazione Michelctti, Brescia, 1992, pag. 133.
M R. Lazzero, Le SS italiane, cit., pag. 98.
29 La Repubblica di Mussolini, Zagara, Milano, 1947, pag. 94.

Molti di loro, una volta tornati in Italia, abbandonano la formazio­
ne e vanno ad ingrossare le fila delle formazioni partigiane, come
accadde a Bibiana, vicino a Pinerolo, nel 1944, quando un plotone di
SS italiane diserta e passa con la Quarta divisione Garibaldi che ope­
rava in zona28. A tal proposito, Felice Bcllotti29 riporta un dato che, pur 
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nella sua imprecisione, dà l’idea della friabilità della neonata forma­
zione: “Su dodicimila mila partenti del primo scaglione (al rientro in
Italia dalla Germania, nota di chi scrive) ben diecimila disertarono
appena varcata la frontiera”.

Curiosa è la richiesta di arruolamento che alcuni detenuti per sva­
riati reati a San Vittore - tra cui un ex fascista della Milizia - inviano
al centro di arruolamento del reparto a Milano: preferiscono i tedeschi
alle formazioni fasciste, o forse ricercano l’anonimato, come molti di
coloro che, a cavallo tra gli Anni Venti e Trenta, entrarono nella
Legione Straniera30.

M Le lettere inviate sono dell’ex appartenente alla Milizia Luigi Surani e di Alfredo
Belletti detenuto per motivi comuni. Entrambi chiedono di raggiungere “qualsiasi
fronte” di combattimento. Vedi Fondazione Isec, Fondo Fontanella, Busta 54, fasci­
colo 242.
” Orientalista di fama, nasce in Spagna nel 1920. La madre, “occhi verdi e spirito cel­
tico”, è fucilala dai repubblicani durante la guerra contro Franco. A vent’anni com­
batte in Africa, volontario tra gli Arditi: è ferito due volte, riceve una croce di guerra
e una promozione sul campo. Tomaio in Italia, va a combattere per Mussolini a Salò,
poi si arruola nelle SS italiane.
52 S. Corbatti, M. Nava, Sentire, pensare, volere .... cit., pag. 26.

Vi erano poi volontari che aderiscono alle SS per sincera fede e le
cui motivazioni affondano nella resa dell’Otto settembre, nello sfascio
dell’esercito regio senza ordini, nel non riconoscere più gli alleati del
giorno prima. Uno dei volontari più famosi, Pio Filippani Ronconi31,
ufficiale d’ordinanza del sottosegretario alla Repubblica sociale
Barracu, già nel novembre 1943 si congeda perché vuole combattere:
“Mi arruolai come soldato semplice nel primo reparto delle Waffen
SS in cui mi imbattei”.

Altri giovanissimi, come Giuseppe Azzi o i fratelli Orlando, scel­
gono le Waffen SS in quanto unità di élite dell'esercito tedesco dove
avrebbero potuto combattere in modo efficiente e “moderno”, supe­
rando l’addestramento militare dell’ex Regio Esercito che non era
adeguato ai tempi della guerra totale32. In questo caso le motivazioni
di carattere militare sono fortissime, sia perché è data l’occasione di
utilizzare materiale bellico moderno, sia perché il volontario chiede di
essere immediatamente inviato al fronte: l’ingresso nelle SS, quindi,
come scorciatoia per combattere. La testimonianza di Filippani
Ronconi conferma che la suggestione dell’efficienza militare di cui i
tedeschi sono portatori è una motivazione forte per partire volontari:
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La possibilità di sperimentare in prima persona il livello addestrativo e

combattivo delle Waffen SS, governate sin dai minimi gradi da quella
Auftrag Taktik, per cui ognuno sapeva ciò che doveva fare senza attendere
rimbeccata dei superiori (Befehl Taktik)33.

33 S. Corbatti, M. Nava, Sentire, pensare, volere .... cit., pag. 26.
34 R. Lazzero, Le SS italiane, cit., pag. 1 e seguenti.
35 P. De Lazzari, Le SS italiane. Teli Editore, Milano, 2002, pag. 15.
36 E. Canevari, Graziarli mi ha detto, cit., pag. 65.
37 F. W. Deakin, Storia della repubblica di Salò, Einaudi, Torino. 1962, pag. 593.
38 G. Pisano, Gli ultimi in grigioverde .... cit., 11° volume, pag. 681.
39 L. Klinkhammer, L'occupazione tedesca in Italia .... cit., pag. 271.1 Tedeschi, pur
tenendo conto dell’aspetto ideologico dell’arruolamento, cercavano soprattutto di far
numero per poi, eventualmente, sfoltire in seguito. Come afferma un alto ufficiale SS,
il Gruppenfuehrer Jurs: “Oggi che nel quinto anno di guerra gli uomini sono così
scarsi non possiamo permetterci di buttar via semplicemente alcune migliaia di uomi­
ni per questioni organizzative di scarso peso’’. Bundesarchiv Koblenz, NS, 19 neu,
voi. 1.881: nota del Gruppenfuehrer Jurs, del 19/10 per Berger, in L. Klinkhammer,
L'occupazione tedesca in Italia .... cit., pag. 267.
40 S. Corbatti, M. Nava, Sentire, pensare, volere..., cit., pag. 224.
41 P. De Lazzari, Le SS italiane, cit., pag. 88.
42 R. Lazzero, Le SS italiane, cit., pag . 20.

Ma quanti sono in realtà gli effettivi di questa formazione, che
diviene divisione solamente nel marzo del 1945 ? La varietà di cifre
sta ad indicare, semmai ce ne fosse ulteriore bisogno, l’incertezza in
cui le vicende delle SS italiane sono state tenute da chi si è occupato
dei Seicento giorni salotini. Ricciotti Lazzero parla di 20.000
uomini34, cifra che viene ripresa da De Lazzari35, Canevari fissa la
quota a 10.00036 così come Deakin37; Pisano indica solo il numero dei
volontari che approssimativamente aderirono e fissa il numero in
15.00038. Un conteggio delle stesse SS dei volontari affluiti sino al 19
ottobre 1943 fa menzione di 13.000 cui si sarebbero aggiunti altri
3.800 volontari in arrivo39: probabilmente questa è la cifra più attendi­
bile. Tuttavia quando la formazione diventerà ufficialmente la 29a
Grenadier Waffen Division SS (Italienische N° 1) la cifra più verosi­
mile è di 5.50040 uomini, comprese varie compagnie speciali create
all’interno, come quella dei sabotatori41. L’obiettivo originario di crea­
re due divisioni SS è mancato42, nonostante già dal febbraio 1944 ven­
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gano creati appositi centri per l’arruolamento in tutte le maggiori pro­
vince dell’Italia Centro-Settentrionale43. Va poi detto che diversi volon­

43 R. Lazzero, Le SS italiane, cit., pag . 57.
44 R. Lazzero, Le SS italiane, cit., pagg.41-42.
45 L. Klinkhammer, L’occupazione tedesca in Italia ..., cit., pag. 267.
46 “Tutti i membri della Milizia e del Partito fascista verranno radunati e presi in con­
segna dalle SS. Dopo una attenta verifica, ci si occuperà di loro in parte inquadrando­
li o inserendoli, in parte organizzandoli collettivamente per poter istituire in seguito
nuove formazioni”. Ordine del Reichsfuehrer Himmler n. 35 128/43g
Feldkommandostelle, del 31/08/43, in R. Lazzero, Le SS italiane, cit., pag. 14.

tari entrano a far parte di altri reggimenti e formazioni afferenti alle SS
ma che non fanno parte della legione italiana: come ad esempio
l’Hilfpolizei44. Formazioni e componenti, spesso, verranno confusi.

Al di là delle cifre, opinabili, resta l’indiscutibile frammentarietà
delle SS italiane, che raccolgono fascisti critici di Salò, semplici sol­
dati che cercano la via più breve per tornare in patria dopo
l’Armistizio, giovanissimi desiderosi di misurare la potenza
dell’apparato militare tedesco.

L’origine di questo variegato corpo non risiede nei concitati
momenti seguiti all’armistizio dell’Otto settembre, ma nei giorni che
seguono il 25 luglio: nell’agosto del 1943 le SS avevano mostrato un
certo interesse per la Milizia, considerata il nocciolo duro dei fedeli al
fascismo; a Berlino si era sparsa la voce - di cui Himmler aveva subi­
to cercato conferma - di fascisti che in Alto Adige si erano presentati
per combattere a fianco dei tedeschi, ma si trattava di una notizia arta­
tamente esagerata45. Tuttavia negli alti comandi SS si inizia ad acca-
rezzare l’idea di cooptare la Milizia direttamente nelle formazioni del
teschio argentato46.

In realtà, la nascita di quella che diventerà la Divisione SS italiana
è figlia di molti equivoci e di una alleanza che assomiglia più ad un
patto leonino tra un contraente debole ed uno molto forte che impone
le proprie condizioni. Per i tedeschi la Divisione deve servire innanzi­
tutto a debellare i ribelli dalle zone dell’Italia Centro-Settentrionale: è
importante notare come questo obiettivo sia già prioritario
nell’ottobre del 1943 quando il movimento resistenziale è ancora
molto debole. Evidentemente i tedeschi conoscono la situazione ita­
liana meglio dell’alleato occupato fascista.
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In un secondo momento, dopo un addestramento in Germania, le
SS italiane avrebbero dovuto essere mandate al fronte contro gli
Alleati47. Nello stesso tempo, il corpo doveva trasformarsi in una

47 R. Lazzero, Le SS italiane, cit., pag. 19.
48 L. Klinkhammer, L'occupazione tedesca in Italia .... cit., pag. 267.

Divisione posta sotto stretto controllo tedesco48. Da quest’ultimo ele­
mento si deduce la mancanza di fiducia verso l’alleato fascista: prima
si provano gli uomini nelle operazioni antipartigiane poi, successiva­
mente, li si manda a combattere il nemico, quello organizzato militar­
mente, più organizzato dei ribelli. Inoltre, nella prudenza di parte
tedesca, si può leggere tra le righe il poco entusiasmo che venga crea­
ta una formazione armata italiana: meglio allora che sia piccola, ben
fidata e controllabile sotto tutti i punti di vista, ideologico e militare.

Sotto questo punto di vista, la vicenda delle SS italiane si inquadra
quindi nel dibattito serrato che vede da una parte Mussolini e alcuni
generali (come Oraziani), che vorrebbero ricostituire rapidamente
l’esercito italiano per lavare l’onta dell’Otto settembre e combattere
gli Alleati, e dall’altra i tedeschi che non si fidano e non vogliono
concedere neppure l’equipaggiamento. Anche la legione italiana SS
subisce questa tensione e per questa mancanza di fiducia viene impie­
gata per lo più in operazioni di rastrellamento, fatta eccezione per le
poche truppe inviate ad Anzio e a Nettuno contro gli Alleati.

Rispetto alle altre formazioni fasciste, i tre nuclei che compongono
la Divisione SS sono formati da uomini che non hanno vissuto diretta-
mente né la caduta di Mussolini, né la disfatta dell’Otto settembre sul
suolo italiano. Si tratta inoltre di reparti che provengono da scenari di
guerra, come quello balcanico, dove è necessaria una forte capacità
repressiva per combattere la Resistenza jugoslava. Conseguentemente
è facile per l’occupante tedesco impiegare questi reparti nel medesi­
mo tipo di azione militare contro la nascente Resistenza italiana. I
nuclei che diverranno le SS italiane sono legati ai Tedeschi da un vin­
colo ideologico ancor prima che militare.

Il primo nucleo della futura 29a divisione SS è formato dalla 89a
Legione CC. NN. “Etnisca”, aggregata alla Divisione “Bergamo” del
Regio Esercito, di stanza a Spalato. Questo reparto, forte di 1.500
uomini, comprendeva sia 1’89° batt. CC. NN. di Volterra sia il 97° 
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battaglione CC. NN. di Siena. La 89a Legione era comandata dal con­
sole Paolo De Maria (e il 97° batt. dal seniore Carlo Federigo Degli
Oddi, futuro comandante dei reparti delle SS italiane sul fronte di
Nettuno). Dopo l’Otto settembre De Maria passa con la legione al
completo sotto la bandiera tedesca, la sua formazione è già inquadrata
in territorio jugoslavo come “Ordnungspolizei”. Concluso
l’addestramento in Germania, il reparto è detto “Miliz Regiment De
Maria” ed il console diventa “Oberst”49. Il reparto torna in Italia, a

w S. Corbatti, M. Nava, Sentire, pensare, volere, cit., pag. 31.
50 S. Corbatti, M. Nava, Sentire, pensare, volere, cit., pag. 37.
51 S. Corbatti, M. Nava, Sentire, pensare, volere, cit., pag. 39.
52 S. Corbatti, M. Nava, Sentire, pensare, volere, cit., pag. 38. Le prime mostrine della
neonata formazione avevano sì le doppie “S” runiche ma non su fondo nero bensì
rosso, proprio a sottolineare la non “organicità” con le SS. Le divise erano ancora
quelle italiane.
55 S. Corbatti, M. Nava, Sentire, pensare, volere, cit., pag. 369.

Milano, già nel novembre del 1943 e, dopo aver giurato fedeltà al
“capo supremo dell’Asse” (cioè ad Hitler)50, assume la denominazione
ufficiale di “Waffen Miliz” o Milizia Armata.

A questa formazione si aggiunge il X1X° Battaglione CC. NN.
Fedelissimo di stanza nel Balcani nel 1941-42, poi a Corfù ed infine
nell’isola di Cefalonia, sotto il comando della Divisione “Acqui”: lag­
giù era giunta la notizia dell’Armistizio. Il comandante, seniore
Gilberto Fabris, accetta con tutto il reparto di continuare a combattere
a fianco dei Tedeschi e, quindi, non condivide l’atroce fine dei soldati
e degli ufficiali della Divisione “Acqui”. La formazione è aggregata al
98° Rgt. Gebirgsjaeger facente parte della la Gebirgsdivision tedesca
e presidia la costa in funzione antisbarco. Tornato in Italia nel novem­
bre 1943 dopo l’addestramento, è destinato ad Aosta, dove assume la
denominazione ufficiale di XI° battaglione della Waffen Miliz51.

Con i rientri di novembre si forma in modo definitivo un primo
grosso nucleo, che sarebbe diventato formazione solo nel marzo 1945.
La Waffen Miliz è quindi l’organismo principale della Legione
Volontari Italiani (Italienische Freiwillingen Legion), apparentata -
ma non assimilata - alle Waffen SS52. Il primo comandante è il SS-
Brigadefuehrer Peter Hansen, già comandante della 15a Div. SS
Lettone53 * 55, sostituito per motivi di salute per circa due mesi prima 
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daH’SS-Standartenfuehrer Gustav Lombard e successivamente
dall’SS-Oberfuehrer Corrodi Von Elfenau, uno svizzero arruolatosi in
Germania54. Il comando è a Colognola sui Colli, lungo la statale

•M S. Corbatti, M. Nava, Sentire, pensare, volere, cit., pag. 37.
55 L. Klinkhammer, L'occupazione tedesca in Italia, cit., pag. 274.
56 S. Corbatti, M. Nava, Sentire, pensare, volere, cit., pag. 39.
57 L. Klinkhammer, L'occupazione tedesca in Italia, cit., pag. 270.
M In realtà Canevari fu defenestrato a seguito di una denuncia presentata nell’aprile
del 1944 da parte di Felice Bellotti, ufficiale della Legione SS, giornalista e responsa­
bile del Reparto Propaganda del reparto, nonché direttore, per il primo numero,
dell’organo ufficiale della Legione SS, il settimanale Avanguardia europea (poi, dal
terzo numero, solo Avanguardia). Bellotti accusò Canevari di tramare contro i tede­
schi e contro le autorità della Rsi. Canevari venne arrestato, processato dai tedeschi e
condannalo alla reclusione per due anni da scontarsi nel penitenziario “Sanatorium”
di Monaco. In realtà, su ordine del generale Harster, comandante del SD (servizio di
sicurezza) tedesco, fu inviato in domicilio coatto in una villa a Torri del Benaco. Da
notare che Bellotti, nel suo libro La repubblica di Mussolini, getta la responsabilità
dell’arresto addosso alla “cricca”che attorniava Mussolini (pag. 100).

Verona -Vicenza, molto vicino quindi al vero comandante della
“Waffen Miliz”, il SS-Obergruppenfuehrer Karl Wolff, comandante in
capo delle SS e della polizia tedesca in Italia. Il reparto sarà sempre
sotto lo stretto controllo del suo ufficio55 e ne seguirà le direttive ope­
rative sino all’ultimo. Questo modus operandi e la catena di comando
vengono subito messi in chiaro dal primo rapporto inerente
all’impiego della Waffen Miliz, nel quale si ordina che il reparto non
possa agire o prendere parte a nessuna operazione senza uno specifico
ordine di Wolff. La Waffen Miliz è posta alle dirette dipendenze
dell’Hochster SS und Polizeifuehrer in Italien e nessun comando ita­
liano o tedesco ha competenze su di essa* 55 56. Questo elemento è da
tener ben presente se si vuole comprendere la strategia operativa della
Miliz in Italia, soprattutto durante le grandi operazioni antipartigiane
del 1944. L’ufficiale italiano di collegamento tra Wolff, il Ministero
della Difesa Rsi e la Waffen Miliz è il generale italiano Emilio
Canevari, colui che caldeggiava la formazione del nuovo esercito
“apolitico”della Rsi57 e che, nell’infelice tentativo di ritagliarsi uno
spazio di potere, aveva scelto di entrare nella Legione SS, evidente­
mente convinto di poter giocare un ruolo di primo piano58.
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A differenza degli altri due reparti citati e che costituiscono il

primo nucleo della Waffen Miliz, ve ne è un terzo che non rientra in
Italia nel novembre 1943 ma solo a metà febbraio dell’anno seguente.
Si tratta degli oltre cinquecento volontari scelti dal maggiore
Fortunato (ex comandante X1X° batt. del 6°Rgt. Bersaglieri operante
su fronte russo), che propone di costituire un reparto severamente
selezionato e addestrato successivamente nel poligono centrale delle
Waffen SS, vicino la città polacca di Debica, nel Sudest del paese. Il
battaglione è denominato immediatamente, a differenza degli altri due
il cui nome era stato modificato, come Italienische SS - Freiwilligen
Battalion, altrimenti conosciuto come Battaglione Debica. Questo
reparto, diversamente dagli altri che conservano le divise italiane, ha
in dotazione divise e armamento tedesco59, a sottolineare la sua pres­

” Portarono anche le mostrine nere e non quelle rosse della “Waffen Miliz”. Vedi S.
Corbatti, M. Nava, Sentire, pensare, volere, cit., pag. 41.
w S. Corbatti, M. Nava, Sentire, pensare, volere, cit., pag. 54.
61 Durante i combattimenti a Nettuno e ad Anzio dal comando generale delle SS di
Berlino fu accordata la possibilità di cambiare le mostrine rosse con quelle nere: que­
sto per confermare la tenacia con cui i volontari SS italiani si erano battuti.

soché totale assimilazione alle Waffen SS. Torna in Italia nel febbraio
1944 e si acquartiera a Pinerolo.

Completato il reclutamento dei tre reparti, ha così inizio la fase di
riorganizzazione delle forze sotto la guida di Hansen e di Wolff, che
necessita soprattutto di uno strumento efficiente per le proprie inten­
zioni repressive. Si forma così, già agli inizi del 1944, la prima
Sturmbrigade der Italienischen Freiwilligen Legionen, la cui riorga­
nizzazione richiede circa due mesi: erano stati pensati due grandi cen­
tri di raccolta, a Parma ed a Pinerolo, ma solo quest’ultimo è reso
operativo*".  Wolff ordina che la Brigata sia totalmente motorizzata ed
equipaggiata con armi pesanti moderne.

Mussolini invece avrebbe voluto subito utilizzare queste formazio­
ni contro gli Alleati ad Anzio, per riaffermare la presenza militare ita­
liana seppur sotto l’egida tedesca. In effetti, agli inizi di marzo, circa
settecento uomini del primo battaglione (1° btg. Sturmbrigade) parte
alla volta della linea del fuoco a sud di Roma: è l’unica occasione in
cui i volontari italiani combattono, va detto, tenacemente6', contro gli * 61 
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eserciti delle Nazioni Unite: sola concessione di Wolff a Mussolini. Il
resto degli uomini è attivo in operazioni antipartigiane in grande stile,
come quelle che marchiano a fuoco il Piemonte nella primavera del
194462.

Per un quadro delle operazioni militari e dei loro effetti di esse sul territorio si veda
L. Boccalalte, A. D'Arrigo, B. Maida (a cura di), Una guida per la memoria. Luoghi
della guerra e della Resistenza nella provincia di Torino, Blu Edizioni, Torino, 2006.
6J Bundesarchiv Militaerarchiv. RH 19 X, voi. 35, fo. 142-144. OB Sudwest laT, n.°
8.684/44 geh, alle armate subordinate, all'HSSSPF. all'OKW/WFSt, del 07/04/44,
trasmesso come telescritto 1’08/04, in L. Klinkhannner, L’occupazione tedesca in
Italia, cit., pag . 333.

La prima grande operazione di rastrellamento a cui partecipa la
Legione SS è chiamata “Sparber” (sparviero) e interessa, a partire dal
21 marzo 1944, la Val Luserna, la Val Pellice, la Val Germanasca e da
ultimo la Val Chisone. A questa seguono altre azioni: “Habicht”
(Astore) nel maggio del ’44; “Bayreuth”, tra il il 5 ed il 20 luglio;
l’operazione “Nachtigall” (usignolo). Quest’ultima - tra il 28 luglio ed
il 12 agosto - è la più importante per mezzi e uomini impiegati; la
campagna si conclude alla fine dell’estate con l’operazione
“Strassburg”. In tutte le azioni sono presenti i reparti della Legione
SS, soprattutto del battaglione Debica, appositamente addestrato. Le
modalità operative di queste azioni ricalcano quelle compiute
nell’Europa dell’Est contro i partigiani: in pratica i reparti tedeschi, e
quindi anche la Legione SS, hanno carta bianca riguardo all’azione
repressiva. È una direttiva che proviene dall’alto, da Kesselring, che
qualche giorno dopo l’attentato di Via Rasella - della primavera di
quello stesso anno - chiarisce il proprio pensiero con una serie di
disposizioni che si concludono perentoriamente: “Data la situazione
attuale, un intervento troppo deciso non sarà mai causa di puni­
zione”63.

Questa disposizione ulteriore è del 7 aprile, già vigeva in linea
generale il Foglio d’istruzione (Merkblatt) 69/1 emanato 1’11 novem­
bre 1942 - per contrastare le bande partigiane dell’Europa Orientale -
sostituito poi dal Merkblatt 69/2, che modifica leggermente le moda­
lità operative calandole nel contesto italiano.
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In ogni caso le stragi di Cumiana64, Balangero65 e Caluso66 67

w Per la strage di Cumiana è fondamentale la lettura del libro di M. Cornelio, Covo di
Banditi. La Resistenza a Cumiana tra cronaca e storia, Alzani editore, Pinerolo,
1998. Si veda anche E. Collotti. R. Sandri, F. Sessi (a cura di). Dizionario delia
Resistenza. Storia e geografìa della Liberazione, voi //, Einaudi, Torino, 2000, pp.
375-377; R. Lazzero, Le SS italiane, cit., pp. 91-93; S. Corbatti, M. Nava, Sentire,
pensare, volere, cit., pag. 41.
65 Nel marzo del 1944 a Balangero, i partigiani, comandati da Nando Burlando e da
Aldo Giardino, assaltarono un presidio di SS italiane: l’azione portò alla cattura di
quarantadue uomini che vennero portati a Coiro. In risposta il generale Hansen ordinò
al capitano SS Tullio Traverso di raggiungere la zona e di mettere a disposizione una
compagnia. 11 primo aprile iniziò la rappresaglia che ebbe il suo epilogo nella fucila­
zione di nove civili, nonostante i partigiani si fossero resi disponibili a trattare la
restituzione dei prigionieri. Vedi L. Boccalatte, A. D’Arrigo, B. Maida, (a cura di),
Una guida per la memoria, cit., pag. 209.
66 R. Lazzero, Le SS italiane, cit., pp. 86-87. L’autore riporta i nomi dei sedici prele­
vati dal carcere di Torino e fucilati il 7 aprile 1944 in risposta all’uccisione, da parie
dei partigiani, di sei militi delle SS italiane catturati il 20 marzo a Caluso.
67 L. Klinkhammer, Stragi naziste in Italia (1943-44), Donzelli Editore, Roma, 2006,
pag. 90. “In ogni caso nell'autunno del 1943 sembra che tra gli ufficiali tedeschi in
Italia siano emersi dei dubbi sulla possibilità di estendere l’applicazione del
Merkblatt 69/1 al teatro bellico italiano. Non si potrebbe spiegare altrimenti il motivo
per cui lo stato maggiore della 14* armata ritenne necessario, il 28 novembre 1943, di
trasmettere alcuni degli ordini di maggiore importanza, tra cui il Merkblatt 69/1, alle
divisioni sottoposte per “chiarire le questioni sempre più all’ordine del giorno circa il
trattamento da riservare ai sabotatori e ai banditi fatti prigionieri”. Simili dubbi erano

dell'aprile 1944, sono figlie di quella cultura operativa contenuta nei
documenti citati e la violenza di quelle azioni non lascia intravedere
una sostanziale differenza tra lo scenario di guerra orientale e occi­
dentale. Come scrive Kinkhammer

il vertice militare in Italia ritenne (...) opportuno un inasprimento
dell’atteggiamento verso le bande e successivamente diramò una serie di
ordini che ripetevano le normative del Merkblatt 69/1. per indottrinare a tutti
i costi le unità subordinate. La continua ripetizione degli ordini per una spie­
tata “lotta contro le bande” da parte di Kesselring e del suo stato maggiore fu
dunque anche una conseguenza dei cambiamenti degli ordini dati dal
Comando supremo della Wehrmacht. Contro questa politica del Comando
supremo della Wehrmacht, Kesselring e i suoi comandanti d'armata chiede­
vano un comportamento più brutale delle truppe tedesche in Italia. Di fatto
gli ordini miravano al mantenimento delle direttive precedenti. Con la sua
intensità e ripetitività tale condotta significava in sostanza istigare alle stra-
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Le brutalità perpetrate dai reparti SS formati da italiani risulta

essere qualcosa di nuovo e di diverso rispetto al passato. Eccidi e stra­
gi, dopo l’Otto settembre, erano già avvenuti, anche da parte di italia­
ni e con una simile violenza (si pensi all’eccidio di Ferrara nel
novembre 1943) ma non su questa scala. Il nuovo atteggiamento dei
militi SS italiani può essere dovuto alla necessità di riconquistare
fiducia agli occhi dei tedeschi, non solo alleati ma ,in questo caso,
diretti superiori e dimostrarsi alla loro altezza68, intesa come risolutez­

riconducibili certamente anche al fatto che l’Italia al momento dell’occupazione tede­
sca non era stata dichiarata Stato nemico, ma era venuta a trovarsi nella paradossale
condizione di “alleato occupato”. Con la proclamazione di un governo fascista l’Otto
settembre 1943 e la formazione di un governo fascista repubblicano il 23 settembre
1943 era chiaro che si combatteva a fianco di un “alleato”. Dunque la popolazione
dell’“alleato” doveva essere trattata allo stesso modo della popolazione dell'Est bol­
scevico?” (Cfr. Klinkhammer, Stragi Naziste in Italia, cit., pag. 95).
M Come scrive Dianella Gagliani: “Non solo. È la categoria dell’alleanza che consen­
te di comprendere fenomeni di emulazione della violenza nazista. Per esempio, i
reparti delle Brigate nere e degli altri corpi armati, che ripulivano il territorio dai par­
tigiani e dai loro <complici>, erano le migliori truppe combattenti dì Salò, poiché -
incuranti dei disagi, delle fatiche e delle imboscate - dimostravano che il valore guer­
riero degli italiani non era inferiore a quello del soldato tedesco, modello dei modelli
per ogni fascista e pcr numerosi aderenti alla Rsi partecipi del mito deH’espcrienza
bellica”. Ed ancora: “Ci si doveva, in una qualche misura, redimere di fronte a essi
per l’<infedcltà> e la <vigliaccheria> del popolo italiano, al fine di ottenerne il per­
dono ed essere di nuovo accolli nella comunità dei fedeli, riguadagnando così la pre­
cedente alleanza. Da questi sentimenti potevano discendere comportamenti di servili­
smo o di ferocia (in quest’ultimo caso, ci si redimeva facendosi carico della punizio­
ne esemplare dei propri connazionali assenti o che rifiutavano di rientrare nel model­
lo)”, D. Gagliani, Violenze di guerra e violenze politiche. Forme e cultura della vio­
lenza nella Repubblica Sociale Italiana, in L. Baldissara e P. Pezzino (a cura di),
Crimini e memorie di guerra, L’ancora del Mediterraneo, Napoli, 2004, pp. 295-296.

za e ferocia, esercitata di fatto nei confronti dei propri connazionali,
divenuti “stranieri” e “traditori” agli occhi dei militi stessi.

Per entrare nel dettaglio, si possono rileggere le sentenze della
Corte di Assise Straordinaria e Corte di Assise di Torino per i processi
ad alcuni componenti delle SS italiane. Le SS di stanza a Lusema S.
Giovanni, nel marzo 1944, compiono ogni sorta di crudeltà. Come è
scritto nella sentenza di Corte di Assise del 1951 “detto reparto
comandato dal capitano Dal Dosso Arturo, aveva esplicato attiva e
feroce repressione del movimento partigiano in territorio di Lusema e
comuni vicini, con i metodi allora usati dal nazi-fascismo. Erano stati 
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operati rastrellamenti indiscriminati durante i quali venivano svaligia­
te ed incendiate anche le case degli abitanti della zona, per punirli
della loro ostilità verso i nazi-fascisti. Erano stati operati arresti e cat­
ture di partigiani combattenti e dei loro fautori; erano state usate sevi­
zie brutali ai prigionieri per strappare loro rivelazioni, prigionieri feri­
ti erano stati massacrati in violazione delle più elementari norme di
diritto delle genti; altri prigionieri erano stati deportati nei campi di
concentramento ed eliminazione”69.

w Istituto Storico Provinciale della Resistenza di Torino, Fondo Bianca Guidetti
Serra, Sentenza Corte d’Assise del marzo 1951 contro Dal Dosso. Malanga. Peccolo.
Dal Dosso fu condannato all’ergastolo commutato in trent’anni. Gli altri due imputati
vennero assolti.
70 Gli ebrei di Kiev furono catturali dagli Einsatzgruppen per un “trasferimento” alla
fine del settembre 1941. A migliaia furono portati presso la gola di Babi Yar, nei
dintorni di Kiev, e falciati a colpi di mitragliatrice. Molti che non erano stati colpiti, e
tra questi migliaia di bambini furono gettati nelle fosse piene di cadaveri e sepolti
vivi. Secondo la cronaca di Martin Gilbert, The Holocaust, alcuni miliziani ucraini si
unirono all’azione di sterminio. Secondo i verbali del reparto di Einsatzgruppen che
partecipò all’azione, a Babi Yar furono uccisi 33.771 ebrei tra il 29 e il 30 settembre.
In totale tra il 1941 e il 1943 a Babi Yar vennero assassinate più di 100.000 persone,
quasi tutte ebree; nell’estate del 1943 i corpi furono riesumati da schiavi e bruciati
per far scomparire le tracce dell’eccidio.
71 II processo contro Renninger è stato celebrato presso il Tribunale Militare di Torino
nel 1998 ma non si è concluso a causa della morte dell’imputato. Il processo si è
aperto tardi sia per pregressi errori di trascrizione, sia perché i fascicoli con gli ele­
menti utili per aprire il procedimento erano finiti nel cosiddetto “armadio della vergo­
gna”. Si veda il sito www.stm.unipi.it/stragi. Vedi anche M. Cornelio, Covo di
Banditi, cit., pp. 114-120.

Nel caso della strage di Cumiana, consumatasi il 3 aprile, vengono
uccisi con un colpo alla nuca cinquantuno civili, presi in ostaggio per
essere scambiati con una trentina di militi delle SS catturati tre giorni
prima dai partigiani, dopo uno scontro violento nell’abitato del paese.
Prima della strage Cumiana, come era accaduto ai villaggi della pia­
nura russa, viene distrutta dai lanciafiamme e dalle bombe a mano.
Poi i civili, come alle fosse di Babi Yar70, sono uccisi uno ad uno, die­
tro una casa colonica, lontano dalla popolazione. I colpevoli saranno
poi riconosciuti nelle persone di un ufficiale tedesco SS, Anton
Renninger e di un caporale SS, Richard Rotka71. In questa strage il
ruolo dei militi delle SS italiane non è chiaro: secondo un rapporto del
Capo della Polizia Rsi, Tullio Tamburini, sembrano essere riluttanti 

http://www.stm.unipi.it/stragi
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(“Fra loro domina il disgusto e nei loro animi stanno insinuandosi
sentimenti che domani potrebbero esplodere in aperta ribellione. Non
è con questi sistemi, van dicendo, che intendiamo servire il nostro
Paese; noi non siamo briganti balcanici..[...]”72. Dall’altro lato vi sono

72 Rapporto del Capo della polizia Rsi Tullio Tamburini del 26/04/44 riportato in M.
Cornelio, Covo di Banditi, cit., pag. 122.
75 Istituto Storico Provinciale della Resistenza di Torino, Fondo sentenze Corte
d’Assise, sentenza n. 433 del 08/01/47 contro Emesto Merlin. Condanna di anni cin­
que e mesi quattro, poi scontati per carcerazione preventiva.
74 Si veda D. Boria, Più che eroi, martiri. / tragici fatti del primo aprile a Balangero
rievocati attraverso le udienze del processo a carico del responsabile, Tipografia
S.P.E di Carlo Fanton, Torino, 1951.
75 Istituto Storico Provinciale della Resistenza di Torino, Fondo Sentenze Corte
d'Assise, sentenza n. 502 del 30/05/47 contro Gilberto Fabris, Gride Vandini,
Marcello Antonucci, Gildo Smorto.

testimonianze le quali descrivono che il ruolo fu tutt’altro che passivo
e la sentenza di condanna7' per il milite SS Ernesto Merlin, unico ita­
liano perseguito per i fatti di Cumiana, rinforza questa impressione.

Per le stragi di Balangero e Caluso i responsabili sono in modo
certo ufficiali e sottufficiali e militi della Legione SS italiana. A
Balangero, come a Cumiana, la strage non è pubblica ma avviene lon­
tano dagli occhi della popolazione. I responsabili sono il capitano
Tullio Traverso, il tenente Aldobrandino Allodi: entrambi saranno
processati nel 1951 dalla Corte d’Assise di Torino e condannati a
pesanti pene detentive74. A Caluso per la fucilazione dei sedici prigio­
nieri antifascisti sarà condannato a morte il comandante dell’ XI° bat­
taglione SS italiane Gilberto Fabris (condanna poi commutata in erga­
stolo) ed a pesanti pene detentive gli altri tre ufficiali imputati, Gride
Vandini, Gilberto Smorto, Marcello Antonucci75.

Le reazioni delle autorità salotine di fronte a queste stragi di citta­
dini del proprio Stato sono deboli e dimostrano come l’iniziativa nella
lotta antipartigiana - così come le strategie da adottare - fossero asso­
lutamente in mano tedesca. In un rapporto riservato del 7 aprile 1944,
il maggiore generale ispettore GNR Raffaele Castriotta scrive:

I fatti di cui sopra [si riferisce alla strage di CumianaJ sono indicativi di
una situazione confusa ed incresciosa determinatasi nelle zone di impiego
dei reparti delle “SS” dipendenti dai comandi germanici, situazione a volte 
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tragica per le vittime delle rappresaglie e a volte strana per le transazioni con
i ribelli [...]. Non è dato sapere se e quali scopi particolari persegua questo
atteggiamento degli organi di polizia germanici, atteggiamento che in questi
ultimi tempi e da molti sintomi appare più marcalo e che prescinde dalla mia
azione personale e dallo sforzo laborioso delle forze di polizia repubblicana
per fronteggiare il pericolo del ribellismo e della delinquenza politica76.

76 Relazione riservata per il comando generale GNR citata in M. Cornelio, Covo di
Banditi, cit., pagg. 121-122.
77 R. Lazzero, Le SS italiane, cit., pag .219.

Il rapporto poi continua invocando la necessità di “armonizzare la
lotta antipartigiana” attraverso “un superiore e autorevole intervento”.
Ancora una conferma, se mai ve ne fosse bisogno, della debolezza
della Rsi di fronte all’alleato occupante e del segno marcatamente
“tedesco” delle azioni di rastrellamento di cui le SS italiane sono state
protagoniste.

Il 7 settembre 1944 viene ufficializzata la nascita della Waffen
Grenadier Brigade der SS (Italienische n.° 1). L’atto è importante,
anche se è praticamente l’ufficializzazione di ciò che già esiste, per­
ché è l’ultimo passo che porterà la ora Brigata SS a diventare
Divisione per potere finalmente assolvere allo scopo per il quale è
stata creata: combattere contro gli Alleati. A tal scopo, per permetter­
ne il riordino, la Brigata inizia da settembre a concentrarsi in
Lombardia, tra Cantò, Como, Erba. L’area è stata prescelta in quanto
zona relativamente tranquilla e poco esposta ad attacchi partigiani.
Inoltre, già dall’estate, sono stati istituiti il centro addestramento a
Rodengo Saiano ed il centro delle unità ausiliarie nonché il deposito
generale del reparto a Cremona. Pur privilegiando l’addestramento in
vista dell’offensiva contro gli Alleati, si continuano diverse operazio­
ni di rastrellamento in Lombardia, sia nella zona di Como, sia nel
Bergamasco, con qualche sconfinamento in Veneto. Inoltre due batta­
glioni, il Debica ed il Nettuno, vengono inviati nella zona di Piacenza,
a sud del Po, ed inquadrati nel Kampfgruppe Binz, forte di 1.400
uomini, comandato dall’Obersturmbannfuehrer Franz Binz, alle
dipendenze tattiche dell’Armeekorps Lombardia77. L’azione antiparti­
giana del Kampfgruppe è supportata dalla Ventottesima Brigata Nera
“Pippo Astorri” di Piacenza.
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Nonostante queste manovre preparatorie, il momento di andare al

fronte non arriverà mai e di certo l’attesa spasmodica e vana comincia
a corrompere l’ambiente, come si evince da un rapporto che viene
redatto da un non precisato ufficiale delle SS, datato febbraio 1945,
ed inviato allo SS Sturmbannfuehrer Wenner. Nel rapporto si raccol­
gono le note (dolenti) dell’SS-Oberfuehrer Tschimpke, aggregato alla
Brigata SS italiana sin dall’estate 1944, riguardo alla situazione della
divisione italiana che si sta formando. Il documento78 mette in luce

78 N. Cospito - H. W. Neulen, Salò - Berlino: l’alleanza difficile. La Repubblica
Sociale Italiana nei documenti segreti del Terzo Reidu Mursia, Milano, 1992, pp.
102-103.

79 II capo di stalo maggiore del reparto, Corrodi Von Elfenau, viene accusato di esser­
si procurato brillanti per 200.000 mila lire grazie al contrabbando.

anche il rapporto ormai logoro tra Salò e Berlino. In un incontro cari­
co di tensione, il duce interroga Tschimpke sullo stato operativo della
futura divisione e non nasconde alcune sue opinioni negative sulla
formazione stessa: dei quindici o ventimila arruolati la maggioranza
ha disertato e si è indirizzata verso altri corpi della Rsi, poiché la for­
mazione SS non viene inviata al fronte. D’altronde, ed è sempre
Mussolini che parla, la diserzione non desta sorpresa nelle file delle
SS italiane. L’equipaggiamento personale è insufficiente, il vitto scar­
so e la tanto ambita dotazione di sigarette dallo spaccio è ridicola se
confrontata con quella della X.ma MAS. Gli ufficiali non si presenta­
no in servizio perché poco entusiasti di comandare compagnie ridotte
ai minimi termini. Continuando così, conclude il duce, gran parte
degli uomini diserterà. Il quadro è desolante, ma sorprendentemente
confermato da Tschimpke che riconosce le difficoltà esistenti e che, di
lì a poco, farà rapporto sulla moralità di alcuni ufficiali79 tramite Wolff
direttamente al Reichsfuehrer Himmler. E conclude il suo colloquio
con Mussolini affermando che “non potrà assistere ancora per molto a
come vada perduto qui il migliore materiale”.

È probabile che questo lento ma costante disfacimento sia dovuto
al pensiero del “dopo” che le alte sfere tedesche, fra cui Wolff, stava­
no già preparando, trattando con gli Alleati le condizioni di resa,
ovvero la cosiddetta l’operazione “Sunrise”.

Nonostante ciò il 9 marzo 1945 si conclude il percorso iniziato
dopo l’Otto settembre e viene ufficialmente creata la 29a Waffen 
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Grenadier Division der SS (Italienische n.° 1). È formala da tre reggi­
menti, di cui uno di artiglieria e completo, almeno sulla carta, di tutti i
servizi interni delle altre Waffen Divisionen. Ma è tardi, oramai, per
un impiego al fronte che, quando verrà sfondato nell’aprile 1945,
vedrà il Kampfgruppe Binz arretrare oltre il Po ed arrendersi a
Gorgonzola agli americani. Il resto della neonata divisione si sparpa­
glierà in Lombardia, tra Cremona, Como, Cantù e Rodengo Saiano,
spesso resistendo agli attacchi partigiani, ma furono diverse le defe­
zioni dell’ultimo minuto. La maggioranza cade prigioniera degli
Alleati e viene portata nel campo di prigionia di Coltano; altri si
arrendono alle formazioni partigiane ed ottengono da queste, soprat­
tutto i soldati semplici e i graduati di truppa, il foglio di lasciapassare
per tornare incolumi alle proprie case. Altri ancora, fra cui molti uffi­
ciali che continuavano a combattere o che comunque non intendevano
arrendersi verranno fucilati dopo sommari processi dalle varie forma­
zioni della Resistenza che li avevano catturati80.

w R. Lazzero, Le SS italiane, cit., pp. 250-257. Alessandro, figlio del capitano SS
Davide Scano, fucilato a Mariano Comense alla fine dell’aprile 1945, ha scritto un
libro di memorie riguardanti il padre e sé medesimo, entrambi volontari nelle SS ita­
liane. A. Scano, Legionario! Dalla Tagliamento alle SS italiane, Effepi, Genova,
2005.
81 Fondazione Isec, Fondo Fontanella, busta 54, fascicolo 241 “Circolare riservata del
Comando Generale SS del Q. G del Fuehrer”. Vedi anche R. Lazzero, Le SS italiane,
cil., pp. 191-192.

Finisce così la vicenda militare e politica della 29a Waffen Division.
Per la verità, a giudicare da una circolare riservata81 inviata dal
Comando generale SS al comando italiano, e successivamente, a tutti i
comandi, la guerra non avrebbe dovuto concludersi con la resa, ma
avrebbe dovuto divenire “non ortodossa”. In venti punti si fissano gli
strumenti per organizzare una struttura paramilitare occulta, che conti­
nui ad operare ed a organizzare sabotaggi in ogni provincia a nord del
Po, insinuandosi, dissimulando la propria natura, nel tessuto della vita
quotidiana. I comandi SS, entro il 10/12/44 avrebbero dovuto riferire
sulle possibilità di arruolamento del personale italiano che, per
l’estensore della circolare, dovrebbe essere numeroso, dato che era
“assai alto il numero di italiani disposti a servire lo straniero, ed in par­
ticolare il Reich, per denaro”. I nuclei di personale, si precisa “vanno 
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ricercati di preferenza tra i NON iscritti al Pnf e i NON appartenenti
alla cosiddetta GNR con criteri precedentemente fatti conoscere”.

Non sappiamo se Torganizzazione pensata nella circolare sia riu­
scita in un qualche modo a funzionare seppur per poco. Va detto che
nel gennaio del 1945, nella caserma di Cremona che ospita il deposito
ed il gruppo di pronto impiego della Divisione SS, è costituito un
“Comitato di Resistenza Fascista” che dovrebbe svolgere opera di
sabotaggio oltre le linee ed in previsione di una invasione della pianu­
ra padana e che viene affidato al comando del colonnello Oreste
Cardini82 *.

M P. De Lazzari, Le SS italiane, cit., pag. 88. Non sappiamo a tutt’oggi che cosa sia
rimasto dopo la Liberazione di questo apparato, come di altri gruppi fascisti nati per
la guerra occulta. Su questo, in particolare, va ricordato che il prof. Pio Filippani
Ronconi, nel maggio del 1965 partecipa all'Hotel Parco dei Principi al convegno
sulla “guerra rivoluzionaria” organizzato dall'Istituto Pollio, un centro di studi strate­
gici dietro cui si nascondevano lo Stato Maggiore della Difesa e i servizi di sicurezza.
E il convegno in cui alti ufficiali, uomini dei servizi e giovani promesse del neofasci­
smo discutono e teorizzano l’utilizzo anche per l’Italia della “guerra non ortodossa”
(quella che sarà poi chiamata “strategia della tensione”). Filippani Ronconi oggi
minimizza la sua partecipazione: afferma di essere stato presente soltanto l'ultimo
giorno dei lavori e di aver scritto il suo intervento, poi raccolto negli atti del conve­
gno, a convegno ormai concluso. Ma è certo che il suo contributo è uno dei più signi­
ficativi di quei giorni. Sostiene che “l’errore fondamentale delle cosiddette controri­
voluzioni” è quello di aver schierato le forze “su una sola linea ideale e pratica - quin­
di individuabile" e, in caso di sconfitta, destinata dunque alla distruzione totale.
Diversa deve essere invece la tattica della guerra non ortodossa: deve “preparare, sin
d’ora, uno schieramento differenziato, su scala nazionale ed europea, delle forze
disponibili pcr la difesa e l’offesa”. La terminologia (“difesa e offesa”, “parade” e
“réponse”) è quella dei teorici della guerra non ortodossa (e dell’Oas, nella guerra
d’Algeria), ma Filippani Ronconi la arricchisce proponendo tre livelli di organizza­
zione: il primo deve raccogliere gli individui disposti solo a “un’azione passiva, che
non li impegni in situazioni rischiose” e fungerà anche da “schermo di sicurezza” per
i livelli successivi; il secondo deve realizzare “azioni di pressione”, “nell’ambito
della legalità”; il terzo costituisce il cuore della organizzazione. Si tratta di “nuclei
scelti di pochissime unità, addestrati a compiti di controterrore e di rotture eventuali
dei punti di precario equilibrio”, gruppi “l'un l’altro ignoti, ma ben coordinati da un
comitato direttivo”, dove si dovrebbero impegnare “quei giovani che attualmente
esauriscono sterilmente le loro energie, il loro tempo e, peggio ancora, il loro anoni­
mato, in nobili imprese dimostrative, che non riescono a scuotere l’indifferenza della
massa di fronte al deteriorarsi della situazione nazionale”. Sopra questi livelli, con­
clude il professore, si deve porre un “Consiglio che coordini le attività in funzione di
una guerra totale contro l’apparato sovversivo comunista e i suoi alleati”. Il giudice
istruttore di Milano Guido Salvini scrive nella sua sentenza-ordinanza su Piazza
Fontana che nelle parole di Filippani Ronconi si trova “una vera e propria sintesi teo-
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La parabola delle SS italiane non si può concludere senza citare il

giornale del reparto, Avanguardia, il cui primo numero uscì il 28
marzo 1944 con il titolo di Avanguardia Europea* 3. In esso erano con­

rico-operativa della strategia della tensione” e un’ipotesi organizzativa “in evidente
parallelismo con quella che sarà, un paio di anni dopo, l’organizzazione dei Nuclei di
Difesa dello Stato”, struttura eversivo-istituzionale più segreta di Gladio e ancora
oggi per molti aspetti sconosciuta. Il professore non sa proprio niente di ciò che è
successo dopo quel convegno ? Eppure Delfo Zorzi, imputato della strage del 12
dicembre 1969 nel processo oggi in corso, è stato suo studente: “Piuttosto rozzo, tra­
sandato e non particolarmente brillante”, ha minimizzato Filippani Ronconi in un suo
interrogatorio, “e nei primi anni Settanta si trasferì in Oriente”. Da
http://www.societacivile.it/memoria/articoli memoria/Ronconi.ht.
M R. Lazzero, Le SS italiane, cit., pp. 104-106.
w Che, a sua volta, lo denuncerà dopo pochi giorni a Wolff.
85 “Mezzasoma lamenta con l’ambasciatore Rudolf von Rahn l’insorgere di <qualche
equivoco> perché <tali periodici svolgono senza dubbio un’opera sotto molti aspetti
assai pregevole, ma hanno il torto - e questo vale soprattutto per Avanguardia - di
non volersi assoggettare molte volte alla necessaria disciplina istituita da questo mini-
stero>. La conseguenza, aggiunge il ministro, è che il loro atteggiamento ctalora
nuoce agii effettivi interessi della comune propaganda>. Vedi U. Alfassio Grimaldi,
La stampa di Salò, Bompiani, Milano, 1979.

tenuti due editoriali, uno del direttore Bellotti e l’altro del teorico del
razzismo italiano, Giovanni Preziosi. Questo periodico di formazione
militare, la cui redazione era a Milano, in via Montesanto 3, durante i
Seicento giorni, uscirà regolarmente sino alla fine, il che costituisce
un’eccezione nel panorama delle pubblicazioni del periodo. L'ultimo
numero uscirà il 21 aprile 1945. Felice Bellotti resta in carica solo
nella primissima fase; dal terzo numero il periodico - che nel frattem­
po è divenuto Avanguardia - è diretto dal generale Canevari, che
aveva denunciato Bellotti84 al Ministero della Cultura Popolare, accu­
sandolo di polemizzare soprattutto nei riguardi delle autorità militari
della Rsi, in particolare contro l’ex Capo di stato maggiore, Gambata.
Questa vicenda evidenzia il tentativo di normalizzare il giornale delle
SS, dato che in precedenza Bellotti aveva impostato una linea edito­
riale che creava una cesura tra le SS italiane e Salò. Dal quarto nume­
ro diventa direttore l’Oberscharfuehrer SS dottor Hermann Schramm,
che resterà in carica sino alla fine. Schramm imposta il giornale in
modo da evitare noie con l’alleato italiano85, si circonda di collabora­
tori capaci e di vaglio, tra cui bisogna ricordare i disegnatori Gino 

http://www.societacivile.it/memoria/articoli_memoria/Ronconi.ht
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Boccasile86 e Patitucci (in arte “Pat”)87. Qualche pezzo, occasional­
mente, porta la firma del poeta Ezra Pound; una parte degli articoli è
dedicata ai combattimenti di Nettuno, poi alle varie operazioni di

wGino Boccasile era nato a Bari il 14 luglio 1901. La prima giovinezza dell’artista fu
segnata da un terribile incidente in cui egli perse un occhio. Dopo aver manifestato
una precoce attitudine per il disegno terminò gli studi presso la scuola d’Arti e
Mestieri nella città natale. Alla morte del padre, anche per evitare di pesare sulla
madre, decise di lasciare Bari e si trasferì a Milano, dove divenne famoso come dise­
gnatore di figurini e modelli d’abiti da donna. Subito impose il suo stile personalissi­
mo: le vetrine che esponevano i suoi lavori sono affollate dalle signore che ne decre­
tano successo e notorietà. Dopo questi primi successi, gli organizzatori della prima
Fiera del Levante del 1930 gli commissionarono una serie di cartoline per commemo­
rare ravvenimento. Da allora Boccasile divenne abbastanza conosciuto e potè coniare
su un largo pubblico d’ammiratori. 1 suoi disegni, riprodotti su numerose riviste spe­
cializzate come “Sovrana”, “L’Illustrazione”, “Fantasie d’Italia”, dettavano legge nei
gusti delle donne. Dopo alcuni soggiorni all’estero, ritornato a Milano costituì con
l’amico Franco Alci un'agenzia di pubblicità, la <Acta> in Galleria del Corso, dando
finalmente sfogo alla sua vena creativa, queirincredibile potenziale comunicativo di
cui era dotato e che non avrebbe avuto pari. Per l’editore Mondadori illustrò svariati
volumi della serie Romanzi della Palma e realizzò le copertine dei Romanzi di Cappa
e Spada, ma la popolarità arrivò con la Signorina Grandi Firme. Disegnò, oltre alle
copertine di Le Grandi Firme, manifesti pubblicitari e cartoline per l’agricoltura, la
tutela del risparmio, il lavoro, le associazioni combattentistiche con persone di fattez­
ze forti, gioiose e vigorose tipiche del suo stile. A Milano, dopo l’Otto settembre,
Boccasile non esitò e aderì alla Repubblica Sociale Italiana, ottenendo un incarico
presso l’ufficio propaganda. Nominato tenente delie SS italiane, continuò incessante­
mente a produrre manifesti in uno studio protetto da militi armati. Boccasile non
ammorbidì le sue posizioni politiche, anzi le radicalizzò. I suoi manifesti parlano da
soli: nessuna pietà per traditori e ribelli, resistenza armata all’invasore anglo-america­
no unico mezzo per riscattare l’onore dell’Italia infangato dal tradimento. Sembra che
fosse lo stesso Mussolini a volerlo al suo fianco negli anni della Repubblica Sociale
Italiana. In questo periodo i suoi manifesti divennero celebri icone per l’Italia che non
si era arresa e continuava a combattere. Si racconta che il grande disegnatore abbia
lavoralo fino all’ultimo, con i militi della SS italiana che facevano la guardia intorno
alla stanza in cui elaborava i suoi progetti. Il ruolo di grafico della propaganda bellica
e politica ed il grado di ufficiale delle SS gli costarono alla fine della guerra un pro­
cesso. Venne arrestato, incarcerato e processato per collaborazionismo subendo, in
seguito, l’epurazione e una sorta d’esilio editoriale. Assolto per non aver commesso
reati, restò emarginato per alcuni mesi, poiché molti potenziali clienti avevano paura
della sua firma. Riprese la sua attività dal 1946 soprattutto con la grafica pubblicitaria
cambiando leggermente stile. Disegnò alcune cartoline per il nuovo MSI e per asso­
ciazioni degli ex combattenti ma realizzò anche disegni erotici per un editore inglese
e per l’editore francese Lisieux per il quale illustra “Teofilo il satiro”. Anche dopo il
Fascismo, Gino Boccasile disegnò l’Italia: fu sempre lui, dopo aver avviato una sua
agenzia di grafica, ad invadere i muri delle città e delle campagne con le pubblicità di 
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rastrellamento compiute nell’Italia settentrionale. Spesso sono gli
stessi soldati a narrare al cronista i fatti di cui sono stati protagonisti,
seguendo il modello del magatine nazista Si guai, dove il milite è il
vero protagonista. Non mancano però articoli antisemiti, come “Ebrei
e massoni: un problema da risolvere”88, con vignette caustiche ed

quei giorni. Dal Formaggino Mio alla lama Bolzano, dal Ramazzolti alle moto
Bianchi, e poi ancora il dentifricio Chlorodent, le calzature Zenith, la “Riunione
adriatica di Sicurtà’’, lo Yogurth Yomo. i profumi Paglieri, lo shampoo Tricofilina,
tutto era firmato Boccasile. Oltre alla produzione pubblicitaria (ebbe noie censorie a
causa del manifesto della Profumi Paglieri con una ragazza a seno nudo coperto in
seguito da un velo o da ghirlande), Boccasile disegnò per i settimanali Incanto,
Paradiso e La Signorina Sette, dove ripropose le sue celebri bellezze femminili. Fra i
suoi ultimi lavori sono da citare la bellissima conchiglia con rosa realizzata per il
Maggio di Bari del 1951. Morì prematuramente a Milano il 10 maggio 1952 per un
attacco di bronchite e pleurite, mentre stava illustrando // Decamerone. Da
http://www.thule-italia.org/Arte/boccasile.
17 Diventerà disegnatore su diversi periodici tra cui il cattolico // Vittorioso.
M Avanguardia n. 10 del 20/05/1944, vedi http://www.thule-italia.org/Arte/boccasile.
•’ Avanguardia n. 13 del 10/06/1944, vedi http://www.thule-italia.org/Arte/boccasile.

apertamente razziste, sottolineate con rilievi talvolta sguaiati di
Boccasile, utili a rafforzare l’immagine dell’ebreo che la propaganda
di regime aveva fatto conoscere sin dal 1938.

A differenza di molti altri giornali di Salò, Avanguardia offre una
panoramica di respiro europeo, decisamente inconsueta per un giorna­
le di combattenti. Questo perché le divisioni delle Waffen SS erano in
tutto il continente ed il periodico aveva lo scopo di rafforzare il lega­
me internazionale. Ad esempio, durante i primi giorni dello sbarco in
Normandia, si può leggere questo titolo a tutta pagina: “La battaglia
decisiva è in corso. Le plutocrazie scaraventano al massacro un milio­
ne di proletari per assicurare la schiavitù dell’oro sui lavoratori di
tutto il mondo”89. Seguono poi alcune utilissime carte geografiche a
tutta pagina, disegnate da “Pat”. Le tematiche affrontate dalla pubbli­
cazione sono quindi poco usuali rispetto al provincialismo dei fogli
del combattentismo fascista che, spesso, si fermavano al culto
dell’onore e al ricordo della “Rivoluzione fascista”. Nell’ultimo
numero del 21 aprile 1945 ancora si fa riferimento all’ “Europa del
lavoratori”, dove si immaginano gli “Stati dell’Europa dell’avvenire” 

http://www.thule-italia.org/Arte/boccasile
http://www.thule-italia.org/Arte/boccasile
http://www.thule-italia.org/Arte/boccasile
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che - dopo la vittoria dell’Asse - saranno uniti dalla “preminenza del
lavoro sul capitale” per una “Europa libera e socialista”**.

La storia delle SS italiane merita a questo punto un approfondi­
mento che può servirci per comprendere meglio i complicati rapporti
tra i due alleati continentali dell’Asse. L’incontro di due strategie,
quella della Rsi e quella tedesca - talvolta divergenti - mostra i casca­
mi di una “brutale amicizia”, spesso molto più complessa di quanto
emerso sino ad ora.

w Avanguardia n. 16 del 21/10/1945, vedi http://www,thule-italia.org/Arte/boccasile,

http://www,th
italia.org/Arte/boccasile

